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ALUILL.^A  ET  ECCELLMA  sIG^a  . 
e  Padrona  Colendiflìma 
LA  SIGNORA 

D.  ANNA  COLONNA 

BARBERINA 

PREFETTESSA    DI  ROMA 

E  PRINCIPESSA  DI  PELESTRINA. 

O  D  o  V  f  c  o  mio  fratello  volgarizzcì 
la  pre(ènte  opera  per  confecrarla 
a  V.  E.  e  coi  nome  di  lei  eternare^ 
il  fuo .  La  morte  gì'  inuidid  (juefta 
gloriarci  tolfe  di  mezo.  Ma  poco' 
giouolle;  peroche  egli  anco  fra  gli 
eftremi  refpiri^mi  ricordo,  che  io  in  ogni  conto  fup- 
plir  doucfsi  a  nome  di  lui .  Heredità  più  cara  non  mi 
poteua  fucccdere,che  il  comandamento  di  vnsi  lode 
uo!e  vfficio.Quel  che  fd  per  obbligo^haurei fatto  an- 
che per  elezzione^quando  il  dedicar  quell'opera  ha- 
uefìe  hauuto  dipendenza  dal  miofolo  arbitrio.  A  chi 
io  douea  preftar  più  felice  tributo  di  ofièquio.  Ce  non 
a  V.E  ilcuifangue  è  ftatofempre  auuezzo  d  accrefcer 
lumi  alle  Corone  Regali;e'l  cui  merito  fi  pregia  diri- 

^    z  fplen- 


iplédere  più  per  sè  ftcflb^che  pergli  antichi  fregi  de- 
gli Aui? Et  a  chi  fi  poteano  meglio  donare  i  Fiori;che 
eli  quefto  Libro  fono  materia/e  non  ad  vna  Principe^- 
fà;che  ha  raccolto  nella  fua  Cafà  le  più  beate  Api^per 
comporre;  e  difpenfare  il  mele  delle  grazie  ?  E  doue 
meglio  quefti  Fiori  conferuar  fi  poteano  perche! 
troppo  calore  dell'inuidia  altrui  non  gli  offendefe^  fè 
non  alla  frefc'  ombra  di  vna  Colonna^la  quale  hel  mef 
fo  il  confine  al  Mare  dell'humanegrandezze^Mache 
vd  io  teflendo  encomi  a  V.E.^Ella  più  volentieri  ame 
rebbe  eflèr  da  me  men  tediata^che  più lodata.Il Sole, 
benché  altri  mai  noi  lodaflè^fèmpreegli  è  Sole.Bafta 
alla  gloria  dell'Autore  di  quefte  carte^del  mio  fi-atel- 
lo^emia^chein  elle  fi  vegga  impreflo  il  folo  nome  di 
V.E.Chcellahabbia  ariceuere  agradolanoftraoffèr 
ta^io  non  afpetto  fegno  veruno/apendo^che  vn'ani- 
mo  cosxgenerofb;  come  è  il  fuo^non  poflàdasè  me- 
defimo  tralignare  Auguro  all'Ecc/''  V.  aflai  lunga  vi- 
ta, per  augurare  aflài  lunga  felicità  al  noftro  fecolo^ed 
humilifsimamente  la  riucrifco  .  Di  Afcoli  li  8.  di  Set- 
tembre 1638. 

DiV.E. 

Humilifs.'"" ,  e  diaot."^"  feruidore 

Claudio  Aureli. 


AL 


AL  LETTORE 


AMICO    DE'  FIORI 


/  è  pur  finalmente  tromta  vna  FlorcL^ 
pudica  p  che  non  contamini  i  cofiumi  ; 
ma  che  femini  i  fiori  negli  animi  me^ 
glioy  che  nella  terra  .  §^deHa  è  l'arte 
del  cultiuar  e  gli  Jìefisi  fiorile  he  non  contenta  di  trat- 
tenerfi  entro  d  Giardini  ,  efce  alla  luce  de  puhlici 
ammaertramenti  -,  per  fiemmar  e  fiche  emente  fiori- 
te  cure  tra  gli  anfiojì  mortali ,  e  trarne  vna  ricolta 
abbondante 3  d' ingenuo  piacere .  Onde  è-,  che  ell^i^ 
fiul  cominciare  di  queft' Opera -,  non  fiolo  famoflra 
degli  Strumenti  y  ^  A  me  fi  de'  Giardini ,  inuitando 
ad  vn  piaceuole  trauaglio  ,  ma  promette  infiemLj> 
vn  copiofio  firutto  della  fiatica  ,  cioè  le  quattro  fta- 
gioni  dell'anno  con  vna  amenità  perpetua  fiorito^  ; 
e  lo  Bejfio  anno  hora  giouane  3  hora  vecchio  ^  e  così 
di  due firontt  j  coronate  amendue  di  fiori  d'ogni  tem- 
po, ti  è  Jolo  fiu  la  fioglia^  e  firontifipicio  di  quefio  mio 
libro  de  fiori ,  ma  ancora  più  a  dentro^  e  per  tuttcL^ 
Coperà  habbtamo  cercato  di  rapprefientare  giocondi 
fipettacoli  vagamente  dipinti ,  e  di  alleggerire  la  pa~ 
tien^a  di  chi  legge  col  meficolarui  delle  fiauolett  o 

efiprefi 


cfprejfe  anche  in  futura  j  che  meglio  delt  antico  Ro- 
fcio  atteggiando,  a  marauiglia  fuole  allettare  la  cu^ 
rio  [ita  è  l'attentione  .    E  nel  vero  con  artificio  si 
maejireuole  hanno  fch  erbato  i  fin  nobili  Dipintori 
che  non  pare,  che  Jl  propongano  qui  le  carte  dipinte^ 
ma  le  cofe  [ìejje  fi  veggano  in  opera  .    // piacere  di 
così  amabile  inganno  primieramente  ci  apporta^ 
Guido  Reni ,  Dipintore  Bolognefe ,  il  quale  dà  colo- 
ri dell'arte  fua  refo  più  chiaro  di  quello ,  che  pojfa^ 
rendersi  dall'  altrui  eloquenza  y  hauendo  raccolti 
in  fe  i  pregi  tutti  della  pittura  y  giornalmente  nella 
vagheKK^  delle  fue  tauole  piena  di  maeHà  ci  fa  ^ 
vedere  quel  miracolo  ,  che  vna  volta  fola  rapprc- 
fentò    pelle  nella  fua  F enere  .  Egli  col  pennello  >  e 
con  la  mano,  con  cuifupera  la  natura  ^  nel  dar  è  i  co- 
lori,  ci  efprtme  ^  e  dipigne  gl'animi ^  e  cojìumi .  Di 
?naniera  che  a  gran  ragione  io  mi  pojfo  pregiare^ 
d'hauer  riportato  grand'  ornamento  a  quefla  mia^ 
opera  da  vn  tanto  Artefce,cui  non  folo  Bologna  fua 
Vatrìa  feconda  d  huomtni  illujln;ma  Roma  ancora, 
auuezz^  a  miracoli, fngolarmente  ammira  j  e  com^ 
menda  .  Hora  Pietro  Berrettini  Cortonefe ,  dalla^ 
cui  non  men  cortefe  ,  che  dotta  mano  la  mia  Plora 
è  fata  in  gran  parte  abbellita  ,  con  quat  encomio  po^ 
trò  io  a  baHanza  guiderdonare  ?  Egli  nelcorfo  del" 
la  fiouentù  arriuato  al  termine  y  doue  appena  arri^ 
uano  i  vecchi  di  vn  arte perfettifsimay  difpone  con^ 

fom- 


/òmmafrudenK^yegiudicio  le  materie  da  rapfrefen 
tarjt  in  pittura  :  e  si  come  ingegnof amente  difegna^  e 
contorna  con  gran  froportione  i  corp^che  è  lodemoh 
to  rara  ;cosi  è  ameno, e  in  vn  certo  modo  robujìo  nel 
colorire.  V ale  fegnalat  amente  in  formare  i  corpi  nu- 
di infieme^e  veftiti  :  vnifce  mirabilmente  la  grauita 
con  la  gratta  :  dquel  ciò  è  ilcohno  della  lode  ycon  gara 
moderna  lartijìcio  anticOi  che  fi  ammira-,  e  riuerfce 
nelle  fatue  y  e  ne  bafsi  rilieui  y  ci  rapprefenta  in  ma- 
niera) che  per  mercede  vguale  alla  atligenxa  con  ra- 
gione gli  f  dee  l'eternità  del  nome.  Ma  ^n  tanto  in-- 
gegno  non  reftaua  a  baflanKa  appagato  d'  vna  arte 
fola.  Laonde  vn  altra  napprefcyimttatrice  anch' ella 
della  diuina  Sapienza,cheH  tutto  ha  fabricato^cioè  t 
Architettura:  e  nell  vna^e  nel f  altra  del  cotinuo  vie- 
ne adoperato  daWEmin.^'^^  Card.Trancefco  Barberi- 
tìOyfimatore  f qui/Ito  della  virtù.  Degno  dvguatho- 
norCyC  encomio  è  Andrea  Sacchi  Romano^che  l'opere 
fue^con grand' arte  colorìtCyefpone  felicemete  al  buon 
lume  della  porpora  dell'  E/^^Card.  Ant.  Barberino^ 
e  della  fplendida  fua  Corte.  Egl' ancora  lartijìcio  fuoy 
affai  chiaro  pél  fauore  de  Principi  ^  ha  cartef emente 
aggiunto  alla  mia  compofttione  ^  per  maggiormente 
illujìr aria ,Oltr  alle  fejfe  faude  gentilmente  difegna- 
teymolte  altre  figure  f fono  efprejfe,  a  que!V  opera  ne- 
cejf arie  ,apppar tenenti  al  mestiere  degli  horti  ,  che 
malamente  efprimere potuto  haurebhe  fcriuendo  la 

fola 


fola  penna  .  Ne  J/a  chi  re^Tt  ammirato  di  vederui 
poche  i??2agini  di  fiori  -^mentre  pur  fi  tratta  di  quel- 
li :  perche  trottandosi  vnagran  copia  di  libri  con f- 
miglianti  figure  ,  /  quali  ò  trattano  della  natura  ^  o 
dell' vfo  loro  medicinale  ;  io,  che  hò  intraprefa  ope- 
ra nuoua ,  e  diuerfa^  della  cultura  di  quelli  ;  hò  fi- 
mato  a  ha^an^a  di  efprimere  folo  alcuni  fiori  pelle^ 
grini  y  e  non  molto  noti  .  E  perche  la  cognittone  di 
queB'  arte  fi  renda  più  chiarate  più  ageuole\  in  quat- 
tro parti  l\hò  voluto  diuidere.  Il  primo  Libro  adun- 
que infegna  quale  apparecchio  richiegga  la  cultura 
de  fiori .  Dà  notiti  a  di  quelli  per  via  de'contrafegni, 
e  di  loro fattexKe  il  fecondo  .  //  terKo  moftra  il  mo- 
do del  feminargli )  e  allenargli .  Vvltimo  apporta  il 
loro  vfo  i  e  le  marauiglie  ,  che  dipendofio  dafegreto 
artificio  .  Aperta  in  tal  guifa  è  la  Jlrada  per  arri- 
uare  a  cogliere  i  fiori  dt  queHa  mia  cultura  . 
vi  farà  cofa  horrida,  ò  fpinofa ,  che  punga  ,  ricor- 
dati, ò  lettore  amoreuole,  che  co  fiori  nafcono  fouen- 
te  le fpift^ . 


Impri- 


Imprimatur,  Si  videbitur  Reuerendifs.Patri  Magiilro  Sacri 
Palati;  Apoftolici. 

lo,  Bapt,  Efife.  Cam,  V  icefgerms. 


Già  tutti  i  Giardini  dell'  Europa  godeuano  le  delitie  in- 
nocenti di  Flora  con  inuidia  A^^i  Horti  romani,che 
foli  rimaneuano  priui  de'  fiori  naciui.  Hora  il  Sig.  Doc- 
tore  Lodouico  Aureli  accompagnando  le  gratie  della_j 
fauella  tofcana  per  mezo  del  fuo  florido  iìile  alla  mac- 
fìà  dell'antico  Latio,  comparte i  tefori  di  Flora  al  popo- 
lo, antico  herede  di  lei ,  che  pompofà  di  nouello  splendo- 
re accrefce la ferena  Incedei  cielo  romano.  Cosi  giudi- 
co io,  che  diligentemente  l'ho  confiderata  per  ordino 
del  Reuerendifs.  Padre  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apo- 
flolico,  &  in  fède  mi  fono  Ibttofcritto  quello  di  primo 
di  Aprile  dell'anno  \C^-j. 

lo  Ferrante  Carlo  di  mano  propria. 

Imprimatur.Fr.NicoIaus  Riccardius  Sacri  Palatij  Apoftolici 
Magifter,  Ordinis  Prxdicatorum. 


Che  i  detti  latini  delle  Figure  de'  Rami 
non  fi  veggano  anche  in  tofcano  tradotti , 
non  fia  marauiglia.  Ne  quefto  rinóuamen- 
to  d'intaglio  potea  farfi  fenza  mólta  mala- 
geuolezza:  ne  manca  alla  prefente  operai 
P  interpretatione  di  ogni  motto  »  che  ne'  Ra- 
mi fi  vede . 
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APPARECCHIO 


DI  GIARDINI 

LIBRO  PRIMO. 

FRFTTFOSO  CONSIGLIO 
di  trattare  della  cultura  de  Fiori. 
CAPITOLO  I. 

OR  Gì  ò  animo  mio  dal  bailo 
e  dal  fuolo;  cella  vna  voJca  di  pa- 
rere col  volco  chino  {òpra  il  ter- 
ren  deo-li  Horci  ò  bruco  animale 
contro  alia  cua  natura,o  veccliio 
decrepito  prima  del  tempo;  ccf- 
fa  di  aprire  con  villereccio  cul- 
to, c  di  piagare  con  rozzi  ferramenti  le  vilcere  del- 
la gran  Madre,  accioclie  no  ci  ù  poflà  rimprouera- 
re,che  da  ferite  di  Genitrice  cotanto  di  te  beneme- 
rita tu  voglia  Ipietatamcce  trarre  vn  languinofo  di- 
letto nella  porpora  de'  Fiori.  Mira  il  Cielo,a  cui  le* 
nato,  per  cui  non  lòlo  contemplare  ,  ma  pofledere 
fe'  fatto.  Le  Stelle,  che  mai  non  muoiono, a  cadu- 
chi fiori  antiponij  ò  pure  iHmale  fiori  del  Cielo, vie 
più dureuolide'nollrali  Amaranti, Ma  indarno  con 
tra  la  corrente  ci  {òfpigniamo.  vano  è  il  contraltare 

A  col 


X  Apparecchio  di  Giardini 

col  Genio.  Cereamente  che  io  fono  vn'AnteOjben- 
che  Gigante  non  mi  fia  .  Dal  tatto  della  terra  y  nel 
coltiuarla ,  rinfrancato^  via  più  mi  fòllieuo .  Ed  in- 
uero  chi  non  vede ,  che  daTiori ,  quafi  pemelli ,  fi 
la  conueneuole  e  dolce  panaggio  alle  Sztìic  ?  E  qual 
marauiglia ,  fe  da  quelli  mi  viene  ifpirato  vn  péfier 
beneiico^  affinchè  a  prò  di  tutto  l'hiuman  genere  io 
la  cultura  apra  vna  fiorita  lirada  per  caminare  al  Ciclo.ò  pu- 

de*  fiori  ope    *-  .  ^        ii         i  r  r    ■  n 

ra  nuoua-j.  re  IO  iia  cjaegli  ;,  che  la  cultura  loauemente  laticola 
de'fioriti  Giardini^dianzi  nata,  e  da  molti  già  polla 
in  vfò  j  ma  da  niuno  ancora  parcicolareggiaca  in^ 
ilcrittOj prima  di  ogni  altro  ijifegnij  per  non  ripor- 
tar biafimo  di  fe  minar  folo  a  me  llcfc ,  e  foio  a  me 
fìellb  mietere.  Oltre  a  ciò,  cjueirio  Coltiuatore  in- 
fieme  del  fiorito  Liceo,  cosi  meco  mcdefimo  filo- 

^o'ingéuo  fo^ua  j  tra  gl'ingenui  diletti  di  cjuefta  noltra  mor- 
talità niuno  eflèruene  più  di  quello  honoreuolo> 
che  fi  trae  dalla  cura  e  cultura  de'fiori .  Peroche_» 
*  Horto  di  piacere  fu  quello,  che,quafi  in  fiorita  cui- 
la,rhumanità  all*hora  natale  come  infante  raccollèi 
affinchè  fi  deftafTe  in  noi  verfò  i  fiori  vn  amore,  co- 
inè innato,  da  que  principi;  anrichiffimi  :  ne  altro^^ 
che  Horto,ci  raffembra  e  ci  addita  quella  diuina.^ 
ftanza  della  felicità  humana  col  nome  flraniero  di 
Paradifb.-anzi  i  Giardini  di  quagiùjCome  adombra- 
te e  rozze  imagini  della  celeflc  amenità ,  in  ogni 
tempo  con  vna  certa  lufinghiera  lòauità  alla  loro 
cultura  diucrfi  perfona^gi  hanno  inuiiati.  Non  fa- 
mefticre  qui  di  apportarne  frefchi  elèmpi>che  gior 

rfcrdt3ta_,  nalmente  con  eh  occhi  propri  rimiriamo.  Gli  Ati- 
*^  tichij 
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cichi^si  dalla  memoria,  come  anche  daU'afpetcOjri- 
motilTìmi,  non  farà  disdiceuole  di  rapprelèncaro. 
Ma  perche  in  Roma,  Città  fèrcihlfima  d'ogni  lode, 
meliiere  nó  habbiamo  di  ammirare  gl'eiterni  pre- 
giilaiceremo  qui  di  addurre  Epicuro.che  con  pJau- 
ìibile  ricrouato  ammette  come  alla  Cictadinanza_» 
le  amene  Ville, e  tra'fìori nmfegna  foauemente  fi- 
lolòfare .  Laiceremo  1  Re  Adone  ed  Alcinoo,  tra  le 
fpine  de'reali  pen fieri  beati  per  lo  iludio  fblo  fiori- 
to degli  Horti  •■,  degni  di  eÌTer  coronati  non  tanto 
con  oro  in  acute  punte  aguzzato ,  quanto  con  fiori 
maercreuolmenteintrecciati.Tacciafi  Semiramide 
famolà  Reina,pÌLÌ  nel  miracolo  deTuoi  Horti  penfi- 
li,  che  nel  real  trono  riguardeuole.Non  h  parli  de- 
gli Horti  de'Re  Perfiani  ,che  nomarono  Paradifi, 
non  per  altro  aggiunti  a'reali  palagi,  fé  non  perche 
la  nobìì  cura  de\iori  congiunta  mai  fempre  haucT- 
fèro.  Nulla  fi  dica  del  Re  Attalo  autore  della  nobi- 
liliima  teiìitura,che  dairamminiliratioe  del  regno 
pafsò  alla  cultura  degh  Horti,ìorfè  perche  Itimò  di 
laperpiù  maehreuohnente  lauorarc  intorno  a'fiorij 
che  alle  ileire  Tue  fàmofe  ve'li  Attaliche.Non  fi  tor- 
ni a  ridire  il  detto,  gii  cento  volte  vdito,  di  Ciro, 
mentre  col  Legato  de'Lacedemoni,Lifmdro,tràgli 
fpettacoli  dc'regij  telori,  più  che  d'altro , deUefièr 
buon  Coltiuatore  fi  crloriaua  .  Lafcinfi  finalmente 
di  ricordare  i  pomi  d'oro  delle  fàuololc  Elpcridi,per 
non  parere  d'inorpellare  la  ipenzogna .  Vna  fc]a_, 
Città, Teatro  de'miracoli,  Roina,ru  qne'primi  anni 
hebbe  cotah  Re,  che  al  moderare  i  popoli  con  la_j 

A  t  cui' 
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cultura  degli  Horti  Ci  addeftrarono.-nel  numero  de* 
quali  Tarquinio  così  fuperbo  non  fij,che  ad  allcuar 
neirHorco  i  Papaueri  non  fi  abballifle  \  benché  col 
troncarne  lefommicà  rimandafTe  al  fì^^liuolo  tira- 
nico  ammaellramenco  e  lancruinario,  con  l'inno- 
cenza  dell'Horco  poco  inuero  confaceuolc.  Man- 
caco  pofcia  che  tù  il  Regno^  e  quafi  sfiorito,  la  No- 
biltà Confolare  non  fiori  ella  prima  e  puì  lunga- 
mente nella  cultura  degli  Horti,che  in  quella  dell' 
eloquenza  ?  Cerca  cofà  è,  che  fe  tal'  fiora  la  Repub- 
lica  correua  pericolo,  ò  patiua  detrimento ,  i  Con- 
dottieri degli  eferciti  e'Dittatori  (i  toglieuano  dalla 
Villaj  che  Horto  è  detta  nelle  dodici  Tauole ,  pero- 
che  non  altroue  nafceuano  quelli ,  che  attifuflèro 
a  trattar  l'armi-Ond'è^che  niuno  dee  marauigharfi 
che  quella  Republica  cosi  lungo  tempo  duraile  fio- 
ritifiimajiTientrc  di  coltivimi  Horti^e  di  fortiflimi 
Coltiuatori  abbondò^  de'quali  vno^fiore  degli  Ora- 
tori^per  hauere  in  fe  ogni  amenità,etiandio  nel  no- 
me^dall'Horto  fu  detto  Hortenfio.Ma  vn  folo  hm- 
coltore  di  ocjn  altro  in  vece  fìa  da  noi  commenda- 
to,il  primo  de'due  tulmini  della  guerra,  Scipiono- 
Afi:icano,che  all'hora  iHmaua  di  porre^  come  Tvl- 
tima  mano,alla  gloria  fua  trionfale,  quando  quella 
deftra  domatrice  dell'Afirica  efèrcitaua  in  colciuare 
il  fuoHorticello  a  Linterno.Chc  farà  cgli,{è  rimem 
breremo  gli  antichi  c  fàmofì  Horti  di  Saluflio ,  di 
Lucullo,  di  Meccnate,c  de'Cefàri  \  Potrafli  all'ho- 
ra  dubitare^che  que  nobili  Romani, di  amenillìma 
indole  intorno  alla  cura  de'fiori,  non  prouocaflèrp 

con 


Libro  Primo .  5^ 

con  bella  gara  la  natura  iftefTa  lu fingile  noie  i  Ond* 
è;che  Marciale  veracemente ,  fuor  del  colhime  di 
Corticriano  e  di  Poeta^con^ratulandofi  con  Domi- 
ciano  Auguflo  j  così  canto . 

Scherni  gli  lìorti  M  enfitici^quai  bora 
A  quefta  tua  Città^C efare  inuitto , 
Solcando  il  nojìro  mar,  nocchier  d  Egitto 
Con  ricche  merci  auuicinò  fua ^rora^* 

Ciò  che  adunque  con  voce  eipreflè  vna  volta  1  Ora- 
colo Lesbio ,  Teofrafto  ,  Roma  Reina  delle  Genti 
co'  fatti  fouente  ne  infegnò^effer  cofà  degna  d'huo- 
mo  libero  l'Agricoltura .  Né  fòlo  a  fommi ,  ma  ad 
huomini  etiandio  infimi  l'amor  degli  Horti  molto 
era  a  grado,in  maniera  cale,  che  la  plebe  in  Roma, 
emula  del  lòntuoib  miracolo  e  celebrata  amenità 
degli  Morti  penfili  di  Babilonia,  foipédeua  anch'el- 
la  (cofa;,che  pur'  hoggi  appo  l'volgo  è  in  vfo  )  i  fuoi 
Horti  penfili  dalle  iinelìire.  Roma^coaipendio  del 
MondojCome  difie  quell'Autor  Greco  non  ignobi- 
le, perche  haueuain  fe  più  pregi  ,  che  con  vn  {q\ 
nome  in  vn  certo  modo  abbracciar  fi  poteflèro,trè 
già  ne  haueua .  Il  primo  era  quello  a  ciafcun  noto 
di  Roma ,  che  fecondo  il  fignificato  greco,  viene  a 
dire  Robulìiezza.  L'altro,per  parere  di  alcuni,  era_» 
il  fègreto,  e  chiamauafi  Amarilli,  ò  dall'amore  fe- 
condo l'origine  latina,ò,  fecondo  la  greca  dagli  in- 
cili ,  ò  fcolatoi,  per  via  de'quali  la  Romana  palude, 
nelcampo  Argeo  fu  difeccata ,  però  che  incile  da' 
Greci  è  detto  ci'f*^'^*.  II  terzo  finalmente  era  il  nome 

facro 
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^iulma!^  facro  viàto  folo  neTacrificij,e  diceuafi  Ancu/à:cioè, 
Flora  j  ò  Fiorenza  (don<ie  il  nome  era  fièro  i  giuochi 
florali)  non  per  alcro^a  mio  credercjfc  non  perche 
quefta  fioricifUma  Cicca  e  per  la  gloria  delle  cofo 
operacele  per  lo  ftudio  ameniiiimo  de'hori,nel  no- 
me ancora  vagamence  fìorilTe  :  e  noi  perciò  gloriar 
ci  pocelfi monche  l'accendere  alla  culcura  de'hori  ha 
del  Romano.  Paiìiamo  hoggimai,  ch'egli  è  cempo, 
dalla  Romana  Vrbanicà  alla  barbarie  Arricanarfac- 
ciamo  quiui  palcfi  del  Real  Genero  gli  Horci  pene- 
trali-: rimiriamo  in  quelli  il  venerabile  Prelaco  per 
nobilcà,  per  fàpienza ,  e  per  incegricà  riguardeuolc 

San  Paolino  Paoliiio,  all'hora  veramence  libero,  che  con  la  pro- 
pria leruicu  ricompero  laiibercaaicrLii,  epoliou  a 
zappar  la  cerra,herbe  e  fiori  ne  era  ile  j  onde  placaco 
fi  rendefTe  il  Re  barbaro^a  fine  di  ripor  fè  Itellb  con 
alcri  compagni  fchiaui  nella  primiera  libercà.  Che 

?ncor"'/"°  Diocleciano^quel  Mollro  ncoperco  di  reale  am- 
manco^quella  furia  coronaca^depolio  il  Principaco, 
che  pur  croppo  lungamente  haueua  ricenuco^  dall' 
innocente  culcura  deli'Horto  tanto  tù  commenda- 
to, che  via  pili  gloriolò  gii  fora  ftato,  fe  le  colonne 
rizzategli  in  Ifpagna  col  cicolo  di  diftruggicore  del 
nome  Chriltiano,  haueflèro  hauuco  quello  di  Hor- 
tolano.dopo  di  eflère  ilaco  Imperadore  -,  al  che  con 
ragione  haurebbc pocuco  aggiungerfijNO  N  PI  V 
OLTRE;  quanco  maggior  gloria  con  la  mefTe  no- 
biliUima  de'fion  fari  per  raccoghere  ognuno ,  per 
nobile  chefiafijdairaccendere  alla  culcura  dell'Hor 
to?Mache  Itò  io  a  prédermi  marauigliadi  huomi- 

ni 
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ni  mortali,  che  a  ftiidiocosi  vago  e  diletteuole  fi  ^.uloVppa' 
dannoPLo  fteflò  Iddio,  dopo  di  hauer  trionfato  del-  >»  '«  habit» 
la  morte^  glorioio  ed  immortale,  non  ni  rea!  palu- 
damento e  trionfale,  ma  in  habito  diHortoiano  al- 
ramantillima  Maddalena  volle  apparire. Et  a  dirii 
vero,  qualaltra  fembianza , che  di  Hortolano ,  più 
conueniua  a  chi  taceua  ritorno  a  quegli  Horti  beati 
di  gioia  fempiterna?  Né  mi  marauigiio^che  il  Vin- 
citor  della  Morte,  e  Signor  del  Ciclo  amafTe  in  co- 
tal  guifa  dicomparirejgia  che  quella  fourana  felici- 
tà degli  Angioli,per  renderfi  più  ageuolmente  go- 
dibile a'morcaii  con  que'dolci  nomi ,  fi  trasformò 
in  vn  certo  modo  in  fiore  di  Campo  ,  ed  in  Giglio 
di  Valh.Che  fé  Iddio  fi  recò  a  gloria  di  fàrfi  e  chia- 
marfi  noltro  fiore,  perche  non  ameremo  noi  e  nu- 
tricheremo i  fiori,belliffime  fembianze  di  lui? Mo- 
ra non  haurò  io  più  a  cercare,  per  qual  cagione  lo 
fleflo  dolciffimo  e  veramente  florido  legiflatore  ci 
comandaffe  di  confiderar'i  Gigli  del  Campo,fenza  ^^^il^ad. 
lor'opera^di  gran  lunga  più  adorni,chel  reale  appa-  dennoi fiori 
recchio  di  Saiamone^perche  volle  efièr  riputato  iò- 
lo  e  prouido  cultore  di  quelli,accioche  intendeili- 
mo  io  Itudio  e  la  cultura  de*fiori  e/Ter  cofà  più  che 
humana.  Siami  adunque  pur  lecito  fenza  taccia  di  lèira  fa"JS 
leggerezza  d'iniègnare  ciò,che  huomini  p^rauiflimi  defiorì 

i    n.  rr  tjj-  TA       -  J  a      •  ^ecofahono 

e  lo  Itelio  Iddio  non  ildegno  di  operare.Aggiungah  reuoia.». 
queft  altro  mociuo  non  pure  ad  erercitare,ma  a  dar 
precetti  ancora  di  queit'arte.  Ciò  fono  le  lodi,  che  5^ fa°"?^'* 
k  fi  danno;  gli  applaui^che  le  fi  fàniio,etiandio  da' 
snaeilri d'ogni  piùfèuera  dottrina  e  ftpiéza.Niuno 

ap- 
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applaufò  tuttauia  ftimo  io  di  ciucilo  più  gloriofòjche 
le  venne  dalla  vocedeircrudiciliìmoLipfio^il  eguale 
l.ifciò  in  ambiguo,  s'egli  mandaffe  fuori  parole  più 
'à'^icuf^fu  'i^'conce,ò i'Horco liteiFo più  vaghi  fiori .  Due cofc 
scmiofi.    IO  {confido ,  ed  ingeniiamcnce  nego  poterfi  da  me 
atcenere.  L'vna  è  di  abbracciare  i  precetti  tutti  di 
quell'arte;  però  che  chi  farà  egli  mai,che  cficndo  il 
primo  ad  imprendere  vna  cotalopera.tutto habbia 
antiucdutOjC  ni  vna  cofi  lafciata  in  dietro  percole- 
rò, che  dopo  fé  trattar  ne  volefTcro  ?  Stimo  io  dun- 
que a  me  bafteuole  le  più  c  le  principali  moitrarne. 
L'altra  è  di  aggradire  a  tutti  ;  però  che  qual'  huo- 
mo^che  flolto  non  fia,  cotanto  oferàdi  fperare,chc 
in  numerose  diuerfità  infinita  d'huomini^perlopiù 
contrari  e  di/cordanti, vna  iilefTa  compo/ìtione  pof. 
fa  a  tutti  effer  gradeaole,  e  vna  fola  viuanda  a  tutti 
i  palati  eiTer  (àporita  ?  Si  che  io  mi  appagherò,  fe  a 
pochi,  purché  faggi,  non  farò  difpiaceuole  .  Qui  a 
me  non  iì  melliere  ,come  aToeti,  di  ricercare  da* 
giardini  di  Parnafb  l'aura  erudita ,  affinchè  la  bra- 
mofa  mente  fenfi  amabili  tragga  da  feconda  ifpira- 
tione  igià  che  lo  iieflò  Zeffiro,  che  fiorita  copia  al- 
la terra,a  me  ingegnofà  fecondità  ifpira.  Né  la  mia 
fète  é  dell'onda  di  Aganippe ,  con  cui  l'arido  inge- 
gno a  produr  parti  nobili  venga  inaffiato,chc  quel- 
l'acqua iffeifa  dell'Horto ,  onde  i  teneri  figliuoli,  ò 
parti  della  terra  fi  allattano,tra'horiti  fratelli  gene- 
ra  ancora  e  nutrica  cjucfta  mia  pudica  Flora .  Lun- 
gi le  Mufc,meri  nomi,non  veri  numi  di  canora  fu- 
pcrliitione.  In  vece  del  Coro  tutto  di  quelle  emmi 

a  ba- 
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a  baflanza;  e  piacemi  interamente  lane  ingenua-^ 

ed  in^e^nofa  di  coltiuare  i  fiori ,  che  Flora  io  chia-  Cultura  di 

^  ^  .  V  I  1  1  ■  non,  perche 

mo  con  più  ragione ,  che  con  tal  nome  chiamata,.  Fiora. 

non  fd  già  colei  no  per  akroiamofajche  per  la  per^ 
duca  fama  della  pudicicia.  Quella  mia  Flora  emula 
fènza  inuidia  dei  Cielo ,  che  con  vna  perpetua  pri- 
mauera  di  fiorij  l'vn  dopo  l'altro  a  vicenda  nafcenti 
corona  Tanno  via  più  mirabilmente  j  che  i  dodici 
(Iellati  fegni  non  fanno.corona  di  fiori  mi  apprefta 
più  pregiata  del  Lauro  deToeti^mentre  lefue  Leg- 
gi per  giocondiflimo  eièrcitio  àt^i  huomini  io  t'ò 
palen.Per  auuifo  delia  lleilà  io  mi  accin o-o  a  tratta-  '«^ 

I  •    j  »r     •  /  1       J  j  n   r         ^  profa.e  non 

re  la  materia  de  non  (  per  altro  degna  della  loauita  m  verfo. 
e  condimento  del  verfb)con  iftile,bcnche  di profa, 
prolìimo  ai  poecicojgià  che  i  nomi  Ibanieri  di  fiori 
nouellamente  introdotti,©  conofciuti  il  verfò  illef- 
fo  non  ammetteuano.A  quella  maniera  di  fcriuere 
m'inuita  ella  con  gli  efempi  anche  di  Catone  ,  di 
Varrone^  di  Columella,  di  Palladio,e  di  Coliantino 
Pogonato  fàggio  Imperadore,  e  d'altri ,  i  quali  tut- 
ti quella  materia  in  profa  Ipiegarono .  Collantino 
inuero  ne  dimoilra  effer  colà  da  Principe  il  dar  leg 
gi,fì  come  a  gli  huomini,  così  a  fiori .  E  con  ragio- 
ne dir  potremo,che,fi  come  il  coltiuar  THorto^per 
cfempio  di  Ciro,  è  mcihere  da  Re,  così  per  quello 
di  Coilantino^lo  fcriuerne  è  cofa  da  Imperadoro. 
Eperautoritàdell  vno  e  dellaltro  firemo  aftretti 
a  confèirare^efier  coG  vgualmente  de^na  il  trattar 
lo  Scettro^e  la  Marra. Stian  pure  in  difparte  Apollo, 
non  altro  che  vn  calor  frenetico  di  coloro^che  a  te- 

B  (la 
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Ila  difcoperta  Itanno  al  Sole  fui  colle  Eliconio .  Tu 
del  fauolofo  Apollo  più  chiaro  affai,  FRANCESCO 
CARDINAL  BARBERINO,  con  la  luce  della  fi^ 
pienza  non  meno,  che  della  gloria,  (bauemencc  mi 
accendi  l'animo  a  parlar  di  Fiori,  alle  tue  Api ,  co- 
me {pero,  non  ingrati.  E  benché  abbondi  e  di  pro- 
pri e  naciui  fiori ,  generati  dallalra  tua  indole,  e  di 
quelli  de'tuo'domellici  e  ben  coltiuati  Giardini  i 
non  ifdegnerai  però  quelli  della  mia  Flora,che  per 
te  germoghano.Non  làrà  egli  fconueneuole  a  coce- 
fl:a  tua  piaceuolezza  di  colKimi,{e  tal'hora  fbttraen- 
doci  da  grandi  afifari,  dopo  le  grauillime  Lcgatio- 
ni  a'fommi  Re,  in  quelli  mieiHorti,  benché  ina- 
meni,ti  ridurrai.  Horinuoco  riuerente  quell'aura 
beata  della  Diuinicà,affinc he,  si  come  ella  non  mai 
rerta  di  rinfrefcare  i  giardini  amenifJimi  della  cele 
fte  felicità,  e  le  immenfe  gioie  dique'fburani  Cit- 
tadinijper  eternarle^cosi  alpiri  a  quefta  mia  impre- 
là,  qualunque  ella  fi  fia, perche  vn  felice  e/Ito  fòrtir 
poffa,el  bramato  frutto  goderò. 

Nuoua  Maejlria  d' vnd  mona  Cultura, 
CAP,  IL 

SCriuendo  io  poco  acconciamente  di  vna_^ 
nuoua ,  e  non  inutile  maniera  di  coltiuaro 
i  Fiori     ad  impetrarne  con  la  nouità  di- 
fcolpa,  e  beneuoglienza  con  f  vtilità  j  gioueuole  mi 
farebbe  iJ  mollrare;che  da  molti  e  da  ottimi  Scric- 
tori 
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tori  in  quefta  materia  ola  pura  iftoria  naturalo, 

ò,  al  più,  la  forza  loro  medicinale  fù  trattata,c|uella 
al  gulto  de'mortali^queila  profìtteaole  alla  vira.-ma 
che  l'arte  efàtta  di  colciuargli,  fènza  la  cjuaie  i  fiorij 
cotanto  alla  natura  hiimana  confàccuoii  ^non  pof. 
fono  lungamente  viuere  e  giouarle.da  ninno  anco- 
ra infegnata,  rimaneua  intatta  e  nafcofa.  In  pruo- 
ua  di  CIÒ  produrrei  il  Catalogo  degli  Scrittori  tutti  scàttoiìdi 
dì  querta  materia  con  gli  fteffi  argomenti  de'loro  fiori, 
copiofì  trattati^  fè  non  làpeffi  e  (Ter  ciò  ilato  già  fac- 
to da  alcuni  autori  Oltramontani ,  che  con  ordine 
di  alfabeto  gli  deferi uono .  Tra  quefci  vno  ve  n'ha, 
che  intorno  a  dugento  ne  annouera,  che  deii'her- 
be,  ò  de'hori  hanno  {critto  ;  ma  né  pur'vno ,  cho 
della  Cultura  ^  com'hora  è  in  vfo,  ragioni .  Alcuni 
pochi  inuero  di  quelli^chc  io  m'habbia  letti (  e  letti 
ne  ho  molti }  toccando  foio  alcuni  precetti  remoti 
afiài ,  ò  mozzi ,  lafciaronmi,  fi  può  dire  j  la  materia 
intera  ed  ampia  da  trattarc.Io  adunque  in  dar  nuo- 
ui  precetti  più  gioueuolmente  impiegatoJHmo  fo- 
uercliio  il  copiar  da  altri  quella  force  di  Cataloghi. 
iSlon  voglio  però  tralalciarne  alcuni  de'moderni, 
che  con  ingegnola  e  fiorita  maniera  di  foriuere-» 
hanno  aggiunta  leggiadria  a  gli  lìetìi  fiori, Ed  è  ben 
dritto  y  che  in  quelli  miei  Giardini  non  foJo  ap- 
parifcano  le  varie  fembianze  de'piCi  minuti  fiori, 
ma  i  nomi  ancora  di  fioritiffimi  ingegni.Sia  il  pri- 
mo a  forgere  da  quefie  mie  fiorite  maggefi  il  nome 
di  colui ,  che  le  dotte  fue  carte  ha  colperfè^e  quafi 

loaaaut, 
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ionna,  fiore  per  vaghezza  di  erudicione^ò  più  coRo 
miracolo  di  Tua  famiglia,  che  fa  fiorire  le  Colonne, 
mentre  i  più  fèueri  Itudij  della  Filofofia ,  della  Ma- 
tematica ^  e  delle  Leggi  col  piaceuoiifììmo  deTiori 
incorona  .  De'libri  da  luifcritti^quafi  trombettieri 
di  quella  florida  fàpienza^altri  fono  già  vfciti  in  lii- 
ce^altri  ben  tolio  vfcirannojc  negli  vni  e  negli  altri 
i  fiori  più  vagamente  rilplendono ,  più  fòaue  odor 
rendonojche  negli  Iteili  Giardini  j  e  qual  maraui- 
giia,  poiché  gli  ha  feminati  vna  perfpicaciffima 
veramente  Lincea  eruditione,e  toltane  con  ifauifi- 
ta  cultura  ognicattiua  femente  di  erronea  opinio- 
ne .  Teilimoni  ne  fono  ,  de  già  publicati ,  tanto  il 
primordi  fatto  no  men,che  di  nome  (puro/SaVayosjche 
le  piante  tutte  corrifpondenti  a  Quclle,che  Teofra- 
jlojcd  altri  antichi  maeftridi  quell  arte  dcfcrifTcro, 
fecondo  la  iorza  delle  voci  greche  e  latine  accorta- 
n-jcnte  efàminaiguanto  il  fecondo  l'^^pca?/?,  nel  quale 
oltre  alle  prime  già  dette,altre  molte  più  rare,e  me 
note  piante ,  che  pur  nafcono  fòtto  il  nollro  Cielo> 
da  antichi  medici^in  queft  arte  ammaeftrati^riferi- 
te  fi  riconofcono  e  fi  dichiarano  .  Teilimonio  al- 
tresì ne  è  l'oracolo  di  Anazarbo  Diofcoride ,  corL, 
vtili  e  dureuoli  note  apunto  dal  Colonna  cfplicato, 
non  però  ancora  per  mezo  della  ilampa  al  giudi- 
cio  publico  elpofto.  Teftimoni  finalmente  ne  fono 
le  dotte  noce,  e  copiofe  aggiunte,  che  già  s'impri- 
monojVguali  all'opera  altrettanto  vtilcquanto  pel- 
legrina delie  piante,animali,  e  miniere  Mefficane, 
Hemailuo.  raccolta  già  confufimcnte  da  FrancefcoHernado, 

fàmo- 
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fàmofò  medico  in  quel  nuouo  mondo^digerita  po- 
(cia  da  Nardo  Antonio  Recco ,  che  medico  fù  an-  ^^'"'^^g^"^'* 
clVegii  del  Re  di  Spagna^e  con  docce  noce  illudraca 
da  GiouanniTerencio^che  fu  prima  tra' medici  a-_>  <2iO'T"écio 
procurar  la  iàlute  de'corpi,hora  cra'Religiofì  della 
Compagnia  di  Giesii  procura  nella  China  quella-» 
degli  animi.  Vlcimamente  opera  così  profìcceuole 
dalle  tenebre,  in  cuigiaceuaja  docciiìima  Acade- 
mia  de*Lincci,e  loro  Principe  Federigo  Cefi,  con 
erudite  aggiuntele  liberale  lpefa,fàccala  di  vfo  pu- 
blicO;hanno  come  in  buon  lume  della  loro  ftelTa-» 
humanica  collocata. Giouàni  FabrO;Linceo  anch'e-  gìo.  Fabro, 
gli  a  penetrare  ogni  più  ripolla  fapienza,  efiTendo 
medico  di  Romana  eccellenza,  e  lèmplicifta  Pon- 
tificio, ha  faputo  fàbricare  vna  iaggia  difputa  del 
Nardo,e  dell'Epitimo  contro  lo  Scaligero,  traendo 
acute  punte  da  piante  innocenti .  Dopo  quefti  fio- 
rifce  il  nome  di  Tobia  Aldini  per  la  dcfcrittione  di  xob.Aldinii 
vna  lunga  ferie  di  fìori.ch'egii  ha  lacca.  Quefti,  ef^ 
fendo  medico  Chimico  di  Odoardo  Cardinal  Far- 
nefe,&  a  gl'Horti  di  lui  fopralì:ante-,ci  ha  dimollra- 
to,che  con  ragione  le  pellegrine  piate  di  quelli  fo- 
no da'iuoghi  remotillimi  colà  venute^per  coronare 
i  reali  Gigli  Fariiehani,  Hora  per  vkimo  di  tempo 
nello  fcriuere.non  ^lì  vltimo  di  eruditione,tra'no- 
Uri  fiori  liannoueri  il  fioriLÌfIlmo  Federigo  Cefi  già  ceiu'^* 
ricordato,  Signore,  che  la  ftirpc,  gli  Auoli,  e'I  Prin- 
cipato hereditario  fumando  come  cofa  non  fia.e 
llranieri  ornamenti,  hà  illuiì;rato  in  maniera  l'ani- 
mo con  la  cognicioue  di  tutte  le  buone  arci,elie,per 

la 
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la  fegnalara  perfpicacità  veramente  Linceo,con  ra- 
gione può  chiamar^  non  tanto  Principe  e  Capo , 
quanto  occhio  deXincei.  tgli  raccolta  m  breui  ta- 
uole  da  lui  chiamate  Fitofbfichc.perc he  delle  pian- 
te filofòfìca mente  trattano ,  la  fua  varia  faenza  in., 
quefto  genere;  la  ile  Ha  Iftoria  Melficana  così  ha  iè- 
condata ,  che  con  ragione  può  dirfi  pompeggiar'iri 
quella  in  maggior  copia  i  fiori  dell'ingegno^  ciie  le 
fteflè  piante  Indiane  ;  e  che  carte  così  tragili  ^  per 
opera  e  cultura  della  Sapienza  vergate  ,  Semina- 
rio di  vna  dureuol  gloria  diuengono.  Reftaxhe  an- 
cor noi  quelle  noftre  carte^acciòche  vtilmente  ver 
deggino  e  fìorilcano  ,  di  nuoui  e  non  più  trattati 
ammaeilramenti ,  che  la  lunga  noilra  efperienzaj 
e  configli  prefi  da  Iperimentati  Coltiuatori  foin- 
miniftrato  ci  hannojlodeuolmente  riempiamo. 


Architettura  del  Giardino , 
CAP.  IIL 

5fnV^^^'"  Rimieramente  chiunque  da  piaceuol  Ge- 

Ilio  è  fofpinto  alla  cultura  de'fiori,  dourà  fà- 
re  fceka  di  /ito  per  THorto.che  fia  fotto  cie- 
lo temperato,  e  fàluteuole^e  ben  remoto  da  paludi^ 
acciò  che  lo  fleflo  Coltiuatore  tra'  coloriti  fiori  dal 
color  della  morte  non  vcn^a  egli  {colorito  .  Nè 
doura  ellere  dirimpetto  afiume,affinche  l'aure  ac- 
quofe ,  e  fredde ,  e  però  noceuoli  non  lo  infeihno . 
Laonde/e  pofUbil  fia^racchiudafi  entro  all'ambito 
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delle  cafè  ;  che  così  con  vna  certa  felicita  di  perpe- 
tua primaueragoderaffi  come  vn  fècol  d  oro^rimi- 
randofi  dalle  fineitre  nella  varietà  de'fiori  vn  cerre- 
fìre  Paradifo.Sia  il  luogo  ampio,alìinche  il  popolo 
de'fiori^così  vano  e  numerolo^noahabitiangulta- 
rncnte  :  nonfìa  volto  a  Sectentrionc^donde  alledi- 
ìica^c  piante  la  vernata  fuol  venir  freddo  mortifèroj 
ma  all'altra  parte  di  mezo  giorno ,  i  cui  humidi  e 
tiepidi  venticelli, piaceuoltnente  fpiranti,  fono  co- 
me anime  de'fiori .  Haurà  in  tal  guifà  l'Horto  vna 
fembianza  della  ftefla  Italia  che  difelà  col  riparo 
dell'Alpi  da\reddi  fterili  delle  Tramontane,  riuol- 
ta  alla  temperie  del  Cielo  Aullralc^a  Varrone  raf- 
Icmbraua  in  fe  itelTa  vn  Giardino .  Che  fe  il  paefcj- 
haurà  del  fecco,  e  da  poco ,  ò  da  niun'humore  ver- 
rà aiutatojintal  maniera  gl'Horci  compartirai.che 
nel  verno  elegga  il  luogo  da  piantar  fiori  vernarec- 
ci ver  rAuilro,  ver  la  Tramontana  di  eftiui.In  co- 
tal  pofturala  fredda  aridità  dalla  tiepidezza  degli 
Aultripla  calda  dalla  frefchezza  degli  Aquiloni  ver- 
rà temperata.Pofìiamo  etiandio/ccondo  la  varietà 
delle  regioni  i  vari  Citi,  da  buoni  autori  accomoda- 
ti alle  Ville, trasferire  a  gli  Horti,  in  guiià  tale,  che 
ne'paefi  freddi  fieno  riuolti  all'Auitro,  ne' caldi  a_> 
Settentrione,  ne' temperati  all'Oriente  Equinotti- 
alc.  Quanto  al  fuolo,  così  dourà  lauueduto  Colti- 
uatore  eleggerlo,  che  non  fia  al  tutto  piano, ma  ai- 
quanto  in  pendente ,  affinchè  Tacque  piouane  pof- 
làno  ageiiolmente  fgorgare.  Aprico  ò  lo  troui^ò  io 
faccia^affinche  loftacolo  dell'ombra  oppolla  a'fio- 

ri. 
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ri,che  amano  TapertOj  via  più  difpiaccuole  non  fia,' 
che  a  Diogene  racchiufò  entro  la  bocce  no  fu  quel- 
la di  Alcflandro.  Debbono  i  dilicati  parti  dell'Hor- 
tOj  per  viucre  vna  vita  lieta  e  dureuole ,  {ènza  inui- 
dia  dell'ombra ,  cruda  macrigna,eflèr  dal  Sole ,  fe- 
condo Padrcjfòmentati.  E  perche  emuli  lòno  degli 
ornamenti  del  ciclo,  malageuolmente  fòpportano, 
che  il  tolga  loro  la  bramata  villa  di  guello.Non  dee 
importuno  ollacolo  impedirli  dal  lugare  liberamé- 
ce  il  latte,  che  (hlla  dalle  nuuole,  care  nutrici  )  con 
cui  non  pure  Ci  auualorano,ma  infieme  di  vna  viua 
porporati  colorifcano.Aprófìalla  rugiada  del  mat- 
tino più  auidamente,che  le  conche  marine  nó  /an- 
none rilucono  di  rugiadofe  perle^co  cui  è'I  feno  ar- 
ricchifconojC  temperano  infìeme  l'arfura.  Non  fia 
chi  lor  vieti  il  far  acquillo  di  così  caro  tefòro ,  Ma^ 
perche  la  loro  fètea  baftanza  non  può  fatiarfi  e  fpe- 
gnerfl c5  quede  troppo  auare  ftille,e  quafi  lagrime 
Acqua  da  in  della  hnafccnte  Aurora,  ii  melUere  di  procacciare 
più  copiolo  numore  (  le  natio  non  ve  n  ha  jper  via 
di  condotti  ò  da  pozzo,  che  quiui  fia,  ò  quindi  non 
lungi,  e  che  troppo  non  fia.  profondo  y  o  pure  da  ci- 
Figura  del  Iterila  .  Oltre  a  ciò  cÌQ^g^d  figura  tale  per  l'Horto, 
Giardino.    ^|^^      ^^^^  ^|_^^  ^  hautd  ,poco ,  ò  nulla  fi  perda_,. 

Che  fé  ampio  iàrà  il  campo ,  QÌQ^'gaCi  pure  a  voglia 
di  ciafcuno  qual  ([  f7a  figura,  ò  quadra ,  ò  che  hab- 
bia  del  lungo ,  ò  tonda ,  ò  di  molti  angoli .  Quello 
SI  è  da  ofTeruarfijchcj  douendofi  il  Giardino  cinger 
siepcjòmu-  {]epe,  ò  di  murOjfe  haurà  del  lungo  (  fiafi  qua- 
drangolo, ò  pur'  ouatoj  la  lunghezza  fi  ilenda  dal- 
l'Ori e  n- 
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rOrience  airOcciclente,di  maniera,chc  colà  guar- 
dino i  lati  più  breui.  Di  <^ui  auuerrà,che  l'ombre, 
le  quali  più  fi  ftendono  nel  marcino  e  nella  fera,me- 
no  adombreranno  il  GiardinO;,che  fedalatipiùlun* 
ghi,e  loro  fiepi,  o  muri  veniflèro  ;  così  la  maggior 
parce  verrà  ad  eflère  più  cipolla  al  Sole  ,  e  meno 
aduggiaca.  Dourà adunque  il  Giardino  qua/ì  mili- 
tare alloggiamento  delle  fiorite  (chiere/eper  altro 
non  fàràalficurato^ed  impenetrabile^circondarfi  di 
muro,  ò  di  fiepe,  non  però  molto  ò  Fvno  ,  ò  l'altra 
eleuaci  ;  e  che  il  ladro  efcludano.non  il  Sole.  Ama- 
no i  fiori  tutti,non  pur  le  rofeja  difefà  e  riparo  del- 
le {pine.  La  fiepe  viua^  come  quella,  che  é  più  du- 
reuoie,c  di  meno  {pefa,{ì  antepone  alla  morta  e  po- 
fticcia.Hora  in  guiià  cale  fi  apprefterà.  Il  Giardino, 
che,quafi  Città  di  fiori^haurai  prefo  a  cingere  di  ri- 
parojlecondo  l'vic)  antico  nell'edificar  Citcàjcircon- 
derai  all'intorno  di  folco,  e  quello  làrà  doppio,  lun- 
gi IVno  dall'altro  intorno  a  tre  piedi;  amendue  po- 
fciafcauerai  a  profòndiràje  larghezza  vguale  di  due 
piedino  vno  e  mezo  ;  ciò  dee  farfi  airhora,che,dopo 
l'equinoctio  Autunnale  ,làrà  la  terra  ben'inzuppa- 
ta,e  penetrata  dalle  piogge.  Appreflo  prenda  nfi  Te- 
mi ben  maturi  di  Paliuro ,  di  Rouo,  e  di  Spina,  che 
chiamano  canina.e  s'intridano  con  farina  di  Rubi- 
gha,ò  voglia m  dire  diMochi,{petie  di  legume^ba- 
gnata.e  ridotta  in  paRa.-intrifi  così,impialtrali  ad  vn 
vecchio  canapOjrtrofinaiido  in  maniera^che  quella 
materia  paili  per  entro  le  aperture  di  eflò  i  il  quale 
cosi  impiallrato  riporrai  nel  terrazzo  adifèccare: 

C  ne 
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uè  prima  degl'Idi  di  Febraio^  che  è  a  dire  a  mczo  il 
mele^airhora  che  la  Rondine  fuol  far  ricorno^e  ipi- 
rare  il  Fauonio^fi  riempiano  i  folchi;,ò  formelli  (Ga- 
llandone prima  racqua,che  vi  fòfTe Jfìno  a  mczo  co 
la  terra  iliefla  canata  airAutiinnO;e  fbpra  vi  fi  llca- 
da  il  canapo.nclla  maniera  già  detta  impiallratOj  e 
come  grauido  di  que'fcmi ,  ricoprendolo  leggier- 
mente con  più  terra.  Intorno  al  trentesimo  giorno 
{punteranno  i  germogli  delie  nuoue  Ipine,  che  per 
la  loro  tenerezza  dou ranno  efièr  appoggiatele  loUe- 
uate  da  vero^he  in  p-uifa  di  iteccato.trà  l'vno  e  l'altro 
lolco  tirate  e  difrelè  infino  a  tanto^che^crefciute  ed 
indurite,  col  loro  intrecciaméto  faranno  vn  riparo 
nnpenetrabile.Altra  forte  di  /iepe,non  molto  diflb- 
migliante^e  ben  forte  va  architettando  Diotanc.  Sii 
l'Equino ttio  di  primauera  caua  vna  fbfià  all'altezza 
di  vn  cubito,  c  in  quella  conficca  de' pali ,  e  pono 
anch'egli  il  canape,  per  vn  giorno  prima  nella  ma- 
niera già  detta  impiaftrato  con  fèmi  pure  di  Paliu- 
rojdi  RouOjC  d'Oxiacanto,cioè  acuta  Spina,meko- 
iati  con  Rubiglia  macinata,ed  intrifa,  con  farla  ve- 
nire no  più  liquidarne  più  denfa  del  mele;  e  l'auàzo 
di  quella  materia  gitta  fopra  il  canape  diilefo  nella 
fcfià,  che  per  breue  {patio  lafciata  aperta  riempio 
pofcia  con  la  terra,che  cauata  ne  haueua.Spuntano 
ben  tolto  i  germogli,  alzando^  in  ventotco  giorni 
all'altezza  di  vn  piede:  ed  ail'hora  trafpiantaglinel 
luogo  deltinato  alla  fiepejfcauato  non  più  d'vn  pie- 
de. Crclcono  quiui  in  due  mefì  oltre  all'altezza  di 
vn  cubito ,  e  formano  vn  tal  riparo  con  le  loro  in- 
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trecciate  piinte^che  (òlo  a  vederloj  atto  è  a  tener'in 
-dietro  ogni  più  accorto  ed  audace  ladro.  Con  mae- 
Uria  non  punto  diuerfa,  Democrito  rende  ficure  le 
delitie  de  campi .  Egli  per  quindici  giorni  dali'en- 
trar  della  prima uera^colprédere,impialtrare,e  fbt- 
terrare  allo  ll:elTo  modo  vn  canape  ben  logoro , 
cominciato  a  putrefarle  coll'innaffiarlo  per  moki 
giorni,  tofto  ne  dà  fuora  vna  fiepc  ben  alta  ed  im- 
penetrabile. Altri  più  fpeditamente  riempiendo  di 
le  mi  di  Rouo  iìrofinateui  le  fèlTure  di  vna  vecchia 
fune,  fènz'altra  mcfcolanza^poco  adentro  la  Atter- 
rano con  letame,  fìccandoui  delie  canne  fpaccatc, 
alquanto  pendenti.  Altri  cogliendo  le  more  de'Ro- 
ui  ben  mature,  le  llropicciano  alla  fune^  e  sì  la  fbt- 
cerrano,  melcolandoui  del  letame,  ed  innaffiando 
infino  a  tanto  che  Ipuntano  i  germogli.  Sonoui  al- 
tresì di  quelli ,  che  tagliando  in  pezzi  verghe  beiL^ 
grode  di  Roui,le  Ibtterrano  vn  palmo;  e  le  il  tempo 
lo  richiede,  le  innaffiano,  ed  oceano  ogni  giorno, 
finche  germoglinole  vogliono,che  in  cai  guilà  ven- 
gano fiepi  gagliarde  e  dureuoli .  Vn  altra  inaniera 
di  alleuar  fiepi  fi  ha  per  elperienza  fatta  da  vn  Giar- 
diniere di  vn  Re.  Prendefì  cera,ò  alerà  materia  fò- 
mighante,ed  impaltafi  co  fèmi  di  Ipine  diuerfe,  di- 
ilendendofi  in  lungo,e  fòcterrafìcon  mcfcolanza  di 
buon  letame;  e  ne  vien  fuora  vna  fiepe  belli  e  folta 
a  marauiglia.  I  noftri  Agricoltori  con  maniera  più 
femplice ,  contenti  di  vn  folco  fòlo  di  circa  tre  pal- 
mi, vi  trafpongono  le  llelTe  piante  ben  grandi ,  al- 
quanto fcapezzate,di  fpine  tolte  dafeiue,  ò  campi, 
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che  ne  produconoic  ciò  tanno  dal  Nouébre  al  Feb- 
raio,traponendoui,lungi  circa  ere  cubici  i'vno  dall' 
alcrOjArbucelli,  maliiinamence  di  OliTio,pure  fca- 
pezzati  -,  perche  fcruano  di  appoggio,  quafi  manti, 
allefpine.Nó  fi  iiiina  a  propolito  il  Sambuco,si  per 
eflere  di  natura  fredda  aliai  e  fecca  ,  e  però  atta  ad 
offenderete  come  affatturare  le  vicine  piate:  sì  per- 
che ingroflando  molto  viene  a  fare^come  fcaghoni, 
per  mezo  de  quali  ageuol  colà  è  il  trapallare  ia  fie- 
pc.  Che  fe  vorrai  al  luogo,  per  altro  quafi  bafteuoU 
mente  difefo  ,  fare  vn'altra  forte  di  chiù  fura  men' 
afpra,ciò  dourai  fare  co  alli  riquadrati,ben  piallati, 
c  commellì  a  foggia  di  cancelli,di  caftagno.ò  di  al- 
tro legname  da  reiillere  all'acque  \  atti,  si  come  ad 
ammetter  la  villa  pej:  fe  itefTa  innocente,così  a  te- 
ner lungi  e  le  mani  rapaci         huomini,  e  le  boc- 

ne  delegar  ^^k^  ^  ì  pl^<^^  ^''^"^^'^^^^  ^^g^l  ^"f^^^^^l*  ApprePcatO, 

óino.  e  racchiufb  che  farà  in  tal  guifà  il  luogo  per  l'Hor- 
to,vno,che  buono  fia  in  difegnare  fàggio  Architet- 
to di  quella  ingenua  amenità,lo  comparta  diligen- 
temente e  mifuri,  formandone  prima  in  carta  vno 
fchizzojconcui  pofcia  il  Giardino  fi  conformi,e  co- 
fronti. Faccia  di  cotali  fpartimenti  molti  difegni,ed 
elegga  il  più  vago  :  dourà  egli  però  hauer  riguardo 
di  non  nitrigner  l'opera  a  guifa  di  ricamatore  iii^ 
figure  di  tògliami,ò  umighanti,che  habbiano  dell* 
anguito  -,  perche  quelle  riefcono  al  tutto  difadatte 
Si  alla  femente,  come  alia  cultura .  Più  leggiadra- 
mente imiteranno  il  ricamo  gli  fteflì  fiori  co  la  di- 
Ipofitione  infìeme^e  con  ia  diuerfità  de  colori.  I  ri- 
partii- 
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parcimenti  già  decci  non  (lano  sì  larghi,che da'ièa- 
cierijche  gli  circondano  non  poffa  ageuolmétc  ar- 
riuarfi  a  mezo,per  cogliere  i  fiorirò  trarne  i'herbc, 
e  roncarle  -,  nè  sì  llretti,  che  di  pochi  fèmi,  e  piante 
fiano  capeuoli.Pure  chi  (ad  imitatione  della  Natu- 
rajche  del  poco  fi  appaga)  di  pochi, ma  eletti  fiori 
fi  contencerà,pocrà  anche  i  riparciméci  riftringere 
con  più  fpeliì  e  rirllretti  viottoli,  come  in  piaceuoli 
ed  intigrati  laberinti.  I  {èncieri  larghi  meno  di  due 
palmi  non  fieno^per  poteriù  cammare  fènza  offe{à, 
ò  intoppo  delle  vicine  piante.Douranno  però  efTer- 
uene  alcuni  via  più  larghi, e  faranno  quelli,che  s'in- 
crocicchiano nel  centro,e  quelli^da  cui  preiTo  la  fie 
pe  il  Giardino  è  ricinto  i  pe'quall  non  folo  s'haurà  a 
pafTare^ma  i  vafi  da  fiori  con  buon'ordine  collocar- 
uifi.  Hora  chi  potrà  annouerare  gl'inefplicabili  ri- 
iiolgimenti,ed  inganneuoli  laberinti^che  no  il  Mi- 
notauro,mo{tro  di  doppia  forma,  e  natura,  ma  vn 
doppio  diletto  delle  nari,e  degl'occhi  mirabilmen- 
te raccliiudono?Più{peditamente  in  vero  potrei  ri- 
traimi dagl'antichi  laberinti,che  a  baftanza  rinue- 
nire  gli  errori  giocondiliimi,  artificiofàmente  ine- 
fi:rigabili,di  cjueih  noltri.Con  poche  parole  nondi- 
meno mi  Irrigherò  da  vn'infinitoauuiluppamento. 
Quàte  torme  ò  di  Meandri,©  di  Laberinti  lògliono 
ne'pauimenti  elprimerfi,ò  nelle  {bffittciakrettante 
ne' Giardini  vagamente  fcherzando,  difegnare  ne-> 
poffiamo:acciò  che  fi  vegga,che  la  noltra  età  fupe- 
ra  di  gran  lunga  quella  di  Dedalo  e  nell'ingegno,  e 
nel  numero  de'Dedali  :  anzi  che  ha  ella  Geometri 

più 
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più  felici  di  Archimede,i  quali  maeftreuol mente  ci 
figurano  iii  terra  forme  innumerabilijiion  del  pro- 
prio fanguejcom'cgli  fece,ma  di  fiorita  porpora  co-- 
lorandole .Quello  infieme  Itudiolà mente  procuria- 
mo, che  non  pure  il  componimento  tutto  e  corri- 
Ipondenza  de  compartimenti  y  ma  ciafcuna  delle-^ 
figure  habbia  dell'acconcio  e  del  vago .  Niuna  pe- 
rò fè  ne  forma  più  leggiadra  di  quelle,  che,  ò  roÌo 
alla  ritondità,ò  ftelle  a  gli  acuti  raggi  ra/Tembrano. . 
Laonde  veracemente  da  noi  potrà  dir/ì,  che  qucfti 
noftri  Elifij  fenza  fiori  ancora  fìoriicano,edhabbia- 
no  le  loro  ftelle  ,  cfie  la  belliifima  progenie  de'fìori 
producono  con  euidenza  maggiore, che  i  rimocif- 
iìmi  lumi  cciefliaii  coloro  influlli  non  fanno.  Tra 
compartimenti,  di  cui  parliamo,  i  più  commodi  al 
piatar  de'fìori,  e  i  più  vaghi,{i  filmano  quelli  d'otto 
angoli  con  piccoli  quadretti  frapofli.Non  farà  egli, 
come  fpero ,  fconueneuolc  di  rapprefèntar  homai, 
e  porre  auanti  a  gl'occhi  diuerfe  forme  di  Giardini, 
acciò  che  l'architettura  di  quelli,  meglio  che  dalle 
parole  iftefTe^dal  difègno  vcga  additata.  In  ciò  hab- 
biafi  auuertenza,  che  le  vane  forme,  ed  imagini  da 
defcriuerfì  appreflo  dourano  adattarfi  a  gli  fpatij  di 
detcrminata  gradezza,  come  chiaro  dimoftreràno 
le  linee  aggiunte  a  ciafcuna  imagine  con  le  loro  di- 
uifioni  e  mifurcjche  fiale  fògliono  chiamarfi.-sì  che 
conforme  all'ampiezza  del  luogo  douranno  i  com- 
partiméti  variarfi.Horale  diuifioni  più  minute  nel 
le  dette  linee  dimoftrerano  i  palmi  comuni  ò  Ro- 
mani, quelle  maggiori  le  decine  degli  fteffi  palmi» 
i   .  Dichta- 
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Dichiaratione  di  vari  modelli  di  Giardini . 

Chi  haurà  a  grado,nel  riftretto  di  terreftre  Giar- 
dino di  rapprelèncare  (quella  Città celeftiale ,  felice 
flanza  d'eterna  fl:abilità,come  in  quadro  coUocatai 
e  nel  dimorare  in  terra^d'afTuefarfì  in  vn  certo  mo- 
do al  Cielojhabbiafi  il  modello^che  a'Giardini  qua- 
dri efattamente  quadra ,  propofto  nel  primo  luo- 
go a  carte  25. 

Se  più  ti  appaghi  di  figura  alquanto  lunga  con^ 
angoli  retti^quafi  per  ii1:endere  via  pini  confini  del 
piacere,che  da  i  fiori  fi  trahe,  vedi  al  fecondo  luogo 
vna  fimil  forma  a  carte  27. 

Se,  facendo  elettione^  per  vaghezza  dell' Horto, 
d'vna  fembianza  ritonda^amerai  di  gareggiare  con 
la  vaehiflìma  ritondicà  del  Cielo ,  ò  di  fabricare  al 
fècole  de'hori  quan  vn  nuouo  niondoj  confiderà  il 
terzo  sbozzo, fatto  a  tondo  fbpra  vn  campo  riqua- 
dratOjne'cui  angolijche  foprauanzanojpotrai  edifi- 
care ò  cellcper  riporuii  ferramenti  e  le  maffaritie 
deli'Horto  ,  ò  pure  vccelliere  confaceuoli  co'fìorij 
perche  in  fiorito  bofco  non  manchino  feluaggiOr- 
ièi.  Dourai  tuttauia  auncrtire^che  i  ripari,  ò  fabri-  \ 
che  all'intorno  nè  con  la  fòuerchia  altezza,  nè  con 
la  troppa  vicinanza  aduggino  le  piante: laonde  ten- 
ganfi  moderatamente  alte, ed  a  baflanza  lontane  : 
a  carré  29. 

Trarraill  vn  fimigliate  comodo  da  fianze  trian- 
golari in  campo  quadrato^  fe  il  Giardino  farà  di  ot- 
to 
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to  angoli.  Ne  hai  al  quarto  luogo  vn  efèmpio^acciò 
che  molti  più  angoli  la  ogni  luogo  ti  fiano  fàcili  a 
procacciarlijfè  ti  dilettano,  che  non  hebbe  il  Poeta 
Venufino  nella  fua  Villa  Tiburtina  ;  a  carte  5  i . 

Se  brami  di  rapprefèntare  gli  Ipctracoli  Circefl, 
per  trarre  da  quelli  non  fuggitalo  piacere  nel  corfò 
di  veloci  cauallijina  fermo  e  itabile  nel  godere  vna 
perpetua  primauera  di  fiori-,  ecco  che  io^quafi  nuo- 
uo  edile^ti  apro  nella  quinta  figura  vn  cerchio  oua- 
co  dell'honeitiffima  Flora ,  col  proporti  anche  gli 
ftefll  angoli  opportuni  a  fabricaruifi  cqllc  di  xmqvu 
diuerià  maniera;  a  carte  5  5. 

Se  poi  il  fito,che  haurai.iara  irregolare,ne  ridur- 
rai a  giufla  regola  quella  maggior  parte,  che  com- 
porterà; il  reito  ridurrai  a  piramide^ò  ad  altra  for- 
ma non  ifconueneuole.  L'efèmpio ,  che  fi  propone 
nel  fefto  luocro.dallo  fleflb  troncamento  nefce  teli- 
ce  i  però  che  lagngiia,  che  fè  n'é  formata ,  emula.» 
può  dirfi  di  quelle  eccelfe  moli  dell'Egittiaca  mag- 
nificenza :  a  carte  5  j. 

Se  finalmente  ti  é  a  cuore  di  rapprefèntare  vna 
fèmbianza  dell'ageuolezza ,  che  fi  pruoua  in  darfi 
alla  cultura  de'fìori,e  della  malageuolezza  in  ritrar- 
icnei  ridurrai  il  Giardino  in  laberinto  nella  manie- 
ra ,  che  ti  fi  propone  nella  lètti  ma  imagine  ;  1  cui 
compartiméti  ò  manterrai  balli,  per  imprigionar- 
ui  folo  gli  occhi  i  ò  fòllcuerai  co  muricciuoli  ali  al- 
tezza di  circa  quattro  palmi,  per  intrigarui  anco  il 
piede  ;  a  carte  3  7. 
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Fù  antica  maeftriajnon  ancora  porta  in  oblio,di  ri> 
cignere  conherbette  odorifere,  tofàteafìJo,que- 
fìi  ameni  alloggiamenti  di  fiorii  dentro  a  quali  non 
pure  elfi  fiori  tra  fe  fl:eiJì,ma  co'medefimi  loro  odo- 
rosi ricinti,e  bacioni  gentilmente  contendeuano  di 
leggiadria.Ma  inuero  quella  lòggia  di  /jepi  per  dop- 
pio conto  dee  nfiucarfte  perche  han  bilògno  di  Ipef 
là  tonditura,  e  perche^tolto  inuecchiando^e  venen- 
do menojfa  meftiere  ad  ogni  bora  di  rinouarle.Me-  [^af^a*^  éoai'l 
glio  aliai  con  nuoua  inuentione  a  quello  effetto  (i  partimenti . 
adoperano  lottili  mattoni,  nominati  anche  pianel- 
le ,  che  ridotti  ad  vgual  grolTezza  con  arrotargli ,  fi 
adattano ,  e  fi  congiungono  in  maniera,  che  a  giu- 
dicio  degli  rtelli  occhi,  noii<mattoni  vniti,ma  dille 
fc  tauole,  e  ben  piallate  ci  rallèmbrano.  In  tal  guifa 
etiandio  i  làifi  riconolcono  amabilità  ne' fiori,  che, 
per  abbracciargli,  caramente  concorrono  in  vna_j 
ilretfiifima  vnione.  In  quello  luogo  io  debbo  alcu- 
ne colè  auuertire.  Primieramente,  che  alla  fornace 
{i  fàccia  ftelta  di  mattoni,che  habbiano  del  bianco-, 
perche  quelli,  eflèndo  di  buona  cottura ,  e  ben  du- 
ri, fanno  maggior  re/Illenza  a'fi:eddi:i  rofli  fi  rifiu- 
tano, come  quelli,  che,  poco  indurati  dal  fuoco , 
a' primi  freddi  s'infrangono,  e  vanno  in  pezzi.Ual- 
tra  colà  è ,  che,  io.  deono  metterfi  a  dirittura,  fiano 
piani  j  piegati, le  in  giro .  Terzo,  che,  nel  collocar- 
gli ,  fi  ficchino  per  lo  lungo,non  per  lo  largo  ;  affin- 
chè, meilì  poco  lotto ,  nel  caminare ,  ò  nel  riuoltar 
la  terra ,  non  vengano  llogati .  Per  vltimo,  che  non 
foprauanzino  al  piano  de'fentieti  più  di  tre  onco, 

òdel- 
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ò  (IclLi  grofTezza  di  tre  dita.  Nel  collocarfì  (I  adope- 
rino piii,ò  meno  funicelle  (  {ècondo  le  varie  forme 
de  comparti  menti)  legate  a'piuolii  e  di  là ,  e  di  qua 
ben  tirate,che  non  lalcmo  i  mattoni  l'vn  più  dell'al- 
tro relhr  fuori  ;  che  gli  làcciano  Itare  a  dirittura-,: 
e  che  più  felicemente  del  filo  di  Arianna  additino 
la  via^non  tanto  a  gli  hofpiti  Tefèi  di  ritrarne  il  pie- 
de,  quanto  a  gli  Itclfi  Dedali  Architetti  di  vcniro 
a  capo  della  lor'opera,e  fatticaranzi  nelle  Iteflè  ope- 
re ancora,che  douranno  andare  a  tondo,  fa  meftie- 
re ,  che'l  macitro  fi  regoli  dalle  ftefle  funicelle,  con 
fermare  vno  de' capi  in  centro  opportuno,  e  girar 
l'altro  per  le  dcftinace  piegature.  Non  é  da  queffc'o- 
pera,  ò  fecondo  quello ,  che  habbiamo  prefò  a  trat- 
tare^l'infegnare  minutamente  i  modi  tutti  di  adat- 
tare in  varie  forme  cotali  compartimenti  ;  che  non 
moftra  l'Architetto  al  Muratore  quelle  colerle  qua- 
li può  quefii  e  dall'  arte  propria ,  e  dall'  vfb  ageuol- 
mente  rifàperc  :  Se  poi  vn  certo  iftinto  di  humani- 
rà  j  e  di  clemenza  ti  perfuade  a  non  volere  con  in- 
grati fpezzamenti  incrudelire  verfb  i  mattoni,  ami 

Marc'Anto-  che  guardie  di  fioriiodi  Marc'Antonio  Specchi  Re- 
nio Srccchi.       *^    I  -li 

mano,  che,  con  accortezza  non  inutile ,  nel  prò ue- 

derc  all'amenità  degli  Horti,  hà  infìeme  riguardo 

all'integrità  de'  mattoni,e  così  n'ammaeftra.ln  fìto 

quadro,  ò, fé  pur  lungo,  di  angoli  retti,  formane  il 

difègno  incartai  e  in  quello  tiralinee  per  ogni  ver- 

fò  a  fòggia  di  cancello,  ò  di  rete,  mifurando  gli  fpa- 

tij  in  maniera ,  che  a  proportione  corrifpondano  a* 

mattoni  interi,  cioè  alla  teifa  di  cilì  s  sì  che  in  ogni 

laco 
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lato  n'entri  vn  tato  numero  per  appunto,fènza  che 
vi  refti  fpatio  di  riempier  co'mezi,ò  con  altri  fpez- 
zamenti.  Sappi  nondimeno ,  che  non  può  ciò  tàrfi, 
doue  fi  ha  da  girare  a  tondo;  che  all'iiora  fa  meltie- 
re  di  ridurre  i  mattoni  in  pezzi.Se  a  chi  che  fìa  rin- 
crefcefTe  di  abbaflarfi  con  incommodo  ,  per  la  cul- 
tura de  compartimenti  collocati  ralènte  terra  i  po- 
trà con  muricciuoh  fatti  a  calce  iòlleuare  a  quattro 
ò  cinque  palmi  quelli,quali  letti  di  fiori .  Dopo  di  Scatìeri. 
hauer  nella  maniera  già  detta  ricinti  di  mattoni  i 
compartimentijli  Ipianeranno  i  fcntierijche  gli  cir 
condano,  in  modo  peròj  che  pendano  alquanto  ìi^l. 
quella  guilàic  ver  quella  parte,che  i  medelimi  com 
partimenti,  ò  letticciwioli  de'fiori.  Se  brami  di  ap- 
profittarti con  la  guida  dell'antichitàjapprendi  l'ar- 
te di  fpianare,ed  ailodare  l'aia  da  granojcd  vlàla  ne* 
fèntieri,  ò  viottoli,  che  detto  habbiamo,  in  quello 
modo  .  Prendi  della  creta,  ò  terra,  che  habbia  del 
cretolo,e  tenace;  e  zappala  ben  trito;  e  Ipargiui  del  - 
la  morchia  freicha,e  non  lalata,che  vi  s'impafti.Im- 
beuuca  che  l'haura,  di  iiuouo  li  tritolile  pongali  ne* 
viottoh,rotolandoui  fopra  vn  cilindro,©  colonnetta 
per  ifpianarla ,  e  battendola  con  la  mazzaranga,  ò 
madiozzojche  altri  lo  chiama-,ed  è  vn  groflo  Icrao 
e  pelantCjpiano  nel  iondo,e  fòpra  coImo,có  manico 
fittoui  a  pendìo.  Finalmente  Ipargeui  {òpra  di  nuo- 
uo  della  morchia,  e  sì  lalciala  difeccare.  in  tal  ma- 
niera i  viali  lpianati,edaflodati,nè  fi  {paccheranno 
dal  caldo>nè  lotofi  diucrranno  per  le  piogge^nè  ber 
be  inutili  produrrannomè  fòrmiche,ò  topi  vi  lì  an;- 

F  nide- 


4*         Apparecchio  di  Giardini 

nideranno.Con  nuouo  artificio  altri  adopera  calci- 
naccio tolto  da'cafahni,  c  ben  concio  col  vaglio  \  ò 
rena  di  caua  melcolata  con  ghiaia  minuta  >  ò  terra 
magra,e  vergine,non  mai  fé  minatale] u  ai  e,fe  la  trar 
rai  da  cupojò  cjuella  materia,che  alcLini  chiamano 
Sodajed  e  quel  londaccio  di  color  liuido  tatto  a  gra 
nelli ,  ò  pallottole ,  auanzo ,  e  fcolatura  di  calcina ,  e 
di  cenere,  dopo  cauatone  il  Sapone.  V'ha  chi  pren- 
de della  terra  magra,  e  diseccala  al  coperto,  diflec- 
cata  la  tritola,tritolata  la  mcfcola  con  làbbionc,  poi 
vi  gitta  dell'acquaio  la  mette  a  bagnarfi  dalie  piogr 
gcibagnata  cioè  fia>fl:endela  pe' viali:  la  doue  quella, 
che  dianzi  era  minutiflima  poluere, s'indura  aflai^ 
e  poco  menche  nonslmpietra.  Queiti  lentieri  n\ 
due  modi,  mettendoui  della  materia  già  detta ,  Ci 
{pianano  y  ò  battendogli,  e  pelUndogh  con  la  già 
detta  mazzarangajò  riempiendogli  ralente  la  cima 
de'matconi:  il  che  dee  farfi  con  andare  all'iiidietro, 
c  tirare  a  fè  la  materia  vgualmente  con  k  meilola^ 
ò  cucchiaia  da  muratoreiperò  che,iè  flfaceflè  altri- 
menti,co'piedifi  calcherebbe,e  gualterebbefiquel- 
Tvguaghanza  .  Di  qui  auuerrà,  che  la  terra  poilaui 
così  leggiera,  e  dal  fuo  ftefTopefo,  e  dal  peneCraA'e> 
c  premere ,  che  faranno  le  piogge ,  a  baitanza  ,  ed 
vgualmente  {[  abballerà,  e  diucrrà  dura .  Sonoui  di 
quelli,che  ci  fanno  il  pauimento  con  mattoni  bene 
arrotati,  e  commeffi  con  calce,perche  impenetra-^ 
bile  fia  a  s^h  animali  infìeme^e  all'hcrbe.Ma  sì  tatti 
pauimcnri  foggiacciono  a'graui  incommodi,.  pe- 
rò che  dalle  piogge ,  e  dalle  gelate  diucngono  cosi 
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sdrucciolo /I;C he  non  vi  fi  può  andare  fènza  perico- 
lo di  caduca .  Oltre  che  a  lungo  andare  dairiiumi- 
dorè  traggono  vna  cotal  muflà,ed  immonda  lanu- 
gine^che  richieggono  vn  opera  continoua  di  chi  gli 
vada  nettando. Pure,di  qualunque  fuolo  fiafi  il  via- 
le^perche  non  generi  delriierba,hà  bifògno  di  efièr' 
ogn'hora  Ipazzato  dalla  terra,che  fuol  caderui  di  su 
i  rileuatije  quafi  letti  di  hon.  Quella  forte  di  ialtri- 
cato  riefce  più  di  ogn'alcro  inutile  a'Giardini,che  fi 
ià  con  calce,  e  con  rottami  di  va{i,ò  con  altra  terra 
cotta  tritata^che  comuneméce  fi  dice  lalìrico^però 
che  quello  di  leggieri  fi  guafta^e  fpezza  dal  ghiaccio 
Spianaci  1  lentieriXe  il  terreno  dell'aiette^ò  de  coni- 
partimenti^natiuo  del  luogo,alla  femente  de'iioric 
buonoj  vi  fi  laici  5  tritato  nondimeno^  e  concio  col 
vaglio,fi  fòllieui  in  mucchi^e  come  in  piumacciuo- 
li;le  nòjtolgafi  viaje  in  ifcambio  vi  fi  ponga  di  quel 
lojche  vtil  fia  da  concrafegni ,  che  apprello  moitre- 
rò .  Quella  è  l'Architettura  de'Giardini,  che  più  ci 
aggradarla  quale  tuttauia  compiuta  non  fàra,lè  non 
haurà  aggiunto  vn  feminario ,  nel  quale  da  gene-  seminario, 
rofa  le  mente  polla  concepirfi  certa  fperanza  della 
gloria  del  Giardinojdoue  fi  nutrichino^ed  allieuino 
i  pargoletti  Cittadmi  degli  Horti,  infìno  a  rf.nto 
che,  col  dare  di  se  buon  làggio,  e  dell'indole ,  lìano 
ammelfi  nella  Republica  de'iìori  j    col  degenera- 
re, &  imbaflardire,  ne  fiano  efclufi.  La  poitura  del 
luogo  dourà  ellère  aprica, con  vn  poclutto  di  pen- 
dio,sì  come  il  Giardino  ftefTo  j  e  ciòjper  gode  re  ab- 
bondeuolmente  il  calore.che  feconda  le  piante,  o 
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per  non  patire  nocumento  dal  troppo  humore  rac- 
colto per  le  piogge.  Haurà  i  fuo'compartimencijed 
aiette,ma  femplici  fatte  inquadro,  o  alquanto  lun- 
■ghe^nè  molto  larghe;  perche  e  feminare^e  mondar 
fi  poflano  d'amendue  le  parti  ;  e  cignerannofi  co* 
matconi  ftelfi  all'intorno.  1  viottoli  tra  quelle  fieno 
pur  di  due  palmi.  Sia  quefto  feminario  con  la  fie- 
pe  llefTa  dell'Horto  dim^o  da  quello,  ed  habbia  nel 
refto  la  Tua  fiepe,  ò  ripari  da  gli  altri  lati.  Che  fc  il 
campo  fia  così  anguito.che  appena bafti  per  l'Hor- 
to,  non  che  altra  aggiunta  comporti,  fàcciafi  cotal 
feminario  entro  lo  Itcflb  Horto  da  vn  canto  il  più 
ripoilo;  ò,rc  nè  mcn  quello  ammetterà  la  lirettez- 
za  del  luogo ,  fàcciafi  ne'vafi ,  ò  catini  :  che  di  gran 
feminario  meilierc  non  farà  ad  vn  piccolo  Giardi- 
cafadei  Gi  no.Vltimamente,  fé  il  Giardino  cono-iunto  non  {a- 

arami  ere  j.  ^  '  o 

rà  alle  ftclTe  cafe  del  Padrone,  fiaui  la  cafa  del  Giar- 
diniere,quafi  Torre  di  fentinella,contro  a  gl'aggua 
ci>ed  infidie  della  notte  infiemc,e  del  giorno. 

Guardia  ?  e  Giardiniera^ . 
CAP,  IF. 

SI  come  le  Città,  e  le  Fortezze  (ènza  guarni- 
gione militare  ,  cosile  chiufure  de  Giardini 
  lènza  o-uardia  de  Cani  lòno  elpolk  ali*  infi- 
die Habbia  tu  riguardo,  che  la  tua  guardia  noa> 
tra ^i-ga  origine  daXani  fonnacchiofi  della  razza_> 
di  quelli  ,%hc  col  filentio  tradirono  la  Rocca  del 
CamDidoc>Uo,de  qua-h  riportarono  gloriofo  trionfò 
^     ^  roche 
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rOchc  più  vigilanti  :  che  però  in  memoria  di  quel 
fatto  foleuafi  portarla ttorno  fòpra  d'vna  Lettiga  ne 
camente  adorna,  con  Iblenne  pompa ,  i'imagine  di 
vn'Oca  d'argento^ed  era  pnncipal  penfiero  de'Cen 
(briache  prello  al  fàmofo Tempio  di  Gioue  Tonante 
a  gli  flelu  animali  benefattori  fiprouedelTe  di  per- 
petui alimenti.  Si  come  all'incontro  parue  a  que* 
fàggi  Senatori  di  maniera  degno  non  d'vna  fola  pe* 
na,e  gaftigo  quel  fallo  di  lianer  taciuto  all'hora^che 
labbaiare  era  neceflàrio.-che  ogn'anno  co  replicato 
fupplicio  sùpatibulo  di  Sambuco  vn  mifero  Cane, 
nato  da  que  padri  mutoli,con  vrli  lagnmeuoli  era 
sforzato  ad  abbaiare  alla  perfìdia  del  filentio  pater- 
no,con  efTere  infelicemente  confìtto  portato  attor- 
no, come  per  trofèo  dell'Oche  trionfanti.  Perche-? 
le  tue  mani  ancora,  auuezze  a  trattar  fiori,  in  vna_-, 
cotal  carnificina  non  habbiaiio  da  contaminarfì  j  e 
diuenire  ipietatc  \  i  tuo'fìoriti  amori  dà  in  guardia 
ad  vn  tal  cuftode ,  che  mai  fcmpre  follecito  /ìa ,  C-> 
ad  ogni  firepito,  benché  leggierif lìmo,  vigilante.? . 
La  fedeltà  interna  apparirà  negl'eflerni  cótrafègni. 
Quel  Cane  adunque  ci  piace,  (per  non  dir  nulla  di 
fegnipiù  incerti,ò  minuti)che  ria  di  villano  di  man- 
dria,che  in  tal  guifa  non  haurà  egli  a  defiderarfi  la 
guardia  fèdelifiima  del  Dragone  dell'Efperidi .  Al- 
iieuifì  co'domeffcici  manfaeto,impIacabile  co'fore- 
ftieri,acciò  che  non  fia  moflb  da  lufìnghe.  Sia  ner- 
boruto, e  robufto;, affinchè  da  lontano  riiònante  fìa 
nel  gagliardo  abbaiarcje  per  portatura  altiera  da  vi^ 
cino  minaccieuolc  a  vedere  \  e  in  quello,  e  in  que- 
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fto  acterrifca  grinfidiatori;!  ai  alpeggiando  con  (■l'oc 
chi  folgoranti^ e  fparfidi  vna  fangiilgna  luce,  e  in^ 
atto  qiiafi  di  auuentar  fulmini  co!denci,  conerà  chi 
troppo  ardi  (Te.  Di  pelo  Cia  nero,  per  eflèr  di  giorno 
più  Ipauenteiiole  a' ladri  >  ed  arruiar  loro  più  alla_, 
fprouifla  di  notte. Tenga/i  alla  catena  il  giorno.per 
che  porto  di  notte  in  liberta,  più  prontainenie  tac- 
Capana  dd  eia  le  parti  di  buona  fèntinella.  Gli  fi  faccia  vna  ca- 
canej.  pannetta  con  alli,ò  con  tauole  di  cairagno, mobile, 
e  da  luogo  aluogoporratileje  voltifì  di  verno  all'au- 
flrojalla  tramótai^ia  di  llate.-fia  però  iempre  in  luo-i 
gOjdonde  il  Giardino  tutto,ed  ognuno,  che  v'entri, 
a/diniere  ^'  ^  ^cema.Ma  indarno  farà  il  Cane  vigilàte,fè  il  Giar- 
diniere fonnacchiofb  fè  ne  ilari.  Sia  egli  adunque-» 
fedele ,  e  benaffetto  al  Padrone  j  che  lènza  quelle-» 
due  parti  gli  Horti  quafi  dilpettofàmente  horifco- 
no .  Non  fìa  vbbriaco,  non  vagabondo  ;  perche  su» 
cui  el  capo,  e'piedi  fi  aggirano,  non  può  ie  non  va- 
cillare la  inabilità  della  diligenza  ;  ne  dormiglione, 
ne  dato  a'piacerijperòcherinfìngarda  morbidezza 
è  come  vna  ftrega,  la  quale  affattura  la  vaghezza^ 
degli  Horti,  che  richieggono  fatica.  Qi.ialche  noti- 
eia  dourà  egli  hauere  delle  llelkjper  potere ,qua{i  al 
buon  lume  di  quelle,difcerncre  quali  fiano  i  tempi 
più  ò  meno  alla  cultura  opportuni,e  propitij.Le  co- 
fe  de 'fiori  douranno  effcrgli  pienamente  note,  per 
fapere  acconciamente  nutricare  le  buone  piante,  e 
le  male,  ouerole  inutili  sbarbare.  Sia  nel!  operare 
fofferente.  In  tempo  fereno  non  gl'increfca  lo  Ilare 
al  Sole,hor  piantàdo,hora  i'herbe  fceghendo,  e  con 
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la  fua  nettezza  aggiugnendo  beltà  a  gli  fteffi  fiori. 
In  tempo  di  piogge  lliafène  in  cafà  al  coperto,come 
in  franchigia,  otiofà mente  deliberando  intorno  a_> 
gli  affari  deTao'rìoriti  ailieui.-ripulifca  i  fuo'villefchi 
Itramenti: metta  in  ordine  de'fùlcelletti  da  contra-  Contrafegni 
fegnare  i  fiori,incaccandoii  con  vari  tagli,  e  ficcan- 
doli poi  in  terra ,  ò  neVafi ,  a  fine  di  riconofcer  con 
tal  mezo  i  fiori  dopo  ancora ,  che  sfioriti  faranno. 
A  quefto  effetto  potrai  anche  prendere  i  cannelli 
delle  canae,entro  a  quali  riporrai  polizini  co'nomi 
de'fiori,coperchiàdoli  pofcia  per  cagion  dell'acqua 
con  alcripiù  larghi  cannelletti.-benche  io  a  cotal'e^^ 
ie  tto  adopero  più  vtilmence  lamette  di  piombo  del 
la  larghezza  di  vn  dito^  c  la  quarta  parte  di  vn  dito 
grolfe,  lunghe  fei^ò  fette  larghezze^impronrandoui 
i  numeri ,  e  ficcandole  a  lato  de'fiori  che ,  sfioriti, 
vorrò  riconofcercj  però  che  quefti  né  s'infrangono, 
né  marcifconO;,come  i  fufcellijche  ogn  anno  fi  me- 
fliere  di  rinouare.  Se  reitera  il  cielo  di  piouerc,nori 
rimarrà  egli  d'innaffiare, si  come  altroue  più  efàt 
tamente  dimoilreremo.  Spargerànofi  quelle  quafi  IStJ"* 
arbitrarie  piogge  fui  tramontar  del  Sole  nella  itate, 
ejeuato  che  fàrà,nel  verno  i  affinchè  dal  fouerchio 
caldojò  dai  gelo,  vgualmente  mortiferi,  alle  affeta- 
te  piante  con  la  fece  la  vita  infieme  non  fi  eflingua. 
Nell'Aurora  vada  riuedendo  l'aiette,  e  riccrcàdo  fè 
la  fiorita  republica  habbia  patito  alcun  detriméto: 
fe  i  fiori  da  vecchiaia,da  pioggia,da  fiero  vento,ò  da 
alerò  difàlfro  abbattuti  fiano;  e  rizzati,a'fòfkgni  di 
bacchette  gh  appoggi .  Non  ne  colga  fenza  faputaj 
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ò  comandameiito  del  Padrone;e  coglicndone,prcii 
Modo  di  co-  f^^ij^    g  maniera,  che  la  colorita  ior  pompa 

gJicr'i  fiori.  7  Air  II  ^ 

reiii  come  intatca.Altengautuccauia  da  queUi,ciie, 
ò  iti  riguardo  della  nobiltà  s'hauerano  a  fèrbar  per 
feme.ò  rifpetto  alla  nouità  per  gloria  del  Giardino. 
co"S°  coglier  de'fiori  dee  farfì  la  mattina  per  temporali' 
hora  che  bagnati  leggiermente  da  (]iielia,come  (k- 
Jiua  delle  ftclle,  diuengono  cofpcr^i,  e  quafì  conditi 
di  vn  fbaiie  nettare  :  all'hora  che,  al  primo  appari£ 
del  Sole  appena  rifìiegliati,  rellano  co'i  volti  di  ru- 
giadofè  lagrimette  ancor  molli  :  all'hora  che ,  coil, 
bocca  mezz'aperta  quafi  lòrridenti ,  par  che  ambi- 
fcano  d'elfer  coltirall'hora  finalmente  che,rauuiua- 
ci  da  vna  moderata  tiepidezza^lpirano  vn  aura  aliai 
^Maniera  di  più  grata^e  fòaue.  Quelta  non  punto  feluaggia,anzi 
liemc-».  ciuiliffima  {clua  di  fiori ,  e  che  a  prò  delia  ciuiltà  fi 
recide,  il  Giardiniere  hora  con  fòtril  lino,òcon  len- 
to vinco  legherà  in  mazzetti j  hora  teflèra  in  ghirla- 
dediora  fciolta  da  oo;ni leg-a me, confiifa mente  rac- 
coglierà  in  caneflri;  e  iarà  in  maniera,che  con  nuo- 
uo  e  piaceuol  miracolo  siile  mani,  ò  fui  capo  agc- 
^f?g1iAi-  uolmétegrHortipenfilifitrafportino.  Non  voglio 
qui  tralafciare  d'ammonire  il  Giardiniere  in/iemc> 
c'I  Padrone ,  che  fi  rammentino  di  honorare  i  fàgri 
Altari  co  diuote  offerte  di  fiori, hora  primaticci.ho- 
ra  tardiui.per  rédere  qualche  gratia  a  Dio  liberalif- 
fìmo  donatore,il  quale^per  noitre  delitie  vfcito  dall' 
Horto  racchiuiò  della  intemerata  Vergine  fua  A4a- 
drc,apparue  beliiifimo  fiore  del  capo  nel  maggior 
rigore  del  verno  in  Betlemmcje  nella  fiorita  prima 
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uera  fui  Caluario  sfiori, vero  gigIio,ma  tra  {pine  do- 

lorofc,  e  pungenti.  Dourà  il  buon  Giardiniere  far  sì, 
che  gli  animali  nociui  a'iìori  (i  dileguino,la  quararcc 
io  alerone  in  due  parci^ed  a  lungo  inlcgnerò.Le  be- 
lliuole  più  danneuoli  fono  le  Ruclu^c  le  Lumache, 
di  quelle  maffimaniccefenzacocciajò  gufcio.  Pcrò^ 
fc  la  picuofà  Itagione,  come  accade ,  con  fecondità 
infelice  produrrà,co'  fiori  infiemc,  di  quclk  lor  pe- 
fli,  sù  r  annottare,  efca  col  lume ,  come  a  caccia  di 
quelle,che  all'ho ra  appunto  fbgliono  furtiue  vfcirfe- 
nc  alla  palturaje  trouatele,con  la  mano  le  prenda^  c 
col  piede  le  calpefti.Se  alcune  {àluatc  fìiàranno  con 
la  franchigia  della  notte,al  nuouo  giorno fcop riran- 
lei  lor  propri  veiligi.E  quanto  alla  Lumaca^eDajCcn 
Io  llralcinarfì  che  fa  per  terra ,  iafciando  quella  co- 
me gommajòfaliua,laicia  infìemequafìfcritta  la  Tua 
lenta  fuga  fino  alla  tana.La  Rucha  poi  Lifcia  ancl/el- 
lafbpra  terra  1  auanzo  de  pafciuti  Rorìy  fotto  I  quale, 
alla  groffezza  di  vno  o  due  dita,viue,benche  fepotla. 
Scalza  quiuila  terra  col  ditOjò  con  vno  flecco,  e  ve 
la  trouerai;ma  rimira  attcntaméte,  che  appena  può 
difcernerfi  dalla  ftefla  terra  di  colore  fimiglianto. 
Brami  di  fapere  perche  quelli  animaluzzi  cosiaui- 
dàmente  appetilcano  il  nobil  cibo  de'fioriPimpara- 
ne  la  cagione ,  che  da  fenfata  fauola  fotto  il  velo  di 
vna  dotta  ricoperta  ci  fi  {coprirà.  Vdite  voi  intanto, 
ò  pigri  colciuacori,e  voijadri  non  pigri  vdice  igalli- 
ghi,  che  a*  voltri  meriti  fi  appreftano,  benché  in-, 
parlar  fauolofo  adombrati .  Giace  nelle  contrade.^  bTu'Llr^ 
Tofche  vn  ameniilima  pianura ,  doue  già  fù,e  fiorì  e  deiia  ru! 
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FJor'il!?  f^^olto  laRepLiblica  di  Semifònce.  Qui  Flora  licbbe 
il  fuo  Giardino  fìoricilTimo,  cioè  la  fua  Reggia,  fatta 
con  beliffima  architeccura.E  potrò  io,io  rozzo  giar- 
diniere i  e  in  vna  parola  agricoltore  da  Città  col 
mio  dire  vguagliarlaPsì  che  io  poflò,  {è  piti  eloquen- 
te col  dir  poco.chc  col  molco^diròjchc  in  niun  altro 
luogo  più  vagalo decenteinentejche  ne  gli  Hortidi 
Fioraia  vczzofa  ichiera  de' fiori,  come  in  teatro  di 
honcilo  piacere^gli  Ipetcacoli  Florali  pudichi  ci  rap- 
prcfenta.  La  porta  a  tutti  è  {palancata ,  ma  con  qual 
legge, vcgga/ì  in  quelle  note  lòpra  di  efla  defcritto: 
Eterna  pnmauera 

2(egna  tra  queflifior  :  godano  gli  occhi , 
Pur  che  la  man  no?i  tocchi . 
QaeRe  nuoue  e  fioritilTìme  Tempe  in  To(cana,più 
felici  affai  per  le  Api  Barderine,  che  non  quelle 
diTcffagliaperlc  volga  ri,  col  comunicare  anche  at- 
torno l'amenità  fua,  rendono  fèco  beate  due  Città 
confìnanti,Fiorenza,eSiena,di  maniera  tale^che  l'v- 
na  fiorifcc  nell'opere  vgualmente,e  nel  nomeifaltra 
è  riguardeuole  per  vna  perpetua  primauera  così  d'in 
gegni,  come  di  campi.  Ma ,  per  non  eccedere  nelle 
lodi,benche  giuftilfime,  della  Patria,mi  appagherò 
di  far'  honoreuole,  e  grata  memoria  di  vn  lolo  tra_j 
Fabio  ser-  molti  de'miei  Cittadini,di  Fabio  Sergardi,per  l'vno 
S^'  *^'  •  e  per  l'altro  di  quelli  pregi  nobilifIìmo,come  quegli 
che  la  vaghezza  dell'  ameniflìma  fua  indole  nella_j 
leggiadria  de'fuo'coltiifimi  Giardini  ci  dàa  diuede- 
re.Haueua  la  beliiihma  Flora  commeffa  la  cuftodia, 
e  cultura  delle  fue  delitie  ad  vn  cerco  Limace,  huo- 
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nio  da  prima  auueduto  e  faticante ,  ma  che  ben  to- 
flofsìcome  auuiene,che  col  lungo  fcruire  fiauanza  ^^  .^"^^i^^" 
r infingardaggine  J  diucnne  trafciiraco^e  dappoco. 
Adunque  il  Giardino  Tocco  la  coftui  cura  commciò 
ad  elTer  riguardeuolc  fòlopcr  leortiche,da  far  coro- 
na meriteuole  ad  vn  capo  ìónacchioiò:pur  nodime- 
no  cjuefì:'  herba,  che  Tuoi  bruciare  fenza  fuoco,  non 
fà  bafreuole  a  rifcaidarlo  alla  culcura^  che  più  torto 
dellollo  alla  fceleraggine  .  Haueua  egli  vn  fratello 
chiamacO;Bruco,  traladri  notturni  fopra  modo  au~ 
uenturofò^  come  quegli  che  cautamente  rubaua,  c 
più  cautamente  fi  naicondeuajdi  notte  vn  rapacifn- 
mo  iVlercuriojdi  giorno  vn  modciliiiimo  M.Curio. 
Dilettauafì  mallimamente  di  fiori  quello  dilicatif- 
fimo  Scarafaggio;  la  ioauita  de*  quali  conuertiua  in 
vn  fòrdidoguadagno^ò  per  dir  megiio;  (  sì  com'egli 
col  fratello  in/Icme  fi  gloria ua  )  da'  fiori  di  lor  natu- 
ra iniruttuo/i  traheua  con  ingegnofà  alchimia  fi-utti 
doro.Il  rubar^ch  egh  ne  faceua^era  con  maniera  af- 
fai difcreta^anzi  erudita^dimoftrando  di  hauer  buo- 
na cognitione  delle  hillorie  di  Tarquinio ,  e  di  Pe-: 
riandrojconciofiacofìche  ,fe  tra'fiori  alcuni  ve  n'ha 
iieua  più  degli  altri  eminenti,  e  in  vn  cerco  modo 
predominanti,in  quella gurfi,  che  que'  Tiranni  là- 
ceuano  con  le  fpighe,e  co  i  pnpaueri ,  gli  decollaua  ; 
e  bene  fpelTo,perche  a  quella  come  tirannide  di  bel- 
lezza non  riibrgcffero.gli  fuelleua  dalle  radici. iM.a  ih 
mai  altroue,negli  Horti  di  Flora  moiìrauafipocato- 
re^anzi  guaiiatoreindefeflò^credoa  fine  di  alleuinre 
il  neghittofo  fratello  dalia  fatica  di  fiieller  F  herbe,/, 
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Limace  da  principio  diiUmiiIò  ciò  con  vna  cena  in 
dulgenza  fraterna  ;  apprelìò  non  fi  curò  di  vederla, 
ne  di  faperla,  amando  meglio  di  dormire  per  sèj  e 
pel  fracellojche  pur  troppo  era  vigilante  .  Àggiun- 
gafi,  che  non  credcua  poter  riconofcerfi  i  furti  così 
di  leggieri  in  quella  non  men  foltajche  ampia  fèlua 
di  fiori .  Pur  nonditncnoC  e  chi  haurebbe  inganna- 
ta quella  auuedutiliima  Donna?) l'accorta  Flora  non 
iftette  guari  a  comprendcrlo^e  molto  iè  ne  dolfèjin 
vedendo  il  fuo  Giardino  fui  più  bello  dell'età  fiorita 
diuenuto  così  fpelato,e  caluo.-prouò  all'hora^ma  in- 
darno,a  riprendere  con  piace uol  modo.e  parole  in- 
nocenti,i  nocentiiììmi frateiliiindi  minacceuole dif 
iè  loro  ;  Guarda  bene;,  ò  Limaccjjjuarda  Bruco,  che 
Flora  per  mutar  voi,  non  fi  muti  ella  in  Circe  ;  che 
i  fiori  ileili  verfò  di  voi  non  incrudelifcano.Rifcro  i 
maluagi,fàcendofi  bcfie  delle  minacce  delia  Padro- 
na, per  altro  più  fòaui  degli  ffefli  fuo' fiori .  Limace 
arrogantemente  negò  di  eflèr  nèlui,  nè'UratelIo 
coniapeuoli  della  colpa  fàlfàmenteloro  appolta.Flo- 
ra  in  quei  punto  diuenuta,  come  vna  fiamma  negli 
occhi/ulminante  nella  voce,  e  ne' gefì:i,hor  su,  dii- 
fe,  huomini  sfacciati  e  maluagi,  che  vi  ridete  delie 
minacce,  temete,  e  fperimentare  la  vendetta.  E  ciò 
detto,  percolTe  l'vno  e  l'altro  Con  vn  fiore pellegri- 
no,che  per  auuentura  teneua  in  mano.O  prodigio- 
{à  e  grauilHma  peiia,confàceuoIe  a'guaffatori  degli 
Horti?Ad  vn  tratto  i  corpi  de'due  colpeuoli,accor- 
ciandofi  ilranamcnte,  fi  trasformarono  in  laide  be- 
ftiuole  e  Iparute.  E  perche  rimancflèro  nella  nuoua 
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forma i  vefiigi,  e contrafègni  deHantica colpa,  Li-  ^'^jj"  lu- 
macererò  priuo  di  manine  di  piedi jgià  che  dell'vne  maca. 
e  de  gii  altri  poco  ò  nulla  fi  era  feruitorgli  fi  afcofero 
eli  occhixhe  in  continuo  Ibnno  fòleua  tener  chiufi 
airhora,che  faceua  meftieri  di  vcgghiare:reirar6gli 
nondimeno  quattro  cornicclli  ia  vece  di  occhi,  c  di 
bailonejjper  poter  andar  tentone  con  qualche  flcu- 
rezza  tosi  al  buio  ;  quelli  nondimeno  afiài  fiacchi  e 
languidi ,però  che  ad  ogni  leggerilìlmo  incontro  ri- 
tiranfi,e  nelle  fommità  loro  hanno  vna  piccola  mac 
chia  nera  a  guilà  di  vn punto,  come  vno  sbozzo  e 
fèmbianza  d  occhio.-il  doflb  è  nericcio  come  di  huo- 
mo  villano,  ch'egli  era  :  recagli  ancora  quella  pigri- 
tia  nel  lento  ftralcinarfijel  corpo  tutto,  come  fatica- 
te nellotio  fteflb, fuda  di  vna  fredda  gomma ,  quafi 
fugo  della  poltroneria.  Si  lafcia  dietro  vna  lorda  via, 
perche  altri  dietro  non  vada  a  cosi  brutte  vefligic.-la 
iìefla  pertinacia  di  quella  telì:a  dura  diuenne  vn'of- 
(icciuolo,  ò  pietruzzaj,  che  tra  le  altre  cofè  ha  virtù 
medicinale  di  m.cllifìcare  l'altrui  durezza  diceruel- 
loj  òi  oiìinatione  :  reilali  fòlo  in  mutationc  sì  fatta  il 
primiero  nome,e  con  ragione,  già  che  la  pigra  e  li- 
maccicfà  fua  indole^e  quafi  lotaggine^non  ha  muta- 
ta. Vendetta  non  difHmile  fòrti  Bruco  trasformato  Bruco  in 
in  PvUca  :  e  perche  apparifTe,  che  quella  traheua  iha 
origine  da  vn  ladro.trafTe  infìeme  quella  moltitudi- 
ne di  piedi  in  vece  di  rapaci  diti,che  prima  haueua: 
deglmuolati  fiori  reflòcome  vn  fembiante  in  quel- 
le macchie  del  doflb.Ed  è  Thuomo  cosi  tenace  delle 
cattuie  vfànze,  che  a  quefti  due  fratelli  cosi  trasfor- 
ma ti  > 
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mari  refta  ancora  quellauidità  di  guallare  i  Giardi- 
ni;ma;,béche  col  buio  della  notte  cerchino  di  occul- 
tare le  loro  infldic^hanno  tuttauia  quella  incuitabil 
pena  del  pertinace  lor  vitio,  che  da'  propri  inditi] 
vengono  ad  efler  palcfati .  La  Lumaca  con  quella»» 
fua  baua  ò  faliua ,  che  fi  lafcia  dietro ,  la  Ruca  corL. 
quell'auanzaticcio  di  preda  additano  in  vn  certo  mo 
do  1  lor  propri  nafcondigli.  Marauigliaronfi  dell  ef- 
iicace  fdegnodi  Flora  verfb  que'melchini  le  quattro 
Ninfè^che  del  continouo  la  leguono^e  fono  quelle , 
che  le  quattro  ftagioni  dell'anno  non  tanto  con  rrut- 
to,quanto  con  fiore  particolare  ci  diiiinguonoic  l'an 
no  lì:eflb  con  quella  fiorita  diuerfita  di  vna  perpetua 
primauera  abbcilifcono.L'aure  ileflè,agihlìime  prc 
datrici  de'lòaui  odori  degli  Horti^garrule  adulatri- 
ci  de 'fiori  più  leggiadri,con  prodigiofo  fpettacoloil 
volo  infieme^e'l  fuono  arrecarono.  Vi  fu  nondime- 
no vn  fratellino  di  ZefiBro,  tra'  venticelli  il  più  pic- 
colo ,  che  fòlpcfè  le  alette ,  e ,  diltefb  il  dito  a  quello 
tragico  auuenimentOj opportuno  ammonitore  con 
vn  lòrriib  quelle  |30che  cole  fuiurrando  pronuntiò . 
Se  vna  fàuola  cosi  fcucramente  punifce  i  guailatori 
Az'^i  Horti ,  qual  ic'uero  e  più  verace  gaitigo  non^ 
hauranno  eglino  a  temere  ?  Con  quello  io  ho  volu- 
to auuercire  i  ladri,che  da'fiori  fi  aftengano^per  non 
diuenire  dalle  ba(l:oiiate  vergati  di  più  colon,  cho 
la  Rucaje  i  Giardinieri;che  accuratezza  e  fedeltà  in- 
fieme  vfino  in  coltiuare  gli  Horti ,  per  non  ridurfi 
P^dS'^  che  la  Lumaca ,  lcacciati,nudi,  e  mendichi 
a  viuer  pouera mente  del  proprio  lor  fugo . 
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CAP.  r. 

IL  Soldato  ,  ne  il  Giardiniei:e  fiano  difarma- 
ti  :  habbia  ciafcuno  le  fue  armi ,  (Quegli  lo 
militari ,  quelli  le  pacifiche  -,  T  vne  atte  a_, 
var  fangue,  l'altre  a  far  forgere  fiori.  Quelte  adun- 
que, benché  di  minor  pregio^  procacciate  con  dili- 
genza, tcnganfi  in  buon  conto .  E  prima  vna  vanga  ^^"e*' 
non  molto  grande,  lunga  da  noue  once,  e  fei  larga, 
e  che  fia  agLizza,per  poterfi  adoperare  neluoghi  an* 
cora  più  angufti  delle  aiette  fenza  fmuouere  i  mat- 
toni, che  la  racchiudono.  Oltre  a  ciò  duepaleJVna 
delle  quali,  ò  quadrata,  ò  biftonda  che  fia,dourà  ef- 
fer  di  taglio  rintuzzato ,  e  feruira  a  leuare,  e  porro 
della  terra,  e  di  qualunque  materia: laitra  neceflà- 
riamentedouràeflere  di  quattro  angoh.,e  tagliente, 
con  cui  fi  hauranno  a  radere  l' herbe ,  che  ne'  viali 
del  còtinuo  rinalcono  \  benché  a  ciò  farebbe  meglio 
vna  come  rafiera,a  fòt^oia  di  vnraitello, tutto  di  vna 
lama,  non  dentato.  Qiielta forte  di  flrumento,  che  Rafieiiofra 
chiameremo  raliello  alla  trancefè^  fia  di  (erro  da  far 
falci  largo  vn  palmo,alto  quattro  dÌLa,al  di  fòpra  ai- 
quanto  più  grofiò,  e  che  vada  aflottigliandofi,e  pie- 
gandofi  bellamente  fino  al  taglio.  Haura  il  manico 
dileguo  lungo  incorno  a  due  braccia ,  che  andrà 
ficcalo  in  vna  lametta  pur  di  ferro  affifiaui.e  riuol- 
,tata  in  croce,{ormando  quiui  vn 'occhio,che  auanzi 
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infuori  alquanto^e  Cn  rouefciatoi  con  quello  il  Giar- 
diniere rafèhiera  in  tal  maniera  rherberpjrenda  con 
ambedue  le  mani  il  manicOjC  premendo  col  taglio 
applicato  al  fuolo ,  che  farà  herbolb ,  e  caminando 
air  indietro^  tiri  a  se  il  rallelloi  con  che  le  mal'  her- 
be refl:erannoatterrate,e  mozze,  ed  egli  in  vn  cer- 
to modo  vincerà  fu  o  rrendo  ad  imitatione  de'Parchi. 

«no 

Che  quefto  ftrumenco  fia  di  miglior»vlo,ehe  la  pala 
ordinariati' vlò  iileflb  lo  dimoftraiconciofìa  coià  che 
quella  non  può  così  leggiermente  Ipingerfi  auanti 
col  tagho^chcjcon  l'andar  troppo  a  dentro,  fouente 
non  guaiti  il  piano  de'  {entieri  :  quello ,  con  quel  ti- 
rar innocente  rade  in  maniera  la  fola  pelle  per  così 
dire  della  terra,  che  togliendo  via  T  herbe^  e'iàffoli- 
ni  più  minuti,  lafoia  il  luolo  fpelato  affatto,  e  ben  ii- 
Icio.Oltre  a  ciò  la  pala  con  quel  lauorare  per  ifohie- 
na,  fa  opera  aliai  più  lenta*,  la  doue  queilo,con  ado^ 
perarfi  in  quel  modo  boccone,quafi  più  intento  al- 
l'opera, ciò  che  affronta,  che  ò  muti!  fia,ò  fconcia- 
mente  fòprauanzi,  mozza, e  rouefcia .  Serue  anco- 
ra per  raunare  infìeme  la  fteffa  rafura ,  che  s' haura 
poi  con  altr'operaa  Icuar  via.  A  quello  effetto  fa 
meftierejche  il  fuolo  (ìa  vguale  e  fpianato,altrimcn- 
ti  quella  foggia  di  raflello  non  cosi  vtilmente  fi  ado- 
perarebbe  ;  perche,doue  il  luogo  foffe  più  rileuato,, 
ne  reciderebbe  Therbe  i  ma  nelle  vallette, le  ande- 
rebbe  iòlo  leccando . 
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oltre  a  ciò  fi  hauranno  a  procacciare  due  cucchia-  Cucchiare 
re  da  muratore  grandicelkji  vna  pm  t3gliente,con  re. 
cui  fi  colgano  via  l'herbe;,  che  per  la  loro  minutez- 
za reftate  fòilèro  nel  rafchiare  de'  viali  i  T  alerà  più 
rintuzzata,  per  vfò  di  riuoicar  la  terra  meno  a  den- 
tro ,  che  la  vanga  non  farebbe,  e  per  ifpianarla,  ti- 
rando là  e  (^uà  leggiermente.  Ap pr elio  vn' altra.» 
più  piccola  per  lauorar  con  efià  ne* luoghi  angulH, 
e  sbarbare  oo^ni  minima  radicetta.Tra  ^h  arnefi  del 
Giardino  fi  annouera  ancora  vno  itrumento  di  fer- 
ro ,  come  di  vn  hafta ,  che  ha  deli*  ouaro,della  lun- 
ghezza di  vn  palmo  poco  più  ò  meno  j  di  larghez- 
za nel  mezo,  doue  è  più  ampio ,  di  due  once  e  me- 
2a  i  di  punta  fatta  a  femicircoio,  larga,  e  fottile,  da 
poter  comodamente  fmuouere  la  terra,  e  col  ma- 
nico di  legno,  che  fi  iporga  innanzi  nella  maniera 
Iteflà ,  che  la  cucchiara .  Vfcralli  a  trar  fuora  fènza 
ofFeià  i  bulbi ,  ò  cipolle  de  fiori ,  quelle  jnaliima- 
mente,  che  già  fècche  faranno .  Quello  è  vn  ritro- 
uato  di  Fiammmghi ,  donde  trafTe  anche  il  nome-? 
Franceie  di  Deplanteur,ch£  fuona  CauapLinto  ►  ^^"^-^'^"^ 
Hauralfi  olcrea  ciò  vn  coltello  di  lama  corta,e  grofl 
là,  ipunrato,  con  cui  le  radici  delle  mal*  herbe  cre- 
fciute  afiài ,  ò  che  più  pertinacemente  rellano  fra 
terra,  affatto  fi  sbarbino  .  Vn  cauicchio  con  punta 
foderata  di  ferro,  da  far  buchi  nella  terra  già  fmof- 
ù  vp-ualmence  dilì:anti,per  piancarui  con  aeeuolez- 
za  ,  c  con  ordine  i  già  detti  bulbi .  Vn  vaio  di  rame  naffiare . 
da  innaffiare,  che  formerai  in  tal  guifa ..  Sia  di  largo 
«  capace  venere,  balToqco^c  quafi  accouaco,  con- 
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manico  da  nlzare ,  &  abbafTare ,  rofpefò  a  due  atiel- 
IcDCi  dall'  vna  e  dall'  altra  parte  ;  nel  mczo  habbia_j. 
due  caiinoncelli ,  come  roitri,  ò  probofcidi,  1*  vno 
eppollo  all'altro  con  molti  fori,  nell'  vno  maggiori 
che  ncir  altro  ;  la  bocca  per  se  Itefla  ampia  folo  re- 
aperta  nel  mezo,perriceiier  l'acqua  ncll'empie- 
re:  di  là  e  di  qua  cuoprafì  con  lame  tacce  a  meze  lu- 
ne della  Itella  maceria ,  affinchè  ,  in  abballànda  ii 
vafb  neir  innaffiare,  con  la  ibccil  pioggia^  che  da'fò- 
rami  vien  fuora,  immoderaca  non  ne  trabocchi  al 

Schifo  fopra  .  Quelle  ancora  tra  le  altre  maflàricie  deU 
l' Horto  fanno  di  melliere.  Vno  fchifò  arco  a  porcar 
la  terra,  e  la  fpazzacura  dell'  Horco,  vfàto  anche-» 
da  muracoria  porcar  la  calcina,  &  altra  maceria^* 

scopff.  Yi\x  di  vna  fcopa  di  maceria  cale ,  che  fpazzino  fen- 
za  rcauamenco  della  terra ,  quali  fono  quelIe,che-> 
vengono  dal  tenicorio  di  Ricci,  iacee  di  melica ,  ò  di 
{ìiggina,che  in  cima  a  gamboni  ha  que' pennac- 
chi alTai  buoni  a  queft'  vlò .  Con  le  fcope  haurà  an- 

Pennelli,  e  ^[-^^  jg'  pennelli ,  ò  {copette  ,  che  vgualmente  fàr 
ranno  buoni,  o  di  lecole ,  o  della  maceria,  che  co- 
munemence  fi  veggono.L'vfo  loro  farà  di  tener  net- 

^  ^  ^  ^.  ti  dal  fangose  dalla  poluere  gli  orli  de'  matconi,chc 

fpazzatura .  riciugono  l' aicccc  .  Habbia  infieme  la  caffetca  col 

Carrmoio.  manico  da  raccogliere  la  Ipazzacura .  Di  più  vn 
carriuolo  a  due  piedi,  con  vna  lòia  ruoca  d' auanti, 
c  diecro  due  manichi^  per  via  de' quali  fblleuaco  al* 
quanco,forpignefi  ;  e  ferue  a  trafporcare  maggior 
copia  di  maceria,  che  lo  fchito  non  farebbe.  Vnre- 

Rcgoio.    gQiQ  j^ei^*  aggiultaco ,  e  lungo;  chc^col  tirarlo  fopra 
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le  ai'ettc  ,  le  vguagli ,  abbaflan do  i  rileuati ,  e  riem- 
piendo le  concauità .  Buona  prouifìone  di  cannuc-  Cannucce, 
ce  canto  per  follegni  de'  fiacchi ,  e  languidi  quan- 
to per  contrafcgni  de'  fiori  più  riguardeuoli  .Cana-  Canali, 
li^ò  doccioni  di  terra  cottajlèrraciaii'intornoj  aper- 
ti nondimeno  da  ambedue  i  capij  di  larghezza,  ò 
diametro  di  vn  palmo  ;  poco  pui  di  lunghezza .  Sa- 
rà il  lor'viò  dicircondare^jò  coperchiare  quelle  pian 
te^  che  trapiantate  da  luogo  a  luogo,  per  qualcho 
tempo  sì  come  debbono  veder  l' aria ,  così  eiTer  di- 
fefe  dal  Sole ,  dal  cui  calore  potrebbono  ageuoi- 
mente  refiare  offefè  .  Quanto  a'vafì  da  fiori,  dou-  Vafi  da  fiori 
ranno  hauerfene  più  di  quelli  che  la  vaghezza  ,  ò 
capacità  del  luogo  richiederebbono ,  a^cciò  che ,  fè 
dalle  brinate ,  e  dal  gielo,  ò  da  altro  difatrofò  acci- 
dente fe  ne  rompe'flèro ,  incontanente  fe  ne  rimet- 
tano in  quella  vece.Hora,  affinchè  a  quefli  cafi  me- 
no foggiacciano ,  fàccianfi  di  buona  creta ,  guai' è 
quella ,  che  ha  del  bianco ,  ò  del  giallo ,  ò  dal  giallo 
dà  nel  verde^e  cuocanfi  a  douere .  Vafi  di  terra  rof- 
fa ,  ò  men  cotta  non  tanno  per  l' Hortoj  perche.ol- 
tre  all'eOTere  ailài  fi-agili,conferuano  così  humida  la 
terra, che  ageuolmente  ne  marcifcono  le  radici, 
ò  cipolle  de'  fiori .  Richieggono  vna  grofTezza  non 
meno  di  vn  dito,  perche  non  vi  penetri  così  di  leg- 
gieri nè'l  caldo ,  nè'l  gielo  a  difleccare  le  radici  più 
lottili .  Sia-no  di  forma,  che  habbia  del  tondo,  baf- 
fotti ,  di  bocca  larga  ;  di  collo  corto,  e  non  molto 
ringozzatoi  di  ventre  gonfio i  larghi  di  piede.  La-? 
bafìèzza  farà  Sijche,maflimamente  nel  verno,rom.- 
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bra  loro  non  nuoca  alla  piante  vicine,  e  non  tolga- 
no la  vida  \  la  capacità  per  la  molta  te  rra,  che  am- 
mecceriabbracciando  meglio  le  radici,c'bulbi,de- 
fènderagli  dal  caldo  infìeme ,  e  dai  freddo  ,  si  che, 
llendendo  più  ampiamente  le  barbicelie^piiì  age- 
iiolmcnte  tìglicrannOjC  con  felicità  maggiore  pro- 
durranno vna  numerofri ,  e  fìoritiflìma  famiglia-,. 
ScabeIJo.    Apprefìifi  con  gli  altri  arncu  vn  defchetto ,  ò  fca- 
bcllo^per  comodo  del  Giardinicre,perche  vi  fi  pofi 
in  piantando,  e  fccgiicndo  l'herbc  i  e  baftcrà  di  vn 
palmo  per  ogni  lato,  alquanto  nondimeno  più  an- 
gLiilo  da  capo,  tutto  foderato  di  tauole  ctiandio  nel 
londoi  che  così  premerà  la  terra  vgualmente,nè  vi 
lafcierài  veftigi  guadando  il  piano  de' viali  ;  laicifi 
aperto  da  vn  lato,che  feruirà  per  cailetta  da  riporui 
ia  Icopetta,  la  cucchiaretta,  ò  altro  picc  ole  (,rnefè, 
ò  itrumento.  Trècellelle,  ò  cane^ae  uifìiguali;  la 
minore  delle  quali  farà  come  vna  tazza  da  portar 
iion ,  all'hora  che  fui  principio  della  flagione  ne-> 
iàrà  ancora  penuria  :  vna  mczana ,  per  quando  ne 
làrà  maggior  copia  :  l'alerà  finalmente  via  maggio- 
re, per  viària  nel  colmo  dell'abbondanza  di  quelli. 
Fondi  dica-  Douranno  altresì  procacciarfi  molti  come  foridi  di 
caneflri  pur  di  vincojfbpra  i  quali  fi  ordineranno  i 
mucchi,  e  vari  componimenti  di  fiori,che  {\  hau- 
ranno  a  prefentare  .  Tré  vagli,  due  de*  quali  fiano 
di  ilio  di  rame  fatto  a  rete-,  di  occhi,  ò  maglie  i*vno 
dell'altro  più  rado;  per  cernere  col  più  rado  la  ter- 
ra più  alia  grolla  de' bulbi -,  con  l'altro  quella  più 
minuta  per  le  piante  più  piccole,  e  più  diiicate  \  il 
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rerzo  farà  di  tutta  lama  forata  fòttilmente,  con  cui 
vagliaràla  terra  più  poluerofà,  e  minutiflìnria  pe* 
fcmi^  che  leggiermerice  deuono  ricuoprirfi .  Vna_,  Lanterna, 
lanterna  per  ilcuoprire  i  notturni  agguati  degli  liuo 
mini,  e  degli  animali.  Vna  trappola  j  ò  più  d' vna  ,  Trappole, 
le  vi  farà  copia  di  topi  che  inteftino  il  Giardino  . 
Vna  guaina  con  fue  forfìci ,  e  coltello  j  per  tondere  Guaina, 
con  quelle  i  gambi  de' fiori  gentilmente^econ  que- 
llo intaccar  le  tagliuolcò  cannucce,  di  cui  dicem- 
mo,da  contrafcgnare  i  fìori.Vn  falcinello  da  recide-  Falcinello, 
re  i  ramucelli  inutili,ò  dilHiceuoli.Vna  feghettaper  seghetta, 
quelli,  che  troppo  ò  grofll ,  ò  duri ,  malageuol  co- 
là lolle  il  recidergU  col  falcino.  Vna  cote  d'arrotare  Cote  d'arre 
i  ferramenti.  Qiialche  numero  di  lamette  di  piom-  Lamette  di 
bo,improntate  con  numeri  per  contrafcgnare  i  fio-  P'^n^'^o» 
ri,  quelh  mafllmamentede'vafii  ò  almeno  in  ve- 
ce di  quelle, cannucce,  ò  tagliuole  nella  maniera, 
che  già  s'è  detto.  Oltre  a  ciò  vn  gomitolo^  ò  mataf-  Gomitolo 
là  di  filoi  funicelle  di  varia  forte,  e  grofTezza  i  e  vin-  Funicelle, 
chija  molti  e  diuerfi  vfi  ad  ogni  hora  neceflari.  Re- 

ni  I  A-  n  Cannone  di 

Ita  hora,  che  appreltiamo  vno  itru  mento  atto  a  ca-  ferro  per  tra 
uare  e  trafportare  fenza  offefià  le  piante,con  la  terra  piamc?^^ 
d' intorno ,  all' hora  etiandio  che  fiorifcono.  Pren- 
dafl  vna  fottil  lama  di  ferro ,  temperata  ad  vna  du- 
rezza piegheuole  fenza  rompcrfi;  facciafene  come 
vn  cannone  Ipaccato  da  poterfi  aprire ,  e  chiudere: 
la  bocca  habbia  di  diametro  intorno  a  fei  once,  di- 
ciotto in  circa  /ìa  lungo.-làdoue  puòaprirfijhabbia 
tré  fibbie  per  banda,  da  capo,  nel  mezo,  e  da  pie- 
de, da  entrar  Tvne  nell'altre  in  maniera,che  trapaf- 
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fate  con  vna  fotcil  verga  di  ferro,  ò  ftiletto ^  tcn-* 
gano  ferrato  il  cannone  riunito  in  cerchio  :  da  ca- 
po haura  due  manichi  rouelciati  in  sé  licifi,  che  fò- 
prauanzino  aLjuanto ,  per  nnezo  de'quah  fìa  facile 
a  maneggiarfi  ;  tanto  i  manichi ,  quanto  le  fìbbio 
{leno  con  chiouetti  ben  /ìllè  al  cannone  :  la  bocca_» 
al  di  fopra  habbia  come  vn  labbro  ritorto  per  non^ 
offender  col  taglio  le  mani  a  chi'l  tratti  :  al  di  fotto 
fìa  pure  tagliente  a  poter  più  ageuoltnente  pene- 
trare jì  terreno. 
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Vvfo  di  sì  fatto  ftrutnento  è  quefto.Strigni  leggier- 
mente la  piantajche  ti  aggraderà  di  trafporrc,come 
in  vn  mazzetto  infieme  col  fiore,  fè  lo  hauràie  fen- 
za  ofFefà  racchiudila  entro  al  cannone  \  e  prenden- 
do quello  pe'  manichi ,  calcalo,  ed  aggiralo,  come 
il  fucchiello,  in  giù  tanto,  che  baiti  ;  mdi  Io  ritira  » 
che  ageuolmente  verrà  con  ellò  fuora  la  ftefTa  pian* 
ta  :  all' ho  ra  con  quella  così  racchiufìi  mettilo  nella 
fòflà,  che  con  la  cucchiara,  ò  coi  medefrmo  canno- 
ne prima  haurai  fatta  di  vgual  capacità  ;  cauane  Io 
ftile,  che  teneualo  fèrrato>  e  ritirarlojche  cosi  fciol- 
to,  6c  allargato ,  lafcierà  quiui  la  pianta  inlìeme  co' 
fiori ,  e  con  la  fteflà  Tua  terra ,  {ènza  alcuna ofFeflà_*r 
airhora  accoflagli  bene  la  terra  aibergatrice,e  fa  sì , 
che  con  la  natiuas'vnifcarindi  moderata  mente  Fin- 
nalììa.  Vn'altro  firumento  conforme  di  vfo,  diuer-  Eflrattoio. 
io  alquanto  di  foggia^inuentato  in  Francia  a  traipor- 
re  cosi  viue  ad  ogni  voglia  le  piante,  in  tal  maniera 
fi  adatta .  Si  prende  vna  lama  di  ferro  lunga  circa 
vn  palmo,  e  ripiegafi  a  fòggia  di  Igurbia ,  ò  fgulfia 
com'altri  la  chiama^  ( {carpello  ritorto  vfàto  da'Le- 
gnaiuoli)ò  più  tofto  a  fimiglianza  di  quel  cucchia-^ 
ro  vfàto  da'Bombardieri  a  caricar  di  poluere  le  ar- 
tiglieriei  tanto  che  refli  aperto  cinque  òfèi  dita  :fia 
in  cima,  e  da'canti  arrotato,  e  taglienteidietro  hab- 
bia  vn  manico  pur  di  ferro,  dall'  attaccatura  fìefii_r 
ritorto  all'indietrojcome  falce  fino  a  mezalunghez- 
za,  e  ritto  nel  re  fio,  che  andrà  inferico  in  vna  co- 
me guaina  di  legno,da  porerfi  meglio  maneggiare,^ 
Quello  canaletto  da  trar  fuora ^  così  và  adoperato. 

Si 
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Si  ficca  prima  da  vn  lato,  indi  dall' alerò  della  pia  ta- 
ta^ quanco  é  lungoic  cosi  ficco  i\  aggirartene  odo  con 
la  fìniitra  il  manico  di  legnose  la  parte  ricerca  riuol- 
gendo  con  la  delira  infin'a  canco.  che  tagìiaca  beru 
la  terra  ali'  intorno ,  venga  fuora  entro  al  concauo 
del  canaletto  con  tutta  la  pianta ,  che  all'  hora  tra- 
portandofi^come  giacente^nel  luogo  desinato  fi  ri- 
porrà. In  guifa  tale  in  cjuelto  Iccoio  di  lerro  l'arto 
ancora  del  fèrro  fìorifce ,  inlègnando  a  gli  Iteilì  fio- 
ri di  andar  come  pellegrinando  anche  in  compa- 
gnia della  Ikllà  terra,  canto  di  fua  natura  pigra ,  ^ 
immobile. 
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Quefta  prouifione  di  Itrumenci  dee  fàrfi  per  la  cul- 
tura de'Giardini,e  riporfi  in  qualche  cella  non  lun- 
gijco  me  in  armeria,  ciajfcuno  a  Tuo  luogo.  Fornita 
lopera:,  fi  ripulifcano  dalla  poluere,  e  da  ogni  altra  ' 
immondicia ,  che  la  ruggine  j  ò  la  lordura  non  gli 
confumi  i  e  dopo  l'honorata  fatica  riportino  il  pre- 
mio di  vno  rplendido  ripofo.  Quelli,  che  rintuzzaci 
faranno  dal  lungo,  e  continouo  \{o,  fi  arrotino  alla 
cote:  fi  vngano  1  rugginofi,e  mcttanfi  in  punto  per 
la  futura  paleftra  nell'arena  dell'Horto.Gh  llramen 
ci  più  minuti  fi  appendano  a'piuoli, fitti  in  vn'afTe  a 
fòggia  di  raflelliera  i  afHnche  efpoili  alla  veduta ,  e 
fàcili  a  darci  di  mano,fieno  all'opera  più  pronti. 

Terra  da  Fiori . 
CJP.  FI. 

M'Inuira  hor  a  tempo  quell'oracolo  canoro, 
^on  ogni  coja  ogni  terren  produce^, 
a  far  paiefe ,  qual  terra  da  vna  continoua 
fecondità  di  tutto  l'anno  diuenga  lieta  madre  di 
vna  vaghiffima  prole  di  fiori  .  Emanuele  Suertio  ^J^"^^^* 
Oimdcfc  nel  breue  prologo ,  ch'egli  fa  al  fuo  fioriv- 
legioj  ò  più  tolto  alle  nude  imagini ,  che  ci  rappre-      \  ' 
fenta,  di  fiori,  infègna  ,  che  fi  fcaui  vna  fòffa  di  giù-  rena  anifi. 
fìa  grandezza,  in  cui  fi  metta  letame  di  buc,ouero 
fcorza  ammaccata ,  e  pefta  di  quercia ,  di  quella-*, 
che  adoperata  al  conciar  delle  pelli ,  come  é  vfo  di   '  ; 
quel  pacfe,auanza  in  cotal  meltiere .  Quefte^  vuo- 
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\cj  che  Ci  melcoJino  con  terra  nera,  e  buona  j  e  più' 
volte  tra  l'anno  fi  riuoJtinOj  e  rimefcolinoje  tritino 
con  la  vangai  carpendone  anche  di  mano  in  mano 
Fherbc:,  che  vi  nalceranno  ;  in  guifà  tale  afferma..,, 
che  in  vn'iinno  {[  apprelti  buon  terreno  al  piantar 
Nomi I ogni  de'iìori.  Io  nondimeno  (fè  vna  cotal  fòrte  di  ccira_, 
luogo  vtifi.^j  paeledi  Olanda  per  auuentura  non  richiede)  lo 
fìimo  poco  opportuno^anzi  pericolofo  a  gli  Horti  : 
sì  perche  in  vn  anno  ibio  col  rimefcolarfi  non  può 
il  letame  a  baldanza  rifòluerfi^  e  paflare  alla  natura 
della  terra,  che  non  habbia  troppo  del  graffo^e  fia_j 
fenza  le  quahtà,e  reliquie  primierejC  in  fòmma  at- 
ta ad  abbracciare  i  balbi,ò  cipolle  de'hori  ;  sì  anche 
perche  dalle  cortecce  di  quercia  fi  farà  vna  terra  ar 
tificiale,via  più  leggiera  e  debole  di  quello,che  fora 
meftiere  per  detti  bulbi.  Non  manca,chi  aflègna_j 
la  fua  terra  particolare  a  ciafcuna  force  di  pianta.^  ; 
grafia  a  quelLija  queil  altra  magra  ;  ad  vna  fpcffà_^, 
ad  vn'akra  rara  :  a  qual  fècca,a  qual'humida.  V'ha_j 
chi  pianta  i  Iacinti  nella  cenere;  i  Tulipani  nel  fàb- 
bione:  e  o-rAnemoniin  terra  fatta  di  fòcrlic  e  ramu- 
celli  d'alberi  infraciditi, ofTeruàdo  in  vn  certo  mo- 
■   do  col  fatto  iileflb  ciòjche  gli  antichi  foleuano  pro- 
gare a  loro  morti,airhora  che  gli  fepelliuano  :  Sia* 
cofa  noji_>  ti  la  terra  lieue.Io  inuero,sì  come  non  biafimo  quc 
^"     '  fta  ifquihtezza  in  fare  fcelta  de'terreni^cosl  già  mai 
non  cercherai  di  perfuaderla  ad  alcuno  j però  che^ 
l'-viò  moderno  ha  ritrouata  vna  maniera  via  più  fa- 
Quai  tcrr»  cilc  e  profitteuole.  Il  terreno  adunque  coniaccuolc 
fiapiu  atea.  ^^^^^  jf^j^^  quello  ,  che  uè  magro,  ne  graffo  fja_j; 
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ma  dell'vno  e  dellalcro con  vna  mediocrità  vguale» 
femperaco:perche  la  radice^òlbulbo  dal  troppo  fu-» 
go>e  grallczza^quafì  lieuitato,si  come  con  vna  mea: 
pregiata  fecondità  figlia  in  maggior  copia  fòtterra^ 
cosi  riefce  Iterile  al  produrre  de'fìorij  tuttoché  per 
altro  produrebbe  vn  bel  gambo ,  riguardeuole  pec 
vna  leggiadra  corona  di  molti  fiori, e  quelli  maggia 
ri;  però  che  le  parti  generatiue  dei  bulbojò  radice, 
accarezzate  da  più  caro  abbracciamento  del  terrea 
graSQo,  e  gonhe  da  più  copiofo  alimento,  mandano, 
iùora  quafì  tutta  la  lor  forza  nella  prima  figliatura, 
rimanédo  toflo  sfruttatele  ilerili  nell'vltimo  parto. 
All'incontro  il  terreno  troppo  magro^e  feccaggino 
fo  ^corne  quello ,  che  manca  di  humore  nutntiuo, 
non  è  baUcuole  a  fecondare,  gouernare  la  fieflà-. 
pianta  matrice, ne  produrre  la  debol  prole  de'fìorij 
o  prodotto  allattarla  .  Reità  adunque^che  la  tcrra_> 
di  mezana  graficzza  Q  elegga  per  la  migliore,e  pili 
atta,  come  quella ,  che  col  parco  Tuo  alimento  fa  si, 
che  la  pianta  troppo  ba Ida nzofiiTi ente  non  affretti 
il  figliare  i  ma  trattenga  nifìno  a  tanto,che  la  virtù 
vnita  dia  fhora  a  Tuo  tempo  con  matura  recondita 
vna  maggior  copia  di  fìori.Ma  per  qual  cagione  di^ 
uien  ella  cosi  fertile ,  &  a  prò  de'  fiori  veramente 
doro^queita  mediocrità  della  terra  ?  certamente-^ 
perche  la  iji'effezza ,  e  radezza  ;  Thnmidità ,  e  ficci^ 
tarla  grauezza,e  leggcrezza,quaiità  tra  di  loro  con* 
trarie,con  vn  cotal  temperaméto  ritiene  come  col* 
iegate,che  le  parti  della  terra  più  alte  alle  più  baflc 
moderatamente  corrifpondano  i  coià^che  pare  ac- 

K  2,  coilarfi 


7^  parecchio  di  Giardini 

coftarfi  via  pili  ad  vna  certa  diipofìtione  dellaria-^, 
che  molco  col  caldure  coUliumido  alla  p-eneracio- 
ne  di  ogni  cofà  confèrifce  .  Queita  fòrte  di  terra_», 
fòmniaaicntc  lodata  da  Tcotrallo^fàra  di  lua  natu- 
ra alili  fcioita ,  e  come  stàrinata,  per  cui  Ci  difen- 
dano le  radici  ageuoimente,e  penetri  più  a  dentro 
il  Sole  indemc;,  e  la  pioggia  ;  iieue^che  non  oppri- 
merà la  pianta.-humida,  cne  la  nodnra.  Hora,pcr- 
chcjsì  come  de  gii  huomini^così  de'terrcni  l'inter- 
na indole  ne  gl'indicij  ci'crni  G  Icorgc,  acciò  cho 
non  erriamo  in  farne  iicura  lecita  ;  la  terra  buona_» 
pc' fiori  ci  fi  f^iri  conofcere  per  mezo  di  fcnfibili 
cótrafTcgnì  contralTegnì .  Sarà  ella  adunque  nera  al  vedere:  al 
della ftefla,  toccare  molle  e  lieue,  mentre  è  afciutta  ;  ba<niata_> 
{e  fi  maneggijlarà  alc]uanto  vilcofa;  al  guiio  ancora 
haurà  del  dolce^  fè  ne  farai  paragone,  togliendone 
da  quella  parte  del  campo,  che  ti  diipiacerà*,  e  ba- 
gnandola con  acqua  in  vn  vaiò,  la  colerai  a  guilà  di 
vino  fècciolò  :  all'odore  finalmente  farà  fòaue.  Co- 
tale odore ,  effendo  come  vn  alito  amico  ^  e  iòciale 
di  quelle  prime  qualità,  che  concorrono  ad  vn  ot- 
tima compleiiione  de'corpi,  farà  indicio  di  vn'otti- 
ma  temperatura  nella  terra.  Laonde  a  Marco  Tul- 
lio,huomo  auueduto  non  meno  che  eloquente  era- 
no via  più  grati  gli  vnguenti,che  iàpeflero  di  terra, 
che  di  zafteraiio.  Quelt'oracolo  ci  viene  come  rad- 
doppiato da  vn  altra  cortina  di  fàpienza,  da  Plinio, 
che  afferma  >  la  terra  molto  bene  poter  conofcer- 
fi  dair  odore .  Mora  a  chi  riccrcaliej  qual  fia  quefl* 
odore  nella  terra,  a  cui,  com'egli  dice ,  niun  al- 
tra 
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tra  fòauica  può  paragonadì,  rifponde ,  cflèr  fimile  a 
quellojche  recar  iuoie  vn'antica  felua.qual'hor  vi  fi 
tagliale  diceppa,per  ridurla  a  lauoreccio.  Non  è  eg- 
li adunque  gran  marauiglia,fe  i  fiorici  allieui  della 
terra  lòno  odorofìjperò  che  hanno  odor  della  ma- 
dre.Vna  certa  dolcezza  lan(Tuida,e  fiaccale  fè^nale 
di  vna  graflezza  debole  :  che  la  follanza  grafia  ab- 
bonda di  calore,  atto  a  confumare  la  fouerchia  hu- 
midicà.Laondelè  la  terra  jGiràmezanamente  dolce, 
iàrà  infìeme  con  buona  temperatura  mezanaméte 
graffa.La  mediocrità  dell'humore  cagiona  nel  ter- 
reno morbidezzaisi  come  ancora  la  moderata  leg- 
gerezza è  vn'elfetco  di  calore  temperato,  e  la  gial- 
lézza mediocre  (i  conofce  altresì  da  vn  poco  di  vi- 
fcofìcà  nel  maneggiare .  Finalmente  e/Tendo  il  ter- 
ren  magro  di  colore  fmorto  pe'l  freddo,il  grafie  al- 
l'incontro di  color  nero  pe'l  caldo;  il  folco  Ichiarito 
alquanto  per  la  cottura  moderata ,  farà  indicio  di 
vna  temperatura  bilanciatale  di  vna  compleffionc 
mezana  tra  grafia,  e  magra.  Che  fè  vogliamo  coru 
vn  foio  vocabolo  di  molta  forza  delcriuere  vn' otti- 
mo terreno  al  piantar  de'fìorijcon  Cacone  lo  chia- 
meremo tcneriiiimo:  efTendoche  in  quefia  fbla>j 
parola,  al  parere  anche  di  Plinio, fi  contenga  tutto 
CIÒ  ,  che  in  quello  può  richiederà  ,  ò  defiderarfi. 
Quefta  fòrte  di  terreno  è  di  temperamento  fertile, 
ageuole  al  coltiuarfi ,  ne  humida  troppo ,  nè  trop- 
po affetata .  Oltre  a  ciò ,  per  vn'antico  ammaeitra- 
mento  ,  potrai  far  paragone  di  quefl-a  mediocri- 
tà di  terreno  in  tal  maniera .  Caua  vna  lofTa  ,  indi 
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riempila  con  la. terra  iilefTa,  che  ne  crahefti.  Se  ve 
n'auanzajfarà  terra  grallà.come  quella,  che  dal  ca- 
lore,&  humidità  deli'aerejqaafi  lieLiitaca,{i  gonfia  > 
ali 'incontro/e  ne  manca,  farà  magra,  venendo  co- 
me, calcata  dal  pelo  delia  freddezza ,  e  della  ficci- 
càjle  vguaglia^farà  mediocre, vguagliando/i  le  qua- 
lità eftreme ,  si  come  di  temperatura, cosi  di  (ito. 
Sono  inaerò  vna  fembianza  elpreilà  de'padri  i  fi- 
gliuoli, di  maniera  che.  Te  le  piante  verran  luora_j 
ìcolorite,e  rmunte,daranno  inditio  di  terra  rnagrai 
fe  aflài  verdeggianti,  e  di  Ìo^Ììq  copiofè:,  di  grailà_j, 
moderatamente  carnore,e  balle,  di  temperata.», 
qA  appropriata  a'nori .  Potrai  finalmente  larne  vn 
altro  paragone  con  l'acqua  .  11  terreno  iniulò  nell' 
acqua  chiara ,  fe  in  molto  fango  fi  riioluerà ,  darà 
fègno  di  buona  natura^  confàceuole  a  gli  Horti  :  {è 
in  molta  acquofltà,  lo  mollrerà  infecondo,  per  la_» 
copia  deirhumore  fbggetto  alla  corruttione  :  fè,  a_j 
guifa  di  cera  vifcofò,  riefca  nel  maneggiarlo  diffi- 
cile, farà  noceuoliflìmo  a' fiori  ;  atrefò  che  quella^j 
cretofi  tenacità  non  può  agcuolmente  attrahcrfi 
dalLa  virtù  nutritiua  delle  piante  j  e ,  flringeiidole 
troppo ,  in  vn  certo  modo  le  llrangola  .  Schiua_» 
quello  più  di  ogni  altro,  che  fi  apre  in  feflure;  acciò 
che,penetrandoui  ilSole,non  bruci  le  radici.Che  fè 
vuoi  fopra  ciò  fenza  alcuna  fuperflitione  prende- 
re vn  augurio ,  6c  ofTcruare  vn  tripudio ,  come  gli 
antichi  lo  chiamauano,  da  gli  vcccììi  quel  terreno 
ti  riufcirà  di  vna  temperata  fertilità^  e  fàcile  a  colti- 
uare ,  che  di  frefco  fmoflb ,  ricercato ,  e  beccato  fa- 
rà 
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jrà  da  qaellijche  ne  verranno  inuicati  daVermicelli 
nella  grafTura  generaci.  Queila  fòrte  di  terreno  io  I^^J^^^^^^^ 
cforco  a  prenderà  da  gl'horcali  de  gli  herbaggi^che,  ma  per  fiori, 
benché  ogni  anno  letamato,  dal  Sole  nondimeno, 
e  dal  continoli©  innaffiare  è  macero  a  ballanza_j  i 
e  quafì  munto  da  gli  lleffi  herbaggi, viene  ad  effere 
alquanto  sfruttato  .  Hor' in  quella  fte/Ià  terra  da^' 
herbaggi  v'ha  molte  differenze ^  e  come  gradi  di 
qualità,  in  guifa  tale, che  da  queltafola  miniera»», 
fecondo  la  varietà  delle  piante  ,  varietà  di  terreni 
a  chiunque  vorrà,farà  lecito  di  fciegliere  ;  però  che 
quindi  in  queft'vfo  de' fiori  fi  trarrà  del  più, ò  men 
graflò  j  del  raro ,  e  del  denfò  \  del  (ècco ,  e  dell'  hu^ 
tnido  \  del  leggiero,  e  del  greue .  Siami  bora  lecito 
con  buona  gratia  delle  dilicate,  e  forbite  narici  de' 
mie* Lettori  trattare  in  quello  luogo  con  breuità 
del  letame,  che  rallegra  i  campi .  11  {oggetto  ha.»  gUHoru/ 
delio  ichifoi  tuttauia  tra  gliHorti  odoro/i ,  corno 
-ipero,  non  putirà.  Non  è  il  penfier  noftro  (auuen- 
ga  che  habbiano  di  ciò  trattato  Teofraflo,  M.  Ca- 
tone, jM.  Varrone,Columella  ,  Tlmperadore  Con- 
Itantino  Pogonato ,  con  altri  molti)  non  è,  dico, 
noilro  dilegno  di  trattenerci  lungo  tempo  intorno 
alle  letamaie,a  contemplare  le  varie  fpetie,  e  gradi 
di  bontà  di  cofà,  che  in  apparenza  ha  del  laidoi  ma 
di  andare.come  alla  sfuggita,  toccando  alcune  co- 
lè più profitteuoli circa  queite  lordure  fecondo. 
ìE  prima  non  ho  che  apportar  di  certo  a  determi^ 
aiare,quaUìala  migliore  tralefpetiedel  letamejche 
Jaè preilo  a  gh anticlii  autori, né prellò a  glagricol- 
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tori  moderni  c  intorno  a  ciò  vn'iftcflo  parere.  Da' 
più  antichi,  per  teilimonianza  di  Teoiraito ,  Thu- 
mano  era  a  tutti  antipoilo.come  più  efficace^  e  ga- 
gliardo.Cailìo  apprellò  Varrone,  Quinriiio  appref- 
riaiperadore  Confbntnio,  e  Coiumella  ,  il  pri- 
mo luogo  afTegnano  al  colombino,  per  efier  molto 
caldo^da  cui  la  terra  vicn  lieuitata.  Laonde  Catone, 
il  ciuiliiiìmo  oracolo  dell'arte  mitica,  pronunciò, 
che  lo  ilerco  della  colomba  doueua  fpargerfi  ne' 
prati ,  ne  gli  horti,  e  nc'campi  da  biade  .  Ma  Var- 
rone di  parer  proprio  afferma ,  e/Ter  meglio  (quello 
de*  merli ,  e  de*  tordi ,  raccogliendone  dalle  vccel- 
iiere,  ò  gabbie,  in  cui  fi  confèruino;e  vuole^quello 
elTer  buono  ad  ingraflàre  non  pure  i  campi,  ma.» 
i  buoi  ancora,  e  i  porci .  Certamente  cjuelto  gentil 
maeltro  di  agricoltura  pare  che  habbia  hauuto  ri- 
guardo, più  che  a  i campi,  a  gli  lleifi agricoltori, 
con  quelto  fuo  ammetter  di  merli,  e  di  cordi  nei 
meftiere  degli  Horti .  Molti  più  Giardinieri ,  e  più 
gralli (non  v'ha  dubbiojin  quella  noflra  età  haue- 
rcmmoifè  i  Giardini  s'haueflèro  bora  ad  ingraflàre, 
e  Sabbiare  co' tordi,  e  co'merli.  Da  Coiumella  fi 
dà  il  primo  luogo  ali'afino  nel  tar  lieti  gl'Horti;per- 
ciò  che,  ma'iiicando  cjueil  animale  aflai  lentamen- 
te,meglio  digeri{ce,miglior  letame  ci  rende,  e  me- 
no di  oo*ni  altro  o-encradell'herbe. Molti  fanno  o-ra 
conto  di  quel  del  cauallo  ;  e  perche  viene  da  buon 
palio  \  e  perche  comunemente,  e  con  profitto  fi 
adopera,  come  il  più  leggiero.  Altri  lauoreggiano 
quello  del  bue  j  perche/tecondando  la  terra  con  va 
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calore  più  moderato  ,  non  brucia  le  piante  .  Altri 
celebrano  (]iielio  del  bufàIo,perche  la  fa  nera;,e  leg- 
giera, e  però  più  comoda ,  perche  vi  Ci  pianti .  Fi- 
nalmente  non  v'ha  letamaio,  che  il  fuo  protettore, 
e  difènfore  non  habbia  .  In  tanto  hiiomini  {àputi 
non  di  lana  caprina ,  com*  è  nel  proiierbio ,  ma_* 
di  cofa  via  più  vile^ed  abbietta,  non  {\  recarono 
noia,  ò  a  vergogna  di  contraftare  .  Io  iniiero  non^ 
intendo  di  efercitarmi  in  silimacciolà  palellra;  di- 
rò fòlo,  che  nel  letamare  fi  ha  d'hauer  riguardo  alle 
c]uahtà  de'  terreni ,  {limando  quello  più  conuenc- 
uole  a  ciafcunOjche  più  lo  renda  fecondo, cioè,  che 
con  vna  proportionata  mefcolanza  lo  rifcalderà ,  c 
delle ra,  c  renderallo  più  fugofb,ed  ageuole,  perche- 
meglio  fòrbilca  l'humore  nutritiuo  .  In  tal  manie- 
ra, lecondo  le  diuer/ita  de*  terreni,  varie  forti  di  le- 
tame potranno  elegger/i  per  migliori.  Sento  anco- 
ra.col  più  de  gli  antichi,,  e  moderni  agricoltori- 
che,mancando  il  letame  ,  ponno  vn  tal  difetto  fup- 
plire  fòglie^e  paglie  raunate,ed  ogni  altra  materia:^ 
che  polli  macerarfi  ,  e  la  llefFa  ipazzatura  della_s 
terra ,  e  pofatura  dell'acqua  .  A  quello  fine  d'in-  Doppio  k- 
gradar  1  Horto  ,  in  due  luoghi ,  o  pur  in  vno,  ma_, 
diuifo,  dourà  tenerfi  il  letame  -,  perche  vi  fia  douo 
riporne  del  nuouo  da  macerarfi ,  e  donde  fi  tragga 
il  già  macero,e  fi  porti  nell'Horto.  Dourà.eflèr  lon- 
tano alquanto  dalla  chiufura  di  quello  ,  sì  che  in-^ 
fieme  fia  comodo,  c  pronto  all'aiuto ,  che  debbo- 
no i  fiori  riportarne  i  e  rimoto  tanto,  che  col  Tuo 
mal' odore  il  foaue  loia  non  offendano ..  Haura  il 
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pauimento  muratojpcrche  non  Te  ne  fcoli^e  trapafll 
rhumore,coI  quale  fi  mantiene  la  virtù,e  la  lorza 
del  letame  j  e  vengano  eftinti  ifemi^i  quali,  come 
accade,rimafi  foflero  nella  paglia, e  nello  llramej 
che  akriméci  il  fuolo  letamato  renderebbono  her- 
bolo.  11  fico  fari  per  ic  Reflb  adombratole  racchiu- 
di ò  pure  (i  ricoprirà  il  letame  con  graticci  di  vin- 
co per  difendcrii  dal  {blc,e  dal  vento:  affinchè  Thu- 
more  bramato  dalla  terra  da  quello  non  f7a  difTec- 
cato,  da  quello  fucchiato  j  al  che  farà  anche  vtilo, 
che  vi  concorra  dell'acqua .  A  luna  nuoua  ne'  meG 
eftiui,  come  ic  cu  douelli  ripalHnare,  col  raflello,  ò 
con  la  vanga  riuolgilo^  e  cntalo  \  perche  meglio,  C-> 
Tempo  del        e2:Liale  fi  maceri .  Albenti  dal  nuouo ,  e  frefco, 
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gionaco.  pero  elle  brucia  le  piante  ,  e  genera  dell  heroo . 
Qu^ello  di  vn'annoj  tanto  e  quanto  già  macero^,  po- 
trà dar/i  alle  piante  più  gagliarde ,  lècondo  il  pare- 
re de  più,  e  migliori  autori  j  perciò  che,  ritenen- 
do ancora  buona  lena,  confenfce  alla  fecondità  del 
Giardino.  Ben'  è  vero,  che  fe  vorrai  fare  a  fenno  del 
Pogonato,  fchiuerai  il  letame  di  vn  anno ,  ftima- 
to  da  lui  non  pure  inutile  ,  ma  per  moki  capi  no- 
ceuole ,  e  per  quello  maliìmamente ,  che  genera_j 
vna  gran  copia  di  ièrpi,  e  di  altre  beftiuole  .  11  più 
vecchio  llimaronlo  gli  antichi  men  profitteuolo  : 
tutcauia  il  medefimo  Pogonato ,  e  con  elio  lui  la_> 
lunga  eiperienzajc'infegnano,  che  quello  di  tre  ali- 
m,e  di  quattro  ancora ,  con  più  (icurczza  fi  adope- 
ra, in  particolare  pe'hori  più  cenereili  i  conciofia_». 
colà  che  col  lungo  tempo  ciò,  che  di  fetido  vi  iolfe 
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flato,  è  fuanito  ;  ciòcche  di  duro ,  è  màrcico .  Qua- 
lunque volta  farad' liuopo  di  far  lieto  il  Giardino 
con  talaiuto, fallo  nello  Ipirar  del  fauonio,  &  a  lu- 
na vota ,  ò  mancante,  all'hora  che  mancano  anche 
gH  humori  ;  perciò  che  con  quella  ofìèruatione  la_> 
terra  produrrà  minor  copia  d*  herbe ,  e  più  abbon- 
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deuolmentc  fiorirà,  (^eilo  ancora,per  mio  auuilo,  tame  non  di 
diligentemente  fi  oflerui,  che  non  {{  venga  al  pian- 
tare ,  mentre  che ,  non  efTendo  il  letame  ben  trito, 
e  Cagionato,  la  terra  non  l'habbia  rifbluto ,  e  dige- 
fio;  perciò  che  la  vampa  nociua,che  manda  fuora, 
e  lo  Iteflò  tatto  è  bafleuole  a  bruciare ,  ò  putrefare 
i  bulbi  fòtterrati.  Io  sò  efferui  di  quelli,che  metto- 
no  lorterra  a  ciue  palmi  del  letame  cauaiiino,al  cui  che  luogo 
alito  opportuno  i  buloi^piantati  nel  terreno  lopra- 
poilouijfi  rifcaldano  in  maniera^che  £orifcono  pri- 
ma del  tempo:  così  accade,  che  da  maceria  cosi  in- 
foaue  fi  tragga  fòauità  grati/Urna  di  vna  fiorita ,  ed 
anticipata  primauera.  Ma  io  in  quelle  nofire  parti 
fòtto  cielo  cosi  temperato  eilimo  fouerchia  quella 
iòrte  di  Sabbiatura,  e  (omento  focterraneo.  Vfinlo 
pure  più  profìttcuolmente  i  Giardini  de'paefi  piti 
freddi,  quali  fono  gli  aquilonari  ;  affinchè  le  matri- 
ci de'iiori  dal  freddo  quiui  troppo  acuto,e  penetra- 
bile non  fienojcome  accadcrcbbe.olfefe,  ed  affidcr 
rate.  Anzi  in  quelle  parti  f  cola  che  non  richiede  la 
Romana  temperie ,  e  fecondità  )  Tindullria  cultri- 
ce, con  lo  fpargere  anche  al  di  fopra  il  letame  di 
calor  efficace,  ha  trouato  il  modo  di  vietare  al  tue- 
to  le  gelate  nociue,  ò  almeno  di  mitigarle,  ò  di  far 
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sicché  tofto  fi  siacciano.  Trahefi  di  qua  vn'alcro  co- 
modo ,  che,  col  piouere  fcolando  per  entro  i  felli 
della  cerra  il  graffo  di  quel  letame ,  viene  in  gratin 
parte  a  riftorarfi  la  terra,  affaticata  dal  partorire  di 
corni  anno  :  benché  vn  cotal  fomento  oli  auueduti 
Giardinieri  fogliano  rimuouere  al  MarzO;,quando  i 
giorni  fi  allungano_,e  fi  nfcaldano  \  acciò  che^ribol- 
u  terra  og-  lendo^non  o-ualti  le  piante  fotterra .  Hora,  affinchè 
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ni  debba  mu  la  terrajdal  continouo  partorire  sfruttata;  e  Imuta, 
ringiouenifca  ad  vna  fiorita  fertilità ,  almeno  ogni 
lèi  anni^pcr  l'altezza  di  vno^jò  due  palmi  fi  caui  del- 
la vecchia,  quafi  già  franca ,  ed  efènte ,  e  ripongafi 
ad  ingrallàrfi  con  nuouo  letame  nell  hortalc  de  gli 
herbaggi,trahendofi  di  là  pure  della  nuoua  da  me: 
tere  nel  Giardino  in  fua  vece^comc  altroue  fi  e  dct- 
to.'pcrò  che  vna  madre  inuecchiata  non  può  fe  non 
produrre  vna  magra  prole ,  e  di  poca  lena,  ed  vna 
pofterità  ignobile^e  tralignante.  Ada^pcrche  i  Giar- 
dini più  ampi  richieggono  operaie  fatica  maggio- 
re, vn'afFare  di  vn'anno  noiofb,  e  malageuole,  co- 
me quefto,  farà  bene  di  ripartirlo  in  più  \  e  di  pren- 
derne ogni  anno  a  rinouellarc  vna  parte.  La  terra, 
i^ià  detta  da  herbaCT  è  buona  non  fòlo  a' bulbi,  <Si 
alle  radicette  de  gli  anemoni  i  ma  infieme  a'garo- 
fanij&  alle  rofc,per  nobili  che  fieno,&ad  ogni  al- 
tro arbufcellopò  pianta  da  fiorii  a*ièmi  etiandio  mi- 
nutillimi  :  ma  a  quelH  dee  cernerfi  fbttil mente,  e 
quafi  sfarinarfi.  L'vio  adunque,  maeflro  accortifU- 
mo,  ne  dà  a  diu edere ,  che  la  terra  fola  da  herbag- 
gi  è  ballante  a  produrre  con  felicità  ogni  forte  di 
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£orc.  Ed  è  ben  cofà  diceuolcjche  al  merito  di  efiè- 
re Hata  feconda  madre  di  herbaggi  fi  defTe ,  come 
inpremiO;i'iionore  d'efTere  impiegata  a  produr  de* 
fiori.  E  fama,ò  pur  fàuola  (che  Tvna  e  l'altra,  come  f/Jg/nti^' 
gemelle  j  fòuente  ingannano  con  la  fomio;lianza_» 
del  volto  )  così  dico  fauoleggia  la  lamajche,  non  ha 
molti  anni,airhora  che ,  Ipento  il  fecolo  del  ferro, 
Flora  ne  facea  forgere  vn'altro  di  fiori,  e  condiualo 
appunto  con  vn  fontuofb  conuitOjraunaronfi  negli 
Horti  di  lei  in  gran  numero  gli  Dei, fighuoli  dell' 
antiche  fauole.chiamatiuida  quel  lufinghiero  mef^ 
fò  di  Zeffiro.  Sorge  nel  mezo  di  quel  Giardino  vn' 
aperto  j  e  fpatiofo  portico  :  l'architetto  ne  fù  Apol- 
lo, più  che  Dedalo  eccellente  ;  ed  è  l'opera  più  ri- 
guardeuole,  che  le  mura  di  Troia  non  furono ,  d^l 
medefimo  edificate.  Conciofia  cofà  che  due  ordi- 
ni di  colonne  fòrtemente  lo  flabiliicono,  e  coro- 
nanlo  vagamente.  Sono  i  capitelli,quanto  alla  ma- 
ceria, di  argento.  L'opera  è  l'antica  corinthia,  fo- 
gliata con  picgheuole  acanto,  come  ad  architettu- 
ra di  Giardino  pareua  conuenirfi.  Sono  pur  le  bafi 
di  argento,  in  cui  veggonfi  con  iedel*inganno  fcol- 
piti  a  lauoro  di  gemme  i  principali  Giardini,  e  più 
riguardeuoli,che  lungo  farebbe  il  volergli  qui  rac- 
contare.Pur  nondimeno,per  far  mentione  di  alcu- 
ni, cominciàdo  il  racconto  da  regioni  ri motiffime> 
qui  fi  vede  effigiato  il  Giardino,con  barbarica  ma-  ^ttomanni. 
gnificenza  piantato  in  Conilantinopoli  y  doue  non 
ìòlo  la  fierezza  Ottomannica  alla  cultura  de' fiorii 
ma,  ad  imitatione  di  quelli,  la  durezza  iff  ella  indo- 
mabile 
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mabile  delle  gemme  fi  rende  maiifuetcì.  Qiiì  nella 
varietà  delle  ricche  c'ioie  formate  in  fiori  fi  Icor^o- 
Soa^naii^  HO  le  dcHtie  Tolcdane  de' Re  di  Spagna,  quarhora 
Toledo .     era  quell'aure  odorofe  refpirao  dalle  noiolè  cure  del 
Regno.  Hauui  il  Icmbiante  del  Tago  di  oro  fchiet- 
to,  più  ricco  alili  che'l  Tago  ilteflo,  di  quel  pretio- 
De'DiJciiidi  {o  metallo  :  ed  era  ben  colà  conueneuole,  che  vìXj 
hriifeli"".!"  Giardino  di  gemme  lolle  con  oro  innaffiato.  Dopo 
qucfli  vengono  gli  ameni  Ehfi;  de'Duchi  di  Bra- 
banza  in  Brufèllc,  aggiunci  a' reali  edifici ,  che  con-, 
ampio  giro  abbracciano  vna  gran  parte  di  quella_> 
beliiiUma  Città.  E  ben  può  la  piccolezza  di  quella 
ima^inc  non  fblo  rafTembrar'il  vcro.ma  di  va^hez- 
tracia KiVà      ancorale  di  pregio  vguagliarlo.  Gli  Horti  quiui 
«'S'-        Parigini  de'Re  Francefi  fanno  di  vari  fiori,  ma  più 
che  d'altri, de* reali  lor  Gigli  vaga,  e  pompofa  mo- 
ftra.Vedefi  apprefix)  in  lèmbianza  d'vn  liquido  cri- 
llallo  il  fiume  Senna^  che,  benché  in  dura  gemma 
fcolpito,fembra  nondimeno  piaceuole,  ed  ofièqui- 
ofò  {correre  attorno  a  quc'realijC  pregiati  fiori.  Ne 
con  men  leggiadra,ò  {^tìicc  mofèra.e  fallacia  pur  in 
Degi'Aiifiri  gemma  /colpiti  vi  fi  racchiudono gl'Horti  amenifl 
na_, .      '  fimi  di  Vienna ,  feconda  si  di  vari  e  vaghi  fiori,  da_* 
tcffcrfi  in  ojcatioi^i  ghirlande; ma  più  d'allorijauuez- 
zi  a  cìnger  le  fronti.c'a  fclleggiare  ne'trionfi  de  gli 
Di  Aicftat.  Auflriaci  Augufli.  Fanno  apprefi^ò  vna  heta  moitra 
ghHorti  di  Aiefiat,  fioriti  a  marauiglia  tra  le  iieui 
Di  saiisbur-  3ella  Germania.  Ne  vi  mancano  quelli  di  Salisbur- 
go,per  ogni  amenità  riguardcuoli,nel  fito  loro  na- 
riuo  ampilìimi,  ma  in  quella  gemmata  effigie  ri- 

ftretti 
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fìrecci  via  più  ammirabilijin  cui  fi  (e  orge  non  quel- 
lantica  di  mali,  ma  di  beni  vna  nuoua  Iliade,  ve-, 
dendofi  per  tutto  l'anno  la  vaghezza  di  primauera 
non  Iblo  nelle  molte  fontane^  e  laghi  ma  nel  lima- 
uio  ancora, limpido  fiume,  che  vi  fcorre,come  in_. 
terlb,e  chiaro  fpecchio.più giocondamente  raddop 
piata,che  la  tauolola  bellezza  del  fanciullo  Narcifo 
nelle  fuc  acque  fatali .  Hannoui  i  finti  bofchi  norL, 
vere  fiere,  ma  alle  vere  fimigliantiffimejC  fenza  al- 
cuna fierezza.  Scambieuole,  &  innocente  è  la  cac- 
ciai  che  da  gli  occhi  folo  fon  prefe ,  e  gli  occhi  infi- 
cme  da  quelle.  Il  monte  quiui,a  viua  forza  incaua- 
tOjC  formato  in  teatro,  ci  rapprefenta  vn  ipettacolo 
lòntuolb  dell'antica  magnificenza  domatrice  de-?' 
monti.  La  maeità  finalmente  de  gli  edifici^  perche 
non  abbagli  il  vedere  di  chi  la  contempla,  traluce 
più  grata  fra  quelle  foie  he  ombre  di  folti  rami,mo- 
dcrata  da  quelle  ameniffime  verdure.  Voi  ancora-,  J^'^iifantS.a! 
in  quello  compendioiò  artificio  di  efE2:iate  Q-^m-  De'Famefi 
me  pompola mente  cam.peggiate,  o  belle  leene  di 
Giardini,  Mantouano  de'Gonzaghi,  Parmegiano 
de'Farnefi  i  voi  dal  Mincio^  voi  dal  Parma  ricinte, 
e  munite  :  ne  poteua  faluo  che  in  gemme  ritrarfì> 
e  reftrignerfi  il  piacere  pretiofo  di  sì  fatte  delitie^. 
Hauui  ancora  il  fiume  Arno  figurato  in  semma^fo  i^e'  Medici 
migliantillimo  al  vero  \  che,  vlcendo,  o  lembrando 
di  vfcire  dalle  afprezze  dell'Appennino  al  fuo  Du- 
ca Toico,  per  colmo  di  felicità  veramente  Grande, 
prima.che  all'Oceano  Re  deiracque,diuenuto  prò- 
digameiite  tributario  ,  rende  così  feconda  di  fiori 

Fio- 
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Fiorenza^che  la  fa  fiorirejC  {opra  modo  prcgiarfì  di 
quello  nomejafciaro  il  primiero  di  Fluenza^chcdal 

S  cd'"^'''*  fiume  Hello  traheua.  In  effigiare,  e  fedelmente  ri- 
trarre il  folo  Himetto  del  Principe  di  Calcrta,  che 
in  se  racchiude  le  delitie  tutte  di  Napoli^l'arte  fàga- 
cillima  hebbe  appena  gioie  a  bailanzajcon  le  qua- 
li rapprefentaffe  la  varietà  de'fiori  3  e  la  natia  luco 
de' colon  viuacillimi  di  quelli  .  Ma  vinca  il  vero, 
non  v'ha  cofà  più  adorna,  ò  più  riguardcuole  do' 

mam'^'"'^'"°  Giardini  Romani  j  i  quali,  benché  quiui  ombreg- 
giati dall'arte  imitatrice  della  natura  j  e  nilretti  111 
breue ,  ritengono  tuttauia  vna  grandezza  pnri  allo 

De  cornari.  Ihiporc^che  generano  in  altrui:o  fla  quello  de'Cor- 
nari  a  Porta  Neuiajiora  maggiore,  lungo  gli  archi 
Neroniani ,  che  l'acqua  Claudia  già  traheuano  nel 
Palatino  \  degno  di  efTer  rimirato  con  plaufò  per 
quefto  ifteflò ,  che  è  il  darci  a  di u edere,  che  fiori 
V enctiani  vengono  anche  bene  predò  all'acque  Ro 

Dc  Maitei.  ^^^g  •  q  ([^  quello  de'Mattei,  che,fìtuato  nel  mon- 
te Celio, gode  vn'amenità  poco  men  che  celeffoi 
là  doue  l'Aquila^  domelHco  vccello,  ha'l  Tuo  nido,  e 
ridocto,hauendo  lafciato  di  buona  vodia  il  fèruio-io 

De' Peretti.  antico  del  fauolofo  Gioue  ;  ò  fìa  quello  de'Peretti 
nel  ViminalejMonte  non  tanto  per  fi  to,quanto  per 
gloria, veraméteAltoidoue  il  Leonesche  vi  fòggior- 
na,  e  dalla  natura  del  luogo,  e  da  quella  dc'propri 
Signori  apprende  vn'indole  humani/fima ,  e  coftu- 
mi  piaceuoli,ed  innocenti,  diuenuto  in  vece  di  ha- 
^«■^')'  bitatore  di  fòreila,  guardiano  di  fiori  :  o  pur  quello 
de'  Pij ,  conuencuolmente  fìtuato  preflb  al  tempio 

della 
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della  Pace^  ed  oppofto  all'Anfiteatro,  ricetto  di  fan- 
giiinofi  fpettacoli  j  che  alia  pace ,  e  quiete  inuitano 
gli  Horti,  e  d'altro  fangue  non  (i  tingono,  che  della 
porpora  de'fiori  ;  ò  quello  de' Farnefi,  che,  fopra- 
itando  al  biondo  Teuere,ama  di  nutrire  i  fuoiGjgli 
di  color  cclefte  con  licor  d'oro  :  o  quello  de'Me- 
dici  nel  colle  antico  degli  Horti,  che  l'antica  glo- 
ria del  luogo  fà  rifiorire  ;  ò  i  due  quindi  non  lungi 
de*  Ludouifi ,  e  de'Borg-hefl  i  quello  conforme  all'  De'Ludouifi 
inlegne  della  famiglia  ricco  d'oro ,  e  di  porpora_j  ; 
quelto  col  giro  di  vn'ampio  muro  le  delitie  tutte^ 
abbracciando  molto  meglio ,  che  gliHorti  dello 
felici  Efperidi ,  vien  cuftodito  ,  hauendolo  tolto 
guardare  col  Dragone  vigilante  l'Aquila  perfpica- 
ce.  Al  Quirinale  appartengono  quello  degli  Aldo-  brafdint^'^** 
brandini,a  cui  quanto  più  d'appreffo,  tanto  più  be- 
nignamente rifplendono  le  Scelle  :  quello  de* Ben»  De'Béntiuo 
duogii ,  doue  le  due  Aquile  con  doppio  augurio  ci 
dimoftrano  vn  amenità  regia  :  apprcflò  quello  de'  De  Barberì- 
Barberini,  quafi  vn'lbla  nouella,  gratiilimo  ricetto 
delle  Api  Vrbane,che  vi  compongono  il  mele.Ho- 
ra  sì  come  nello  fleflò  Quirinale ,  e  nel  Vaticano  fi  De'PótefìcL 
veggono  con  maeftà  fioriti.ed  adorni  i  due  Giardi- 
ni de'Pontefici,  piantati  quiui  a  fgrauar  loro  il  pefb 
delle  curepaftorali  ;  cosi  il  fembiante  di  quelh  è 
non  meno  maeftofo  nel  lauoro  dell'effigiate  gem- 
me, che  gli  rapprefentano  \  le  quali  a  guifa  di  Itellc 
traggono  col  lume  infòlito  quella  maeflà  infìemc 
dal  Sole  Romano.  Oltre  a  quefti  vi  fi  veggono  rap- 
prefentati  ai  viuo  altri  delitiofì  Giardini  mori  di  Ro 

M  ma^ 
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Di  ^fpra.^'       quali  fono  quello  di  Bagnala  ,  e  di  Caprarola_i 

roJa_3.      ne'  Falifci,  chiari  l'vno  e  l'altro  per  la  porpora  de-»' 

Di  Frafcati.  'Joro  autori  ;  quelli  ancora ,  per  cui  Tulculo  .  e  Ti- 
pi imoJi,  .i  r  \  11-  . 

uoli  nel  Latio  rendonli  bora  celebri  .  De  primi 

benché  fpaciofilllmo  non  fia  il  fico  >  è  nondimeno 
'  ateo  ad  appagare  il  diletto  di  moki  Principi  j  che? 
però  e  diucnuto  come  colonia  della  nobiltà  Ro- 
mana. Quello  di  Tiuoli  e  marauigliofo  per  le  ope- 
re della  natura,  e  dell'arte  ;  là  doue  le  antiche  moli 
della  maelH  Romana  folita  quiui  a  diportarfi,  più 
che  dalle  loro  lleflè  ruine.dalla  magnificenza  Eltea 
fe  vengono  loprafatte .  Lo  ileflo  hume  Teuerone^ 
'per  lo  Itupore  della  vaghiliima  architettura  deuia- 
tOj  e  iolpefo,  e  nel  rimirare  i  miracoli  della  Roma- 
na grandezza^del  fuo  proprio  corfo  dimenticato,  il 
diluuio  tutto  delle  precipitofè  fue  acque  innocen- 
temente riuolc^e  nella  ritirata  dVn  Giardinoàn  q-ux- 
fa  tale  ,  che  vn  si  grande  ^  e  si  vecchio  hume  ,  per 
via  d'anguitifUmi  cannoncelli  diuiiò  in  molcilfìmc 
iòntanelle  ,  {altellarido  ,  e  fcherzando  in  vn  certo 
De'aactani.  jnodo  bamboleggia.  Per  vltimo  fi  vede  quiui  fiori- 
re in  gemme  quella,  che  per  fuo  diporco,  non  ha_j 
molto,iia  piantato  Francelco  Gaetano  Duca  di  Scr- 
moncta  prefTo  a  Citerna,  luogo,  che,pel  nome  folo 
amico  a' fiori,  pare,  che  richLcdefle  quella  vaghez;- 
za  di  Giardino .  Tal  c  l'aurea  fbrma,ed  architcttu- 
/  ra  delle  colonne  ,  e  l'abbellimento  delle  gemme_> 

commefife  in  ar?-ento .  La  volta  e  di  zafìiro  a  ièm- 
bianza  del  Ciclo  i  ò  pur'clla  è  vn  Cielo  di  gemmo 
vagamente  ombreggialo  ^  e  yellito  come  di  her- 
be > 
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\)ty  e  di  pampanijche  ambitiofàmente  Ci  allarga- 
no ^  e  ftcndono  i  finti  ramucelli .  Il  fuolo  final- 
mente di  verdeggiante  fmeraldoj  intarfiato  con  al- 
tre gioie  di  più  colori  a  rapprefentar  Therbe^e  i  fio- 
rile figurato  in  varie  aiette,e  compartimenti:  e  cai-» 
cafi quell'opera  sì,e  queite  ricchezze,  ma  non  eoa 
falto,  e  dilprezzo  filolofico  come  da  Grate  ,  che  in- 
indiano  le  mani  appiedi  la  bramata  ^^cìickì  di  quel 
continoLio ,  e  pretiolò  toccamente .  Quello  porti- 
co in  mczo  al  Giardino  ameniffimo  dell' auuentu- 
rofa  Flora  ,  fé  alle  parole  tanto  fòfiè  lecito  di  ardi- 
re, quanto  la  dignità  della  colà  maggiore  de'voca- 
boli  richiederebbe,  non  temerei  di  chiamare  Ilola 
fortunata  in  vn  mar  di  fiori.  Pofcia  che  iconuitati 
cittadini  del  Gielo  fi  furono  pofti  ordinatamento 
a  quella  menlà  d  oro,  viuande  infolite^  e  miracolo-  inganno  de 

r  n         r  :     r  gii  Dei, 

le  apprciraronii  :  curro  ciò ,  che  li  porraua  a  men^ 

{et  era  fiori  ,  &:  in  varie  Ipetie  di  fiori  compartito, 
Marauiglioili  da  prima  ognuno  di  quel  coro  fòura-* 
no;  e  rimirando/i  fcambieuolmence  l'vn  ralcr-Oj  ne 
fàpendo  che  fare  ,  diedero  come  di  concerto  in  va 
rilodigiuno.credendofi  ciafcuno  didouere  in  quel- 
la fiorita  lautezza  pafcere  folo  gli  occhi ,  e  le  nari . 
Flora  in  quel  punto  riuolcafi  a  quelli  ,  che  corL, 
gratiofà  burla  icherniti  fi  ceneuano ,  con  vn  viuace 
lorrifb ,  prouiamo  vn  poco ,  dille  loro  ,  le  al  palato 
ancora  fi  condanno  i  miei  fiori  ;  e  tolta  da  vno  di 
que  piattelli  vna  rofà,  diedele  gentilmente  di  mor- 
fo ,  e  lòggiunfe  tofìo  :  Gappita,  già  che  quefia  rola 
e  vn  fior  di  nettare ,  vn  fiore  di  ambrofia  i  buona_j 

M  z  colà 
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cofa  fia  per  mio  auuifo  TelTere  vn'Ape  j  meglio  è, 
come  io  Tento,  il  luccliiare  ^  che  l'odorare  .  E  qual 
fòrce  di  viuande  più  a  se  coatacciioli ,  e  di  maggior 
iua  (lima,  o  Dci,poceaa  Flora  apprcdarui,  che  fio- 
ri ?  Air  hora  la  hne  fi  auuidcro  qiie'  cittadini  del 
Cielo^  ch'era  pur'  in  terra  i'ambrofìa  defiderabilc-» 
aUv-he  a  loro  i  la  cai  celefte  foauità  non  poteuano 
in  altro  modo,ò  in  migliore  occafione  riconolcere, 
che  in  quel  leggiadro  inganno ,  proprio  da  conui- 
to  i  cioè  a  dire,  in  guelle  dolciilime  viuande  de'no- 
ri.  Hora  chi  elplicherebbe  a  bailanza  la  brama  di 
c|ue*conuitati ,  poiché  conobbero  il  pregio  di  quel 
cibo  infòlito,e  pellegrino  ?  Chi  farebbe  noto  appie- 
no il  piacere,che  nel  volto  mo^rò  ciafcuno,  e  nelle 
piaceQoliUlme  acclamationi  ?  Quella  era  vna  ibla 
voce  di  tutti  i  Te  gli  Horti  qua  giù  fìoriuano  così  fb- 
'  auemente,  douer  tollo  accadere  j  che  gli  Dei  tutti, 
abbadàndo  la  maeftà  loro,  {[  diano  alla  cultura.» 
de'fiori ,  Gioue  ali'  hora ,  raffe renato  il  rcal  ciglio , 
gioiofb  in  villa,  per  qual  cagione,  difle,  o  Terra  al- 
ma madre ,  i  veri  fiorijtuoi  cari  parti ,  produci  tu 
men  gradeuoli  afiài  di  quelli  qui  contratatti,  e  per 
lo  più  ò  non  appetibili  al  gafto  ,  nè  fàporoli ,  ò  di 
vantaggio  velenosi  ?  Alpettatane  per  qualche  tem- 
po rilpolla ,  perche  non  s' vdiua .  Gioue  tra  quella.^ 
moltitudine  di  conuitati  ricercò  buona  pezza  con 
lofuardo  la  Dea  i  e  rifàputo,  che  non  v'era ,  man- 
ca ella  dunque  la  Terra  (dilTe)  appunto  in  tal  gior- 
no ,  in  quella  così  allegra  celebrità  ,  e  natale  dei 
nuouo  fccolo  de'tìori  ?  marauigUomi ,  nfpofe  Flo- 
ra, 
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ra,  ch'ella  manchi,  che  nominatamente  vi  fu  chia- 
mata i  le  per  auuentura  non  è,  che  non  habbia  po- 
tuto ancor  giugncre,  come  c^uelk;,  che  aggrauata^ 
dalla  gran  mole  del  corpo,  lentamente  fi  affretta-,  : 
ma  làrà  miacuradi  vincere  qUcfta  Tua  lentezza  con. 
machina  più  poflente  di  quelle  di  Archimedo. 
Erano  a  quel  Icruigio  intente  ben  cento  fanciulle-» 
di  alpetto  reale  j  Aure  lieui,  e  vezzofè,  e ,  in  quel 
loro  icorrere  là  e  quàj  odorofè  i  e  che^  fènz'altro 
ventaglio,taccuano  vn  leggier  vento  al  caldo,  cho 
pur  rendeua  il  conuito.  Tra  quefte  la  minor  di  età 
di  viuace  alpetto,  quafì  rofa  al  colore  delle  guance^ 
oro  a  quel  della  chioma  j  le  bianche  membra  ca- 
ftamente  ncouerta  da  vn  trafparente  ,  e  fòttil  li- 
no, quafì  da  rada,  e  chiara  nebbia  \  prefta  al  volo 
con  le  alette  di  più  colori,  e  col  tremolare  delle-? 
più  tenere  piume  nellotio  fteflò  inquieta,  rimirata 
,  cosi,  com'era ,  da  Flora  {ènti  dirli  ;  Sù  mia  gioia_», 
mia  cutrettola  ,  Aurilla  mia  ,  tutta  velocità,  tutta.» 
agilità,  vanne  ratta,  cerca,  troua,douunque  fiafi,  la 
Dea  Terra,  e  qua  toito  la  conduci  .  Haueua  appe- 
na in  tal  guifà  Flora  manifeflatole  il  voler  Tuo ,  che 
Aurilla  per  poco  efeguito  non  lo  haueua ,  e  già  col 
leggieriliimo fuo  volo  ipatij  immenfi  ricercati:  e 
pur  in  terra  la  llefTa  Terra  non  ritrouaua .  Ella  irL, 
tanto ,  douunque  le  rugiadofè  alette  fcoteua  ,  qua  fi 
nouella  primauera,il  tutto  rinuerdiua;  e  col  Ibauif- 
fjmo  anelare  vnlmprouifà ,  e  giocondillìma  ame- 
nità produceua  .  Difperauafi  homai  di  poterla  più 
rinuenire,  hauendola  per  gli  Horti  tutti  più  ameni 

ricer- 
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ricercata  -,  quando, oiic  meno  credeua ,  in  fine  ri- 
rroiioUain  vnafcofò,  c  vii'Homccllo  di  varij  her- 
baggi  piantati  in  fila.  Mira  cJIa  quel!  antica  matro- 
na colorita  il  volto  meglio  afiai^che  da  ìiiciOjò  bel- 
letto j  da  vna  frcfca ,  e  vigorofcà  vecchiaia  j  nflai  pie- 
na 5  e  corpulenta ,  e  nello  iìcfio  ilar/ène  a  fèdere  fa- 
ticante ;  però  che  flaiia  appunto  attorno  al  ricamo 
del  manto  j  cilcndo  in  fine  di  quel  lauoro  ,  in  cui 
figurate  haueua  lattughe ,  cauoiij  cipolle  j  ed  agli,- 
con  altri  hcrbaggi  d  ogni  fòrte.Aunlla  allliora  con 
vn  fufurro  eloquente  vezzeggiandola  perfuafe  age- 
uolmente  alla  Terra ,  che  ,  crahendo  il  pefb  dclla_> 
gran  mole/uor  del  coftume  fi  affrettaflè  d'elTer  co- 
làjdoue  eragià  vn  tempo  a/pettata.  Rifèro, verdeg- 
giando più  che  IVfàto,  in  fentir'il  caro  fiato,  e  gra- 
dita voce  di  Aurilla.c^li  hcrbap-o-i  rutti  del  luo^o.  La 

^         CIO  o 

Terra  ifl:efia,tracca  da  vn'impcto^e  forza  infblita;,ri- 
copertafi  di  quel  fiio  habito,  montò  fui  carro,  che^ 
rapito  da  imbrigliato  leone ,  fpatio  immenfo  vali- 
cò ad  vn  tratto  >  e  gonfiauale  anche  ,  qual  vela  ,  il 
mantoxol  girle  attor jio  laccortillima  lua  meflào;- 
giera.Hora, mentre  la  Terra  così  chiamata  fi  afpet- 
caua,  tolfe  Flora  in  fiia  vece  a  difciogliere  quel  no- 
do erudito  di  Gioue  ;  e  tra  molte  colè  perciò  ad- 
dotte, che  amo  megho  di  tralafciare,  difTe,  che  i 
perche  i  fio.  fiori^bcllilfimi  allieul  della  terra,  il  più  erano  ò  in- 

ri  fimo  in(i-  /-.i    n,.  ,  i-  ^j- 

pid ,  e  men'  lipiai,  o  di  vantaggio  velenoii,  e  di  ninno,  o  di  gra- 
odoratj,         odore  dotati  lòlo  di  vna  fcolorita,  e  vana  bellez- 
za ,  non  per  altra  cagione ,  fe  non  afHnche  la  natu- 
ra così  piegheuole  de'mortali;fàcile  a  lafciarfi  tira- 
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re,  e  prendere  da  vane  apparenze,  lufingata  daL 
h  fòla  vifta  ,  e  vaghezza  de'  colori  non  folle  in- 
gannata ;  e  conolceiTe ,  che  ,  non  pure  tra  l' herbe, 
el  verde  di  vna  vana  iperanza  j  ma  tra  i  fiori  anco- 
ra di  vna  breuc,  e  caduca  bellezza  infidiofà  fèrpe^ 
fi  afconde.  Ma^  che  dico  io,  riprefe  Flora  di  fu  biro  ? 
errai ,  non  accade  qui  dillimular  con  argutie  la_, 
fòauità  de' fiori  baiteuole  ad  appagar  anche  il  gu- 
fto .  Sono  i  fiori  tutti  vn  nettare ,  vno  fc hietto ,  e 
puro  mele,  che  raccolgono  da  loro  le  Api ^  mini- 
ilre  in  ciò  de  gli  huomini  fedeli  infieme,  e  folleci- 
te.  Addimandando  pofcia  Bacco  ^  chi  egli  folTo 
quel  cuoco  così  gentile  ,  che  haueua  quelle  fiorite 
viuande  cosi  gultofamente  appreftate  ;  rifpole  Flo- 
ra ,  che  quella  era  opera  delle  Grafie .  Egli  all'hora 
argutamente  i  benché  per  altro  grò  fio  d'ingegno 
non  meno  ,  che  di  ventre  ;  molto  bene ,  diÌTe  :  di 
mano  delle  Grafie,  che  altro  >  che  fiori  poteua  egli 
vicire  ?  Hora ,  dopo  che  finalmente  comparue  la_» 
Terra  cotanto  bramata  da  ogni  vno  di  quel  coro 
celei  iale  ,  perche  con  quella  fua  granita  innata_> 
ftrafci  laua  il  pompofo  manto  ricamato  in  quella.^  Habito  àtu 
guila  di  herbaggi ,  riceuuta  con  nlo  quiui  da  tutti, 
con  giocondo  Ipettacolo  cumulò  il  piacere  di  vn  sì 
allegro  conuito  .  Flora  all'hora,  inuitatala  cortefe- 
mente  a  fèdere,  con piaceuolezza  conueneuole  al 
luogo j  e  ai  tempo,  così  dicono,  che  le  parlaffc--». 
Benché  homai  tardi ,  nondimeno  ne  vieni  a  texn- 
pOj  o  del  tutto  comune,  e  feconda  Madre  :  oppor- 
tuna- 
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cunamcntc  dopo  cjueftc  mie  fiorire  viuande,  come 
per  dopo  paRo,  ò  feconda  menfà,  n  apporti  cotefti 
cuoihcrbaggi  •■,  onde  il  iertile ,  e  ricco  manco  hai 
fregiato.  A  cjuel  detto  pungente  la  Terra  con  vna_» 
grauità  maggiore  del  lolito,  e  con  poche  parolo, 
e  ferie  così  rifpofè  ;  Qnefta  mia  fofca  veita ,  e  di- 
rò anche  infelice,  tmta  di  vna  verdura  ignobilo, 
e  di  vili  agrumi  figurata,  dourebbe  muouere  altrui 
a  compallìone  &  a  fòccorfb,  più  tolto,  che  a  rifò , 
e  a  burla,  ò  Flora  :  perche  non  dourà  egh  ricoprirfì 
di  herbe,  poueramente  inteiTuteui,  il  veitirc  di  po- 
uera  madre,  condennata  homai  a  partorir  folo  vili, 
e  comuni  herbette  ?  con  nome  vano,  e  folo  ,  per 
quel  che  io  vegga,  in  difp regio,  fono  bora  decta_. 
madre  di  ogni  cola  \  già  che  alla  gloria  di  produr 
fiori  fi  fa  fcelta  di  rena ,  e  di  cenere ,  cioè ,  di  vilifH- 
ma,e  poiuerofà  materia.  Che  domine  d'arte  e  que- 
lla; ripugnare  alla  natura  \  e,  lafciata  la  fèrcihcà  del- 
la Terra,  trar  da  cola  sì  fatta  le  dcìinc  dell'human., 
genere  ?  Se  fi  ha  da  londar  bene,  e  dureuolmento 
l'età  fiorita  i  egh  è  d'huopo  di  trouar  terra  fc)da_> , 
e  ben  ferma  ■■,  non  leggiera ,  e  minuta  poluero  , 
ò  rena  fccca ,  ed  inllabilc .  Se  alcuna  cofi  io  me- 
ritai col  produr  irutto  pur  gioueuole  ,  e  g\i(ìo{o 
a  mortali ,  quale  è  quello  de  gh  horti  j  perche-» 
non  riportarne  in  premio  hhonore  di  produr  fio- 
ri ?  Se  ad  vna  matrona  di  si  antica  nobiltà,  come 
io  fono  ,  è  diluiceuole  quello  ammanto  fregiato 
cosi  vilmente  ;  fiami  lecito,  o  Flora,  tua  mercè, 
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e  col  fàuore  di  voi  aIcri,ofòuraniDei,di  ricoprirmi 
di  vna  più  nobil  verta  di  vaga ,  e  fiorita  porpora.» . 
Fù  la  Terra  vdita  gratamente  da  tutti,  ed  approua- 
to  il  Tuo  dire,  che  felice  gli  riufci,  e  ne  vinfe  la  cau- 
fa  j  però  che ,  terminato  il  fioritiffimo  cornuto ,  fu 
da  queir augufti/fimo  Senato  fatto  vncotal  decre- 
to, e  per  bocca  di  Zeffiro ,  trombettiere  di  prima-  ^^.^^^ 
uera,  publicato .  Sia  ciò  felice  a  Flora ,  vtile  a  fiori ,  Derinwrio 
e  profitteuole  a'coltiuatori  di  quelli  ;  già  che  il  fèr-  deT*ìon;e^ 
ro  pur  troppo  neo;li  anni  infieme,  e  nedi  animi  ^^'1:?.'^"*. 
ha  regnato  j  lerua  nomai  alia  cultura  de  non  j  già 
per  tutto  difkfa ,  e  da  ognuno  riceuuca .  Quelto  è 
il  partito  prcfò  dal  Senato  degli  Dei  ne*  Corniti) 
Florali  a  richieda  di  Flora,  che  al  nome  del  fèrro 
con  bel  paiTaggio  fucceda  quello  de'  fiori  \  in  ma- 
niera tale,  che  j  ripulito  da  quella  come  rugginez- 
za,  da  bora  innanzi  fi* appelli  il  fccolo  non  più  del 
ferro,  ma  de' fiori .  Quello  alcresi  oileruino  i  cul- 
tori de'Giardini,  che,  a  richielta  della  gran  Ma- 
dre, parimente  fi  è  ffabilito,  ed  è,  che  ,  lafciato  da 
parte  quell'  inutile  mefcolamento  di  fàbbione,  e  di 
cenere  con  la  terra ,  vfino  la  pura  terra  da  hortali , 
quella,  che, già  letamata,  ed  alquanto  dalla  pro- 
duttione  di  herbaggi  sfruttata ,  riefce  a'  fiori  vtilif^ 
fima  i  rendalefi  quella  fiorita  gratia ,  come  in  pre- 
mio di  quella  fua  herbola  fecondità .  Quello  cosi 
giufìo,  e  gradeuole  editto,  forniti  i  fèilofi  Gomi- 
ti; ,  perche  ogni  Giardiniere  il  fàpefTe ,  per  coman- 
damento di  Gioue,  che  volle  in  tuttofar  colà  grata 
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a  Flora^  tu  dallo  iteìlb  Zeffiro,  mcnaggio  alaco,  alle 
porte  di  cucci  i  Giardini  affiliò. 


I 


SEGNALI 


E  DIFFERENZE 

DI  FIORI 

LIBRO  SECONDO. 

SEGNALI  DI  NARCISI. 
CAPITOLO  I. 

VAL  cofa  è  più  clifdiceuole,qual  Perquaica- 

.  r      y       r^-      1     •  gioneilGiat 

piudaiinola  ad  vn  Giardiniere  ,  dimeredeb. 
che  il  non  fapere  i  fegnali.e  le  dif  ^^£',7^^'' 
ferenze  de 'Fiorile  comeflia  fami  fio"* 
glia,di  fàccia,per  così  dire  no  ri- 
conofcergliPperò  che  inguai  ma 
xiiera  potrà  egli  a'fuoluoghi ,  e  tempi  piantargli ,  ed 
alleuargliife  tira  loro  non  faprà  ne  meno  diRingiier- 
gli  ?  E  benché  molte  forti  di  fiori,  non  punto  P  vno  Mj-^^'^jj^"^ 
dall'altro  di  forma  diflòmiglianti,  per  quella  loro 
conformità  non  poflbno  ageuolmente  riconofccrfi; 
i  più  nondimeno ,  ò  chiaramente,  ò  tanto  e  quan- 
to fono  diuerfì  \  de  quali  noi,  per  quello ,  che  ci  fa- 
rà lecito.andremo  tracciando  i  fegnali ,  ed  infieme 
additandogli .  Non  è  però  noftro  intento  di  doucr 
trattare  di  cuttiima  di  que'foji,  che  giornalmento 
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ci  danno  i  noitri  Giardimr^a  fine  di  fcruire  alla  nc- 
Que",che  na  ccffità  infiemc ,  ed  alla  breuicà .  Quefto  dee  prima 
bulbi,  il  più  di  ogn  altro  aLiucrcirii,  cqe  nnolci  non,  i  c^^iiali  na- 
cTiacintT'^  fcono  da'bulbi,  ò  cipollc^cper  lo  più,  come  ali'  an- 
tichità men  noti,  fenza  nome ,  che  da  quella  impo- 
ni lor  foflcro ,  dalla  erudita  poflericà  (i  riducono  a* 
Narcifì,  ò  a' Iacinti  :  a*  Narcifì  i  maggiori,  a'Iacin- 
Narcifo  on-  ci  i  minori .  Narcifb  vien  così  detto  dalla  voce  gre- 
ca ,  narce ,  che  grauezza  viene  a  dire  nella  noftra_» 
lingua, perche  aggraua  altrui  la  tella  5  hauendo  egli 
prima  la  Tua  j:ropria  aggrauata,  all'  bora  che  il  fan- 
ciullo fauoloio  j  dell'ombra  fua  propria  inuaghito , 
nonfàpendofì  riconofcere  nel  (incero  fpecchio  del 
fonte  3  e  trahendo ,  mal*  accorto ,  dalle  fredd'  acque 
vna  mortai  fiamma,  di  huomo  fi  disfece  in  caduco 
Diuer/icà  di  fiore .  E  pur'hora,come  della  primiera  beltà,  e  mu- 
Narcifi.     ^^^^  forma  ancor  vago,  fi  pregia  di  fiorire  in  diuer- 
fè  forme  :  però  che  ò  con  femplice  giro  di  pocho 
fòglie  fcarno ,  e  fmiizo  ;  ò  tra  doppie ,  e  folte  è  più 
pieno,  e  fatticcio  ;  e  tinto  di  vn  pallore  fimile  bora 
all'argento,  bora  alloro, fèmbra di  rammemorare 
gli  antichi  affanni .  Spunta,  come  vn'  altro  fiore,dal 
niezo,chc  per  lo  innanzi  co'  moderni  chiameremo 
calice,  dalla  fcmbianza. Quelfo  d'vno  lleflò colo- 
re con  la  corona  delle  fòghe,  che  la  circondano, 
bora  al  latte  fi  accolla,  bora  all'oro  \  tal'  vno  anche 
nell'  eflremità  dell'orlo ,  quafi  zaffrano ,  r  ofIèggia_,. 
Ma  chi  làrà  egli  colui,  che  le  varietà  innumerabili 
de  colon,  delle:  figure ,  e  delle  grandezze  loro  pof^ 
£1  rmuenire^  concorrendo  la  natura  infieme  con  la 
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cultura giornal mente  a  far  nouità?Ne  gliHorti  no-  Narcifotut^ 
llrali  vno  de'  più  coniuni^e  familiari  è  quello  di  co-  fio?ftÌ!^ 
lor  bianco ,  che  dai  calice  del  colore  Ueflò ,  che  ha  p''" 
nel  rnezojdap"!  Icaiiani  comunemente  vicn  detco,  argento. 
Tazzetta  d' argento .  E  par  quello  non  fempre  a  (i-  Tazzetta zol 
miglianza  di  argento  biancheggia,  ma  impaliidilce 
etiandio  fòuente ,  qual  zolfo  j  e  diilingueìì  in  altre 
guifè.  Però  che  vno  fard  primaticcio ,  vn'alcro  car- 
diuo:  hauuene  tal' vno,  che  dalla  cima  del  gambo 
fi  diffonde  in  muniti  fiori, vn'altro  in  mezanij vn'al- 
cro finalmente  in  più  larghi;  altri  vengono  con  po- 
che foglie,  e  femplici  i  altri  con  molte  affai  pieni ,  e 
doppi .  Queliti  Narcifi  adunque,  che  detti  habbia- 
mo,  chiamati  con  nome  di  Tazzette,  ò  fiano  bian- 
chi ,  ò  pallidi,  fono  in  ciò  differenti  da  gii  altri,  che 
hanno  il  calice  più  piccolo,  e  le  foglie  attorno  più 
Itrette  :  le  ^^o^ìq  alcresi,  che  fpuntano  dal  bulbo ,  e 
verdeggiano,  più  lunghe,  e  men  larghe  ,  più  lilce, 
e  più  falde.  Né  il  verde  loro  è  in  tutti  vn  iff efiò:  che 
il  bianco  le  ha  più  chiare ,  come  quelle  dell'  aglio , 
e  quafi  r  ugiadofè  ;  il  pallido  le  ha  più  fcure ,  corno 
quelle  delia  mortella  .  I  bulbi  di  quelle  medefime 
Tazzette  hanno  la  buccia,ò  membrana"  efleriore  di 
color  fòfco,le  fcorze  di  dentro  al  contrario  bianchci 
e  fono  elfi,  bulbi  di  ventre  ballò ,  e  raccolto,  e  non 
molto  rileuati  di  collo;  ma  la  cipolla  delia  Tazzetta 
bianca  doppia  è  alquanto  più  piatta .  Quella  cutta- 
uia  della  Tazzetta  maggiore  è  anch'ella  più  grande, 
c  più  lunga ,  sì  come  di  ventre ,  cosi  di  collo  y  e  Ic-? 
buccie  ha  di  color  baici  notabilmente  più  chiaro  » 
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Tra  Narcifi  doppi  di  foglie  bianche  niuno  ve  n'ha, 
che  più  piacciale  più  Ci  allieui  di  quello ,  che  chia- 
Narcifo  di  filiamo  di  Con(tantinopoli,ò  di  Calcedonia.Di  que- 
poifdoppio  ^  ^^^^^  il  primaticcio^  quanto  il  cardi uo ,  prima», 
'  vien  racchiufb  da  vna  membrana,  come  puaina,  la 
quale  non  lì  aguzza,  come  quella  del  Hor  lemplicej 
ma  ingrofTando  fi  gonfia ,  e  tondeggia  in  vn  botto- 
ne aflài  maggiore;  il  quale  apprendofifuol  dar  fuori 
vn  bello,  e  numerofb  parto  di  dì^ci  e  dodeci  fiori, 
che ,  come  gemelli  pendenti  da  vno  fìefio  gambo , 
bene  fpeilo  Ci  contano.  Le  foghe,  che  fono  bian- 
che, vengono  fòlciilime^con  vna  mefcolanza  di  fb- 
glietccpiùpiccole^chefrapoile  s'intrigano  col  bion- 
do calice  ;  e  quello,  quafi  Meandro,  va  fèrpcggian- 
do.Vn'altro  ve  n'ha,che  fènza  quelle  fòghette  bian- 
che di  mezo,  venendo  con  cerchio  giallo  tutto  in- 
crefpato,  con  molti  giri,  a  foggia  di  creila ,  comu- 
nemente è  tenuto  per  vn  leggiadro  aborto  di  bul- 
bo fecondo  troppo ,  e  luffureggiante  da  gh  efperti 
Giardinieri  per  lunga  oncruatione,che  n'hanno  fàt- 
taivoleiido  ciò  auuenire, perche  la  cipolla  matrice, 
dal  troppo  figliare ,  fìa  diucnuca  sfruttata  -,  e  i  figli , 
ch'ella  ha  d'incorno, non  fieno  ancora  atti  per  T  età 
a  perfètcionare  i  fiarijil  che  poi  flmno^dopo  che  cre- 
foiuti  fono  a  baftanzaj  che  all'  bora  producono  fiori 
interamente  pieni.  Altri  nondimeno, pure  accorti, 
e  buoni  llimatori  delle  cofc  pertinenti  a  queft'arte, 
fono  di  parere ,  che  si  fatti  parti  vengano  da*  propri 
ior  bulbi,  dotati  di  minor  forza ,  e  da  certa  e  deter- 
minata razza  j  e  come  cali ,  e  perche  vennero  già  di 
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Ragufa,  città  della  Daimatia ,  chiamangli  Ragufei,  ^^^^^^ 
c  diltinguongii  dagli  altri  in  due  guife  \  che  più  ai- 
to iianno  il  gambo^  e  maggiore  il  fiore .  Io  inuero, 
per  accordare  quella  erudita  contefa ,  non  neghe- 
rei ,  che  così  graditi  moUri  pofTano  talliora  venire 
da  cipolla  di  poca  forza  j  e  direi ,  che  infìeme  ve  ne 
^ano  di  cotal  razza,  e  natura  -,  le  quah  i  lor  bianchi 
parti  hanno  per  coftume  d'abbellire  con  quelle  lor 
creile  bionde,e  ricciutelle.D'amendue  quelle  forti 
di  Narcifì  doppiali  gambo,  come  degli  altri,  c  con- 
cauo,nudo,  fcanneliatOj  della  grofTezza  quafi  di  va 
dito  j  e  lunghezza  di  vn  piede ,  con  verdi  fòglie  ali* 
intorno,alquanto  concauc;,  e  fatte  a  fòggia  di  care- 
nale più  larghe  di  quelle,  che  hanno  i  Narcifi  fem-. 
plici.Il  bulbo  dentro  è  bianco  di  carne,nero  di  pel- 
ie,e  la  torma  ha  del  tondo.  II  primaticcio  ha  il  Bul- 
bo di  grandezza  vguale  a  quello  del  noflro  ordina- 
rio ;  il  tardiuo  l'ha  alquanto  maggiore ,  e  di  quello 
del  primaticcio  più  raccoltole  più  tondoj  tardo  an- 
cora, e  difficile,  ed  in  vn  certo  modo  ritrofò  a  pro- 
durre il  fiore  i  e  che  bene  fpefTo  fi  va  nella  baie,  che 
chiamano  corona,intarlando.La  fecondità  dellVno 
e  dell'altro ,  sfruttata  nel  produr  fiori ,  non  ama  di 
produr  feme.  Vn'altra  forte  di  Narcifi,  che  ha  pure  ^ciiiItoTò 
il  grande ,  e'i  piccolo ,  da  certi  cornicclli ,  che  ha_,, 
chiama/i  corniculata.  11  minore  ha  fèi  fòglie  bian- 
che  aliai  piccole,  dal  cui  mezo,  e  come  bellico, 
(punta  il  calice  di  color  d'oro ,  increfpato ,  e  pieno  ; 
c  i  cornicelli  fòpradetti,  in  numero  di  fèi,a  guifà  di 
ileila,  del  medeflmo  colore.  Quattro, ò  ai  più  cin- 
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que  fiori  ha  per  gambo  -,  il  quale  é  più  corto ,  e  pia 
lottile  dell'altro  già  detto.  Dal  bulbo  efcono  foglie 
lunghi,  fottili,  e  piegheuoii ,  di  color  verde  fcial- 
bo .  Ha  il  bulbo  lòlo  in  ciò  diuerfo  dagli  altri,  che 
è  alquanto  minore  .  Quello  de'maggiori  di  quelle 
due  fòrti  vicn  ad  edere  vgualc  di  grandezza  a  quel- 
lo de'  Narciu  nollri  comuni^  fòlleuato  aicjuanco  di 
collo .  Le  fòghe  m  lunghezza,  e  fottigiiczza  fòmi- 
ghano  all'altre  già  detce  ,  fè  non  che  non  iòno  cosi 
pallide .  Il  gambo  s'inalza  a  due  fino  a  tre  palmi. 
Elcono  numerofi  i  fiori  dal  loro  inuoglio,hora  per- 
fèttionaci  con  parto  prolpero,hora  mancheuoli  con 
abortiuo  \  le  cui  foglie  vengono  con  vna  certa  leg- 
giadria diuiiàte  da  vna  linea  gialletta  ,  alquanto  ri- 
ieuata^  che  pafTa  per  mezo  di  ciafcuna  delle  fòglie» 
Di  qui  fi  vede,che  iVna^e  l'altra  forte  di  quelli  Nar- 
cifi,  benché  armati  di  corna,  non  però  ci  hanno  a_j 
Ipauentare  j  non  hauendoci  Ccom'  é  in  prouerbio  ) 
il  fieno  auuinto  ,  ma  folo  l'oro,  e  quello  odorofò; 
onde  gli  occhi,  e  le  nari  vengono  fòauemente  feri- 
te. Hora,  affinchè  alla  razza  de'Narcifi  non  man- 
chi il  pregio  di  ogni  più  gradita  ricchezza ,  oltre_^ 
NaiCifog?ai  a' già  detti  di  argento, ve  ne  ha  di  quelli  etiandio  di 
oro  ;  però  che  de'lèmplici  fé  ne  trouano,  e  fono  iii^ 
pregio  di  quelli ,  che  con  le  fòghe  hanno  anche  il 
calice  di  color  d'oro.-e  quefti  vengono  di  forma,  o 
grandezza  va  ria,  non  fenza  qualche  diuerflià  di  co- 
lore, in  guiià  tale,  che  tutt'hora  vedonfì  da  fe  llelli 
vagamente  diflòmiglianci.  Quelli  fimiha'bianchi 
i^el  gambo,  e  nel  numero  de' fiori  y  che  da  quello 
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pen<Ìono ,  difFerifcono  in  quefto  ,  che  d'ordinario 
vengono  con  minor  copia  di  fòglie  verdi.  e'I  bulbo 
ha  più  dell'aguzzo  a  guifàdi  pera,e  la  fpoglia  dieilb 
ha  vn  poco  di  luitro.  Hanno  oltre  a  ciò  (cofà  che  è 
comune  a  Narcifi  ùm^ìici  )  i  bottoni  triangolari, 
ed  in  quelli  il  fème  negro,  e  difuguale.  Dal  minore 
tra  quefti  Narcifi  gialli  in  oro^che  da  gli  altri  difFe- 
ri^ce  nella  fòla  piccolezza,  pende  vn  bulbetto  ton- 
do, e  nericcio,  appendice  diflimile  del  vago  fioro. 
Tra  quefìi  di  color  doro  più  ricchi,  e  pree^iati  fòno  Narcifofai- 
tuttauia  1  doppi  ;  e  lonoui  di  vane  lorti  j  vedendo-  10. 
iene  de'fàluatichi.nati  da  vn  piccolo  bulbo,  e  palli- 
do, vguale  a  quello  della  Giunchiglia  di  Spagna,  ve- 
nir fuora  tra  foghe  flrette,  lunghe,  fòttiii,  concaue^ 
ed  alquanto  palhde  :  innalzando^  il  fottil  gambo 
non  più  d'vn  palmo.Il  fiore  vien  pienone  fólto  di  fò- 
glie {partite  a  ÌÌQ\ìd.Ai  color  mifio  di  bianco,e  gial- 
lo, non  diflimile  d:iìÌ3.  ip:ìgììa.  Vn  altro  Narcifo,  di  JJ^'''r'^^^g'J 
bulbo,e  di  fiore  alquanto  maggiore,  e  più  colorato,  minotc. 
iò miglia  vna  rolà  :  e  perche  è  increfpato  molto  a_, 
fòggia  di  vn  collage  a  lattughe,  con  nome  francefe 
vien  detto  Frafeo .  Quello  poco  fiorifce,  aprendofi 
Tinuoglio ,  ò  membrana  difficilmente  -,  e  guaflan- 
dofi  bene  fpeflò  prima  di  fiorire.  Ma  il  fàluatico  ol-  Narcifo  fai- 

^      ,  *■  p  uatico  oltia 

tramontano, chiamato  comunemente  Roleo  mag-  montano. 0 
giore,col  nome  ItefTo  moilra  di  hauere  il  vanto,  o  f^omagg^io' 
prerogati ua  lòpra  degli  altri  .  Queilo  ,  raccolti  in 
se  i  pregi  della  rofà  gialla  doppia  ,  quafi  di  vguai 
giro  con  queila,ha  nel  mezo,in  vece  di  calice,  den- 
fe ,  e  ricciute  foglie  del  colore  ReATo  dell'oro ,  fpie^ 

O  z  gando 
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gando  appreflò  di  fuora  incorno  altre  fòglie  ,  quali 
gialle  acce/è  j  quali  pallide  quali  verdeggianti . 
QuelF ancora  ha  di  propno^che,  per  la  copia  gran- 
de, e  ipeflèzza  delle  toglie ,  fiorifce  a  parte  a  parte  \ 
non  prima  fuiliippàdod  dall'inuogiio  quelle  di  me- 
20. che  le  prime,  ed  elierne  fieno  quaù  morte  ;  an- 
zi quella  fiorita  mafia  rade  volte,  appieno  digerita, 
al  tutto  Ci  fpande.Di  qucfti  Narcifì  in  [orma  di  ro- 
fe,ò  rofe  in  forma  de'  NarcifT ,  non  ne  vengono  fal- 
uo  che  vno  per  gambo  ;  ed  è  il  gambo  fatto  ad  an- 
goli i  aflai  duro ,  alto  poco  più ,  ò  meno  di  due  pal- 
mi: il  fiore  fopra  quello,  graue  quafì  a  sè  ileflb,{i  flà 
pendente.Sorgono  da  baffo  le  foglie  mczanamcntc 
lunghe, ben  larghe,  ipuntate  in  modo,  che  fìnifco- 
no  in  tondo,  di  color  verde  pallido.  11  bulbo  quafì 
al  tutto  ritondo  ha  le  buccie  divn  color  ferrigno 
(chiarito.  I  Narci/i,che  hanno  le  fòglie  a  giunco , 
perciò  chiamati  Giunchiglie,  ed  il  fiore,  c*l  fuo  ca- 
lice larghi,per  lo  più  {ono  di  color  giallo  accefò,gra 
tiofì  in  viltà,  ma  priui  quafì  allatto  di  odore  :  ed  in 
diTo*!^^Ì£  queitaftefTafpetie  di  molte  fòrrrfe^  che  alcuni  in- 
daiie  foghe  cartocciaiio  alquanto  eli  orli  delle  fò<>lie,e  fpando- 

ìncartocci-  i  •      i  •  ^.       .  *■ 

ace^.  no  vn  calice  largo  intorno  a  mez'oncia,  ritorto,  o 
trinciato  ;  oltre  a  ciò  mandano  fuora  vno ,  ò  duo 
fiori ,  di  fei  foglie ,  e  tarhora  fino  a  fei  fiori  da  vno 
ftelTo  gufcio.  Il  gambo  è  fottile,  voto,  e  ritto,  lun- 
go vn  piede ,  e  Icmplice  i  sì  come  ha  ofièruato  vn.» 
nobihliìmo  coltiuatore .  Se  taf  bora  cfce  più  di  va 
gambo,  è  fcgiiale ,  che  la  cipolla  matrice  ha  figlia- 
to .  Vendono  col  gambo  infieme  due ,  ò  tre  foglie 

flret- 
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{[tette,  aguzze ,  incauace  ,  tinte  di  vn  verde  (curo , 

c  fugofè .  E  il  bulbo  di  ventre  lungo  ,  e  riitrerto ,  e 

cai  collo  bene  fpeflb  ritorto ,  con  la  tonica  di  color 

baio  chiaro  .  Hauuene  vn  altra  razza  con  fòglie,?  d'olunch?- 

aperte  ,  ed  vnite  -,  anzi  fcambieuolmente  lòprapo-  g''^^ 

Ite^e  come  in  vn  perpetuo  giro  continuate  ;  riluce  niu. 

di  vn  colore  piuaccelò  :  ha  il  calice  più  anguilo,  e 

più  crelpo  ;  men  fecondo  é  dell'altro,  poco  là  men- 

touato  \  e  produce  circa  quattro  fiori  per  gambo . 

E  nondimeno  più  viuace,  e  dureuole,  e  più  tardi 

vien  meno  :  ha  vn  odore  languido  ;  manda  fuori 

da'piedi  fòglie  più  corteiil  bulbo  iòmiglia  all'altro, 

r  I       1  ^    ■  '  '  1-     r    ^    r  Giunchìglia 

le  non  che  alquanto  e  pi  li  corto  .  Vn  altra  lorte  n-  dei  gran  ca. 
nalmente  ha  il  fiore  con  tòglie  più  angufte ,  fatte  a  ^^^^ 
flella  -,  ed  ha  il  calice  tondo  vguahnentc,  e  più  lun- 
go. Sotto  quclto  nollro  cielo^non  producendo  più 
di  due,ò  tre  fiori,  pare,  che  auaramente  fiorifca  i  e 
da'piedi  poche  (o^ìie,  e  più  larghe,  e  ritorte  a  guifà 
di  canali,  dà  tuori.  Ha  il  bulbo  firn  ile  di  fattezze.^, 
minor*ak]uanio ,  e  di  collo  men  piegato ,  le  cui  to- 
niche annerifcono.  IlNarcilocon  le  fòdie  altresì  Giunchiglia 
latte  agiuncOjOaorolo,ai  color  tutto  aoro,c  mino- 
re alquanto  degl'alcri  fènza  odore.di  cui  detto  hab 
biamo  ;  dal  luogo  natiuo, chiamato  Giunchiglia  di 
Spagna,e  dalla  virtù  medicinale  ('  come  vuol  Rem- 
berto  Dodoneo)  Narcifò  vomitorio  i  con  giro  hor 
femplice,hor  doppio, e  pieno  di  fòglie .  La  Giun- 
chigha  fèmplice  ha  le  {o^ìq  del  fiore  hor* aguzze  „ 
hor  ottu{è,  hor  congiunte ,  hor  diuifè  ;  e  viene  pri- 
maticcia, e  tardiua,  maggiore,  e  minore;  diuc ria 
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aflài  da  (è  ftefTa  anche  in  quefto ,  che  da  vn  gambo 
viene  hora  maggiore,  hora  minor  numero  di  fiori, 
da  due  fino  a  diecine  più:  e  vien  fuora  il  gambo  ho- 
ra  folojhora  moltiplicato.  La  Giunchiglia  doppia_» 
fa  vno ,  ò  due  fiori  per  gambo  ,  ò  al  più  quattro ,  ò 
cinque  .  L'odore  lòauillimo  ,  come  di  Gelfòmini 
temperato  ,  c  miilo  con  quello  di  fiori  d'Arancia 
I  gambi  di  amendue  fono  tra  di  loro  aìlììi  jfìmili,  di 
color  verde  fcuro ,  lifci ,  e  tondi  ;  pur  nondimeno 
fono  in  due  cofe  differenti  \  nell'altezza,  che  nella_» 
femplicc  è  maggiore  di  circa  due  palmi  i  nell'altra 
alquanto  minore, e  nell'eficr  quelli  concaui  \  doue 
i  gambi  della  doppia  hanno  come  vn'anima  di  ma- 
teria fongofa,  ò  vogliam  dire,{pugnofi .  Le  fòglio 
dell'vna  ,  c  dell'altra ,  fono  vgualmente  verdeggi- 
anti, lunghe,  ronde,  carnofe,  e  lifce,  ed  in  lbmma__i 
di  giunco .  I  bulbetti  hanno  per  lo  più  del  tondo  i 
c,  (è  alcuno  fi  allunga ,  è  men'vtile,  di/Tìpandofi  in 
vn  certo  modo  ,  in  quello  allungarfi ,  la  virtù  lo- 
ro ,  che  ne' rondi  più  vnita  con  maggiore  sforzo 
dà  fuora .  Tutti  fono  di  vn  color  fbfco  ,  e  nericcio, 
quanto  alla  conica.  L'vna,  e  l'altra  fpetie  fa  il  fio- 
re lunghetto .  Il  femplice  dietro  a  fe  manda  fuori 
bottoncini  triangolari  j  che  ,  mancato  elfo  fiore^, 
fi  gonfiano ,  diuenendo  pieni  di  fcme  neretto,  fat- 
to ad  angoli .  11  doppio,  venendo  col  fuo  picciuolo 
lunghetto,  non  fa  fème,  come  quello,  che  la  virtù, 
e  forza  tutta  ha  impiegata  in  quella  pienezza  dei 
fiore  .  Tre  altre  forti  di  Giunchiglie,che  pur  ven- 
gono di  primauera,  fi  trouanojdalla  gialla  gid  det- 
ta 
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ta  non  molto  diflbmiglianti/e  non  che  fono  di  co- 
lor bianco .  La  minore  ha  il  bulbetco  lungo  :  le  fò-  Gfunchigha 
ghe  a  giunco,non  punto  fòlleuace^ma  fpale  per  ter-  nwc" 
ra  :  il  fiore  piccolo,  fenza  odore,  e  non  molto  bei- 
lo ,  che  in  quelli  noltri  Horti  Romani  venendo  ai 
MarzOjpur  tuccauia  di  rndo,e  nialageuolmence  s'a- 
pre. La  maggiore  è  al  tutto  fimile  alla  Giunchiglia  Bianca  mag 
di  Spagna.diuerfa  lolo  nella  bianchezza^e  nelhodo- 
re  mgrato,che  ha.  La  terza,per  altro  a  quella  con- 
iònrie,  vien  lòlo  dilìinta  dal  calice,  che  ha  di  color  rino, 
fulfureo.  Uvna,e  l'altra  di  quelle  ha  le  foglie  attor- 
no allo  lleflb  modo  vnite.  Vn'altra  Ipetie  ve  n'ha_»  cianca  a», 
pur  fìmile  alla  Giunchiglia  di  Spagna,  che  viene  di 
autunno,  da  bulbo,  che  ha  del  rillretto;  e  manda.^ 
luora  il  gambo j  prima  delle  foghe  pur  di  giunco, 
verdiìFimejCon  due,ò  tre  fiori  bianchi,con  vnpoco 
di  odore  :  quella  fi  ha  in  poco  prec^io  .  Non  deo  Giunchigna 
qui  traiaiciarii  vnsLÌtia.  razza  di  Giunchiglia  aliai 
vaga,  di  fior  biancone  he  dà  nel  fulfureo,  e  ritorce  le 
foglie  ali'insù  ^  dal  cui  bulbo^  che  è  della  grandez- 
za di  vna  noce  mofcata  ^  ò  di  quelli  della  Giunchi- 
glia di  Spagna, ritondo,  e  bianco,  ma  ricoperto  di 
lofca  tonica,  con  vna  quafì  canuta  barba  ,  ò  capi- 
gliara  di  bianche,  e  lottili  radicette,  vengono  fuora 
quattro,ò  cinque  fòglie  nella  llefTa  guifa  di  giunco, 
lunghe,  e  llrette,  ed  alquanto  fcannellate  .  11  gam- 
bo s'innalza  all'Aprile  ;  e  produce  quattro,  ò  cin- 
que fiori  lunghetfijdi  vna  pallidezza  di  iòlfo  (chia- 
ritole di  poco  odore  y  e  pendendo  elli  all'ingiù,  ro- 
uefciano  tuctauia  le  foglie  alfinsù^ed  hanno  il  cali- 
ce 
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ce  di  mez  oncia ,  ò  poco  più ,  iacreipato  difagual- 
Narcifo  fai-  ixieiìcc .  Mancato  li  fiore,  vcniiono  tre  bottoncini 
Trombone,  triangolante iic  ti  riempiono  di  vn  leme  nero,  ton- 
dojlilcio,  e  minuto. Chiama  il  Ciufio  Pleudonarci- 
G  di  Spagna,cioc  falfì  Narcid  quelli^  che  dnl  Dodo- 
nco  ion  detti  fàluatichi.  Quciti  tra  le  lei  fo<4ie,che 
fpandono  a  guilà  di  ale,  hanno  vn  cciìicc  lungo 
foggia  di  tromba,  con  bocca  aperta ,  e  labbra  trin- 
ciate, onde  traffero  il  nome  italiano  di  Tromboni, 
lì,  potrebbe  fauoleggiando  altri  dirc.che  la  Fama  in 
volando,  e  fonando  la  fua  tromba,  fianca  fi  arre- 
ItafTe  a  prender  ripofò  in  qualche  Giardino, per  ri- 
pigliar quiui  le  fòrzejc  che,per  rendere  qualche  gui 
derdone  a' fiori,  che  raccolta  Thaucuano,  aggiun- 
gefTe  al  lor  popolo  quello  Narcifo,  dalle  Tue  diuifè, 
cioè  dallale, e  dalla  tromba,  formato,  quali  Trom- 
bettiere delia  Famajin  ciò  grata,  e  cortefe,  e  vaga_. 
de'Giardini.  Di  quelle  fiorite  Trombe,  che  nel  lo- 
ro muto  afpetto  fono  più  argute  delle  flrepitofè,al- 
cre  quafi  tirate  di  lama  d  oro  biondeggiano  j  altre 
quali  d'argento  biancheOTanoialtre  intorno  al  do- 
rato  calice  impallidifcono  con  alcune  toghe  di  co- 
lor di  ottone  i  altre  quello  ifleflb  ottone  delle  fò- 
ghe indorano  con  vna  linea  di  mezo  ,  ed  hanno  il 
lungo  calice  tutto  d  oro  ,•  altre,  per  cagione  del  Te- 
rne tralignante,  vengono  con  vna  varietà  ammira- 
bile ;  alcune  fono  di  mifura  più  corte ,  alcune  più 
lunghe  i  altre  lottili,  e  Tchictte,  pare ,  che  in  vn  cer- 
to modo  fìene  fatte  a  bandire ,  c  diuulgarc  vn  pic- 
colo, e  moderato  dilettoi  altre  doppiere  pieniflimc 

vn 
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vn  più  compitole  perfètto.  Quelli  vltitni  Trombo-  Nirc?  - 

^    r  .f         r  loco  fior  p... 

ni  per  lo  più  vengono  in  quattro  modi  ;  pero  cho,  eoo ,  oucró 
ò  lianno  vn  c^Xicc  dentro  all'alerò  ;  ò  dentro  ad  vn^  doppio°d! 
fcmplice  calice  nafcono  folte  fòglie  :  ò  il  fioro 
più  grande  per  la  troppa  ripienezza  bene  fpcflo  fi 
Ipacca  ,  venendo  con  le  foglie  confufe  a  modo  di 
Narciiò  roièo  ;  ò  finalmente  il  fiore  più  piccolo ,  e 
nel relto  fimile  a' grandi,  in  mezo  a  lemplico, 
ouero  a  doppio  giro  di  fòglie  innalza  il  calice  ,  ò 
tromboncino  ,  parimente  doppio  per  vna  buona_j 
riempitura  di  foglie .  Quefti  Narcifi  falfi ,  fecondo 
la  grandezza  del  fiore ,  hanno  il  gambo  alto  ,  le  fò- 
,glie  lunghe ,  e  larghe.,  diritte ,  ma  non  molto  ap- 
puntate ,  alquanto  concaue ,  e  di  color  verde  lan- 
guido :  1  bulbi  lunghi,  con  tonica  di  color  ferrigno 
chiaro  ,  con  alcune  linee  per  Io  lungo  del  colore^ 
fìeflò,  più  fòfco ,  e  carico  .  V'iia  chi  iiima,  che  il  Yo^^lluo*}' 
Narcifò  fàliò  pieno,  ò  Trombone  doppio  ;  ò,  come  I?^gS'orc,ò 
altri  lo  cniama,Narciioiecondo  oltramontano,cne  aopp»o. 
-rkmj^iQ.  il  calice ,  e  raddoppia  le  fòghe ,  non  fìa  di- 
uerfò  dal  Narcifò  rofeo  maggiore  .  Vero  è,  che  sì 
come  di  gambo  ,  e  di  fòglie  fi  vguaghano  \  così  di 
fiore ,  e  di  bulbo  fono  differenti.  11  bulbo  di  quello^      "  -  - 
sì  come  anche  del  Trombone  ordinariò  fèmplice , 
ha  più  del  lungo,  e  ritorce  alquanto  il  collo  :  li  fio- 
re manda  fuora  vn  calice  fatto  a  tromba  \  e  per  la_, 
fouerchia  pienezza ,  ed  humidità  e  folito  di  crepai  Narcifo  fai. 
re .  Il  Narcifo  falfò  piccolo  di  fior  femplice,  ouero  ?  •"''}°[^ 
iromboncinolemplice,  va  tal  hora  vanando,si  co-  ouero  Trom 
me  nel  colore,cosi  nelle  fattezze  de'bulbi,  che  ven-  phcè? 
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gono  col  collo  più  lungo  IVno  dellalcro ,  reftanda 
loro  turtduia  qualche  Ibmiglianza  co' grandi  .  Li 
doppio  mi.  Tromboncini  doppi  di  fòglie,  e  di  calice, ò  di  que- 
TromboDc^  ito  {blamente  ,  vengono  da' bulbi  piccoli  i  che  tur- 
no doppio,  tauia  vguagliano  quelli  dal  Hor  pieno  ,  fe  non  di 
grandezza ,  almeno  di  figura.  Fanno  la  foglia  di  vn 
palmo,  ioccilc,e  pallida.  11  gambo  e  dello Iteflb  co- 
pfeudonarci  Iq^q  e  corco.  Il  tallo  Narciio  montarnuolo  contra- 

foconlefo-      ,  i  r      i  i 

glie  digiua.  la  bene  e  col  nome,  e  col  Icmbiantc  il  Narcilo  co- 
mune  >  e  nafee  ne'monti  di  Bifcaglia^e  di  Portogat- 
io  in  gran  copia.  Quelto  ha  le  foghe  a  giunco,ed  il 
gambo  piegheuolcj  il  fior  giallo  ò  bianco,comune- 
mente  Ipartito  in  fei  fòglie  llrette  a  guifà  di  penne; 
dal  mezo  delle  quali  fpunta  il  calice,  in  Sembianza 
di  canellruccio ,  ò  di  campanella ,  nella  bocca  più 
largo,  e  fpefle  volte  trinciato  :  ond'è,che  dagli  Spa- 
gnuoli  è  chiamato  campanella^  dalle  matrone  Au- 
Itriache,  come  attefta  il  Clufio,  calicetco  giallo,  ^ 
viola  gialla  del  Marzo.  Il  bottone,  che  rimane  fot- 
co  al  fiore,  fi  riempie  di  feme  tondo,  e  nero.  Il  bul- 
betto  pur  tondoj  dentro  è  candido ,  di  fuora  neric- 
cio, fimile  qiiafi  affatto  a  quello  della  Giunchiglia^: 
Narcifomaf  Ji  Spagna.  Il  Narciio  malIìmo,con  ampio  calice. 
Non  ha  pari  dalla  grandezza  comunemente  chiamato.  Non  ha 
Karcifonoti  pari,  trouo,  chc  è  di  molti  forti.  Alcuno  biondeg- 
!oin  wo?'"  gi^  maniera ,  che  con  la  ftcfTa  viuacità  di  colore 
nafce,  e  muore .  Queito  tra  ièi  fòglie  vnite,  e  bene 
{piegate  manda  fuora  vn  cafice ,  che ,  da  fondo  più 
itretto  allargandofi  gentilmente  ,  arriua  alla  lun- 
ghezza di  vn  oncia  .  Jl  gambo  non  molto  grò  fio 

ere- 
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crefce  a  due  palmi,  con  fue  foglie  come  quelle  del 
Narcifo  {àluatico,  ò  Trombone,  larghe,  lunghe,  al- 
quanto ipuncate ,  e  verdi  chiare.  Il  Bulbo  ancora  c 
fìmile  a  quello  de^Tromboni,  laluo  che  è  vn  poco 

.  \        ■     ■        •  1      ->      J-      iiTr»»..  I  Narcifo  non 

più  fatticcio^e  ritorto  aiguato  di  collo,  yn  altro,nel  hapangiai- 
refto  gemello  a  quefto ,  è  difTimile  nel  colore,  che  p° [j-jl^c?' 
nel  nafcere  ha  giallo,e  pian  piano  vien  mutando  in 
fuifureo  fcialbo  \  e  le  fòglie  ha  più  i1:rette,increfpate 
alquantOjcd  incartocciate  j  non  vnite,ò  continuare, 
il  terzo ,  come  fratello  di  natura  più  malinconofo ^  ^/p^a^^f"J}|J 
na{ce  con  quel  colore,  con  cui  il  fecondo  vien  me-  reo, con gi? 
no  ;  e,  quali  timorolo  della  vicina  morte,cuctauia_j  i,ce ranci, 
più  impallidifce ,  hauendo  gli  orli  del  calice  ranci  : 
in  ciò  ancora  è  alquanto  diuerfò,  che  ha  il  calice,  e 
le  fòglie  più  iarphe,  e  vn  poco  cono;iunte  ;  e  fiori{ce 
prima  .  Se  ne  vede  anche  vn  altro  ne  Giardini  Ro-  ha  parican- 
mani  di  color  candido ,  ed  è  di  due  fpetie  ;  che  il  '^'^S- 
maggiore  ha  le  loghc  dilgiunte,ii  minore  vnicej  o  norcc 
iono  amendue  di  grandezza  quafi  vguali  agli  altri 
già  nominati.  Il  gambo  di  quello  non  molto  groflò 
:>  alza  Cjua/i  a  due  palmi,di  quello  non  tanto.  Le  fò- 
ghe altresì  del  primo  fono  più  fottih,  ed  angulre  di 
quelle  de'comuni   del  fecondo  più  larghe ,  e  mcru 
lunghe  di  quelle  del  maggiore.  1  bulbi  deil'vno,  ^ 
dellaitro  fono  di  bianchezza ,  e  di  forma  fimilo  ; 
della  grandezza  di  vna  pera  mofoatella;  lunghi  al- 
quanto di  collo.  V'ha  vna  fpetie  di  Narcifì,di  veual  Narcifonon 

v   }\       %■  c    \-  na  pan  can- 

bulbo,  di  foglie  parimente  candide,  col  cahce  gial-  diHo,coi  ca. 
Io,chiamati  pur  Narcifì  malfimi,  ò  Non  ha  pari  '.  e  maggiore, e 
tra  cjuefli  ancora  è  il  grande,  e1  piccolo  ;  in  ciò  tra  ""'"""'^  ' 

P  2.  loro 
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loro  diuer/j,  che  il  minore  ha  il  calice  di  color  più 

Narcifonon  acccfo.  Finalmente  nel  tamofo  Giardino  di  Andrea 

fa^rino"ciop-  Matfco  Acquauiua  ,  Principe  di  Calata,  oue  ogni 

più  nobil  fiore  ha  ricetto  ,  li  vede  vna  lòrte  di  Nar- 

cifi  veramente  incomparabib^  e  fingolari ,  tolciiìi- 

Narcifo  di  j^j  focrHe  di  color  fulfiiieo.  11  Narcifo  di  monta- 
montagna  c> 

IomT^'^  gna  tardino,  ò  quello,  che  quafi  gemello  di  quello, 
*  dal  volevo  è  detto  Mufarto  ,  ha  il  bulbo  di  tonica_j 
bianchiccia,  di  mczana  grandezza,di  collo  cortole 
di  ventre  lungo,  fchiacciato  alquanto  dall'vn  e  dall' 
altra  parte ,  non  molto  diuerfb  da  quello  del  Nar- 
cifo, chiamato  Collo  di  camelo  dal  fior  femplico. 
Sul  venire  della  primauera  manda  fuora  Tue  foglie 
aliai  lunghe ,  ftrette ,  e  molli ,  verdi  come  il  porro, 
e  {imili  a  quelle  del  Narcifo  comune  .  Al  mefe  di 
Marzo  {puntano  dalla  cima  del  gambo,che  ha  lun- 
go vn  piede ,  fpugnofo ,  e  lifoio ,  tre  ò  quattro  fiori 
di  Tei  foglie  bianchilUme  ,  più  larghe  alquanto  di 
quelle  del  Narcifo  comune,ma  fiacche,  e  di{porte-> 
in  forma  di  iì:ella:col  calice  largo,edi  color  di  folfo> 
orlato  di  vna  come  lifta  di  color  rancio,  c  con  ani- 
ma degna  di  sì  bei  corpo,odoraia.Due  altre  forti  di 
Narcifo  Nar  ]s[arci(i  tardiui  debbo  qui  aq-o^iuo-nere,  che  vengo- 
Insieme.     no  al  nne  di  Marzo,o  al  principio  di  Aprile;  1  vno  li 
chiama  Narbonefe,raltro  Inglefe.  I  fegnali  del  pri- 
mo fono,il  bulbo  biflungo,mezano,  di  tonica  fofoa, 
e  pallida  ;  le  foglie  lirctte,  e  ritte  y  il  fior  bianco,  al- 
quanto minore  del  Narcifo  non  ha  pari ,  col  calice 
giallo,quafì  di  vn'oncia,  più  largo  nella  bocca,  e  vn 
poco  rouefciatoi  col  gambo  di  vn  palmo,  dal  quale 
.    .  ven- 
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vengono  vno,ò  più  fiori.  Riconofcerai  l'alerò,  ben- 
elic  non  molto  diflbmigliantejCanco  dal  bulbo^  che 
ha  più  grande,  con  ventre,  e  collo  più  lungo,  e  fot- 
tiie,e  membrana  ferrigna  i  quanto  dalla  fòglia  cor- 
tame largai  e  dal  fiore  via  maggiore,  che  ha  il  calice 
giallo, vgualmente  rileuato.  1  Narcifi  dal  collo  lun- 
go prendono  il  nome  dalla  fjmiglianza  >  chiaman- 
dofi  Golfi  di  camelo.  Sono  cosi  candidi,  che  direfii 
eflère  vn  mero  latte  di  Flora  .  Tra  quefti  vno  vo  semplice.» 
n'ha  men  nobile,  e  quafi  plebeo  \  che,  per  efièr  po- 
uero,  di  lei  fòglie  fòle ,  e  di  poco  pregio ,  vien*efclu- 
fò  da 'Giardini  più  nobili .  Vno  di  color  pallido ,  a_, 
guifà  della  paglia  fccca,  non  è  efclufb ,  perche  è  ra- 
ro, venuto  di  Conflantinopoli.  Gosila  rarità  fàgra- 
deuole,e  pretiofa  la  fiefià  defòrmità-  Vn'altro  afiài  ^^^^^'f^ 
vago  per  le  molte  fòglie ,  e  pe'l  biondo  calice ,  nell* 
orlo  rofleggiante ,  quafi  vefiito  di  prete/la ,  é  am- 
mefiò  negli  Horti  patn'tij.  Il  gambo  alto  intorno  a 
due  palmi  fòftiene  per  lo  più  vn  fiore ,  e  tal'hora-, 
due.  Spuntano  dalla  cipolla  fòglie  lunghe,  fòttili, 
appuntate,  e  fcialbe  :  e  la  ftefià  cipolla  è  di  tonica_> 
bianchiccia,  di  poco  ventre ,  e  di  collo  difiefò  via_» 
più  in  quelli  dal  fior  doppio,  che  in  quelli  dal  fèm- 
pfice.ll  Narcifo  dell'Ifola  Vero;inia  ha  il  bulbo  fimi-  ^f'f^^^"^^' 

*  , .  ,  o  i  llola  Ver- 

guantiilimo  a  quello  del  Iacinto  ciprefIìno,quanto  gmia  di  fior 
alla  piccole2za,e  lunghezza  ;diuerfò  nel  color  folo,  fcggunte?  * 
che  quello  rofièggia,queflo  biancheggia.  Le  fòglie 
làrebbon  al  tutto  fimili  a  quelle  del  Narcifò  piccolo 
fàluatico,ò  Tromboncino  doppio,fè  non  fòffcro  più 
kinghe  alquanto,  e  più  verdi.  Il  gambo,  che  è  ver- 
de 
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de  pallido,^  allunga  vn  palmo.  11  Hore^  che  Ci  fpan-; 
de  111  vna  forma  maggiore  del  Tulipane  di  PerfìaJ 
mezo  aperto,  vien  cinto  di  vna  fmorta  bianchezza, 
diano?rl5-      ^  P^^°  ^  P°^°        vn  roiTo  chiaro.  Il  Narcifò 
cobeo"°^*  Indiano  di  foglia  larga,  propria  de'Narcifì,  ma  di 
'     fiore  gigliato  rancio,cioè  di  iàctezze  fimile  al  giglio 
bianco,  dal  volgo  è  chiamato  ancora  lacobeo.Su  la 
fine  del  Maggio,  ò  principio  del  Giugno,  affrettato 
dal  caldo,prima  di  mandar  fuora  le  foglie,  fpunta_> 
col  fuo  fulto  lifoiOjC  fcnza  nodi ,  grò  fio  cjuafi  vn  di- 
to,alto  bene  fpefib  due  palmi  la  cui  cima  fa  li  bot- 
toni de'fiori  racchiufi  m  vna  membrana  ,  come-> 
guaina,  che  aperta,  dà  fuora  fino  a  quattro  fiori  di 
lei  foglie  fcanneilate,pendcnti  all'ingiù  da'picciuo- 
li  Ipartiti  in  croce,colorati  di  vna  porpora^  che  lan- 
jTuifce  in  rancio.  Ha  fei  fila  lun2:he,  bianchicce,che 
finifoono  in  bottoncini  fjialli.Il  filo  di  mezo  rofièo-- 
^  già,  e  n  allunga  più  degli  altri.  Dopo  che  il  fiore  è 

vfcito  dall'inuoglio,  ò  sfiorito  ■■,  all'ho ra  efoono  due, 
ò  tre  foglie  piti  larghe  ,  e  più  verdi,  che  non  fono 
quelle  del  Narcifo  marino^chiamato  con  voce  gre- 
ca,Emcrocallide,  che  è  a  dire^  Bello  per  vn  giornoj 
cal'hora /parte  di  minute  gocciole^  come  di  minio, 
c  nella  fommità  rofièggianri,  non  molto  lunghe^, 
e  dureuoii  fino  al  verno.  Il  bulbo  di  grandezza,  e-> 
figura  è  fimile  a  quello  del  Iacinto ,  più  nondime- 
no rofièggiante;  di  maniera.che  fènza  partorir  fio- 
Narcifo  In-  re,miniato  fiorifoe.  Vn'altro  Narcifo  Indiano, più 

diano  gigli-  "li  .\       i    iNi-  ••  T  i- 

ato  roifo,  bello,e  più  nobik,e  diuenuto primieramente  Italia 
nabeii?.""*  iio^nel  Giardino  del  Pnnicipc  di Caferta.Di  formale 


gran- 
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grandezza  è  vguale  al  giglio  biancojha  le  fòglie  del 
£ore  più  vnice ,  e  men  rouelciate  j  auanza  tuttauia 
il  Gieiio  nel  numero  cle*fiori  che  ha  di  color  bian- 
co ,  vagamente  temperato  col  roflb  >  e  viene  intor- 
no al  prmcipio  del  Settembre^generato  in  vn  certo 
modo  del  latte, e  del làngue  della  ftefià  bellezza-». 
In  aprendoli  il  bianchiccio  inuoglio^il  fiore  roflèg- 
gia  alquanto  per  alcune  linee  più  colorite ,  che  per 

10  lungo  diuilàno  le  fòglie  :  aperto  pofcia  che  è  in- 
fòrma  di  vn  piccol  paniere ,  tinge  fi  di  vna  più  mo- 
dera, e  come  già  adulta  vergogna  j  dandoci  a  diue- 
dere,che  l'honeiliflima ,  e  verginal  bellezza  anche 
ne'fiori  arroilifce  di  comparire  in  publico.  Quello 
Narcifò.quanco  più  inuecchia,  più  diuiene  colora- 
to ,  e  nello  ftelTo  sfiorire  più  fioiito  .  Il  centro  ò 
mezo  del  fiore  dentro.e  fuora  biondeggia.Ha  fèi  fi- 
la, che  da  piedi  biancheggiano ,  da  capo  rofleggia- 
no,  e  finifcono  in  certe  cime  lunate,  verdi  gialle.^. 

11  filo  di  mezo,  che  è  il  ietti mo,  è  più  lungo ,  e  più 
colorito  i  e  non  fa  capo,  ò  bottone  alcuno.  Spunta- 
no dalla  fommità  del  gambo ,  e  la  coronano ,  ven- 
ti, e  più  fiori,  fòpra  picciuoli  aflài  groffì, lunghi  la_» 
groflèzza  di  due  ò  tre  dita  ,  di  color  verde  icuro, 
quali  pendenti,quali  diritti.e  come  in  fèlua  riftrer- 
ti,  e  denfi  ;  aprendofi  a  parte  a  parte  IVn  preflò  al- 
l'altro. 11  gambo  è  tondo,  groflò  vn  dito,  alto  poco 
meno  di  due  palmi ,  di  vn  verde ,  che  dà  nel  roflo 
fcuro ,  Le  fòglie  verdeggiano  come  quelle  del  Gi- 
gho,  della  grandezza  di  quelle  de'Narcifì  comuni: 
dopo  il  fior  feccato,  naie  a' iati  del  gambo  ,  veriò 
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quello  {Tpiégano.ll  bulbo  nell  aria  di  Napoli  è  gran 
de  poco  meno  della  cipolla  fquillaj  ni  quella  di  Ro- 
ma non  tanto  ingro(Ià:fòtto  la  prima  fcorza^ò  mcm 
brana^a  guifà  del  bulbo  dell'Erioforo,  ò  lacmto  Pe^ 
rtianojè  lanofbj  e  la  fcorza  flefla  è  fcialba.  Non  prò* 
duce  il  fiore  prima  di  edèr  crcfciuto  alla  groflezza 
di  vna  melagrana .  Quefto  Narcifò  ancora,  come  i 
drano^gigìJ»'  piLi^fà  feme,ma  fcarlàmente .  Vn'airro  ne  ha  man- 
ch  aro'"^'°  dato  l'India  non  molto  diilìmile^tuctauia  non  sì  va- 
go.Ha  il  bulbo  più  riftrctto;  il  gambo  più  fottile,al- 
to  non  più  di  vn  piede,  non  vgualmentc  ritondo,  e 
ftortoii  fiori  ancora  ha  minori,ed  in  minor  copia,e 
di  colore  più  fchiarito:in  iòmma,come  imbaftardi- 
to,dairaltrofopradetto,traiigna.  Pur  nondimeno  1* 
vno,e  l'altro  cosi  decente,  e  modeftamente  roffeg- 
già,  come  fe  la  vergogna  Iteflà  luflè  diuenuta  fiore , 
ò  ritratta  fi  fòlle  in  fiore,e  dipinta:  di  maniera  che, 
fè  quello  fiore  hauelTe  a  prendere  il  nome  dal  Tuo 
colore ,  con  più  ragione,  che  col  nome  di  Narcifò, 
potrebbe  chiamarfì  Fiore  vergognofètto.  Così  fòfs* 
egli  arrollito  Narcifò  all'hora  ,  che  nella  fatai  fón- 
te fpecchiolH  j  che  con  più  candida,  e  pura  fàuo- 
Ja  fiorito  haurebbc.  Già  che  adunque  all'hora  cjuel 
vago ,  e  rofàto  volto  per  amorofà  pazzia  diuenne-» 
vn  pallido  fiore  -,  è  bora  quefto  rofibre,  di  cui  parli- 
amo,come  vna  vergogna,  che  delia  pazzia  antica.» 
^rrollifco. 


Il 
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Il  Narciib  Indiano  dalle  fòglie  largliilllme^  pari- Narcifo  in- 
mente  gigliato,  di  figura  sierica ,  da  alcuni  è  chia- tò^sfcrfcS* 
maro  Ornitogalo  sferico^  altri  lo  chiama  Moli  maf- 
fjino  Indiano.  Da  prima  portato  in  Francia,  mai 
non  fiorì:  diuenuto  in  fine  holpite  dell'amenità, 
e  maerta  Romana  j aprendo  quiui  il  fiore, quafi  vn 
dolce  rifo,negli  Horti  felici  di  Tranquillo  Romau-  Tranquillo 
li,parue,  che  con  vn  certo  compiacimento  di  sè^°"^*"^'* 
fìellb  la  fua  propria  felicità  egli  riconofcefTe .  Ha  il 
bulbo  maggiore  aliai  della  Icjuilla,  tondo  qtiafi  al 
tutto  j  con  vna  tonica,  benché  lottile ,  afiài  dura^j , 
di  color  ferrigno^  dal  cui  fondo  fi  fporge  con  largo 
giro  la  corona ,  ouero  bafè,  non  diiiìmile  a  c]uella_3 
del  Iacinto  odorato,  che  ha  forma  di  grappolo ,  da' 
Greci  detto  Botriode,  volgarmente  mulchio  gre- 
co .  Ha  le  barbe  lunghe  afiai,  della  grollèzza  di  vn 
ditopiccoloi  e,  perche  mai  non/i  leccano,  quafi 
immortali.  La  boccia  del  fiore  vien  fuori  al  princi- 
pio del  Settembre,  in  forma  di  lancia  appuntata.»  ^ 
larga  tre  dita,cinque  lunga,  tinta  di  vn  cinabro  ben 
carico  .  Dopo  dieci  giorni,  nafcendoli  di  fotto  il 
gambo,  alzata  fòpra  terra  vn  palmo ,  ftimolando- 
la ,  e  gonfiandola  il  numerofo  parto,  fi  apre  comò 
la  bocca  della  ferpe ,  non  già  per  vibrare  con  ifpa- 
uento  le  tre  lingue  fèrpentine  ;  ma  con  dar  fuoro 
amabilmente  vn  bel  gruppo  di  fiori.  Vedefi  da^ 
principio  vna  folta  mafia  di  fiori  mezo  chiufijche, 
a  poco  a  poco  diuidendo/i  in  rami ,  /i  allarga  a  gui-  . 
fa  di  vna  tonda  lei  uetta.  Solleuafiil  gambo  fino  a 
due  palmi ,  largo  due  dica ,  riqoado     ma  aiguan- 

co 
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to  Ichiacciaco,  di  color  verde  roflèggianre,  via  più 
accefb  dalla  parce^che  guarda  il  folci  capituto  in  ci- 
nia,onde  h  diffondono  a  guilà  di  tolta  chioma^fpef- 
fe,  lunghe;, e  gratiofè  fila  di  color  roffo  j  tra  le  quali 
anche  nafcono  certi  piccoli  gambi  criangolari.lun- 
ghi  più  di  vn  palmo,  della  larghezza  del  dito  picco- 
lo ,  di  color  verde  fparfo  di  roflb,  con  capi  fimili  a! 
gufcio  del  Tulipancj  che  va  in  femc,  ò  ad  vna  maz- 
za triangolare.  11  più  pendono ,  come  i  Colli  di  ca- 
meloi  altri  tuttauia  ih  ne  ftanno  ben  ritti .  In  cima 
di  ciafcun  capo  forge  leggiadro  il  fiore,  volto  all'in- 
sù,  vguale  e  quali  ìimile  ni  giglio  roffo  de* monti, 
chiamato  Martagone  ,ò  Riccio  della  {ignora ,  però 
che  fono  colorati  di  vn  viuo  chermisi,  con  cinquo 
foglie  roucfciate^ e  ricciute;  alzandofìfolola  foeha 
efteriore  con  le  fila  di  mezo,afrai  riguardeuoli.Que- 
lli  fono  in  numero  di  fei,  del  color  già  detto ,  cho 
terminano  in  altrettanti  capolini  mobili,  da  prima 
gialli,  e  grandetti,  indi  più  piccoli  ;  di  fotto  fòfohi, 
di  fopra  fohiariti,e  come  fparfi  di  farina  :  il  fettimo^ 
feiiza  quella  cima,in  forma  di  peflcllo, più  G  allun- 
ga,  e  s'  ingrofla  -,  con  due  lunghe  fefTure ,  di  qua  e  di 
là  foanneJlatojpiegato  alquanto  nella  cima^che  por- 
poreggia ;di  maniera  che  quello  noucllo  fiore  auan- 
za  nel  numero  de  capelli  porporini  la  fàuolofà  chio- 
ma di  Nifo ,  così  pregiata  per  quel  fuo  capello  pur- 
pureo y  più  felice  ancora,  perche  viue  fonza  perico- 
lo di  perdere,  come  quello, la  gloria  del  regno.  Tra 
r  vn  fiore ,  e  F  altro  ci  ha  lo  fpatio  di  tre ,  ò  quattro 
dita.  Apronfi  1'  vn  dopo  l'altro; ne  sfìorifce  alcuno 
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prima:,  che  ciitci  liabbiano  fiorito.  La  vecciiiaia_, 
non  gli  raggrinza ,  ò  raggruppa  )  ma  gli  fa  prima.» 
diuenir  fofchi,  e  poi  gli  fa  cadere  .  La  loro  vita.» 
è  di  vn  mefcj  e  la  lor  primauera  è  d'autunno  i  che^ 
col  Settembre  nafcono,  e  con  (quello  muoiono  ;  pe- 
rò che  cjuefl'  Idra  di  moki  fioriti  capi  è  dal  freddo , 
non  dal  caldo,  abbattuta  .  Benché  dell*  Idra  Lcr- 
nea  più  viuace,  ripigliando  nel  morire  fteflb  le  fòr- 
ze^ ogni  anno  rinafcej  né  teme  le  mazze  d' Ercole , 
alla  cui  fomiglianza  ella  ne  ha  i  e  a  quelle,  coxnc^ 
a'  fuo*  propri  foftegni,  fi  appoggia .  Caduti  che  fo- 
no i  fiori,  1  capi,  ò  bottoni  triangolari  s'ingrofifano  ; 
ma  i  più  fonò  voti  :  pochi  fon  quelli  che  racchiu- 
dono, non  dirò  feme,ma  qualche  aborto  ,  ò  abboz- 
zamenti di  Teme  ;  ò  fia  ciò ,  perche  quella  pianta., 
pellegrina  tema  i  fi'eddi  de'nollri  autunni,  ò  puro 
perche  appreflò  noi  non  habbia  ancora  fatto  acc^ui- 
i\o  di  vna  ilabilita  fecondità.Il  gambo  in  fine.e  pic- 
ciuoli ritti,  e  tefi  intorno  a  fomiglianza  di  raggia  in 
tal  maniera  fi  fcccano,  che  il  cadauero  fteflo  di  fio- 
re si  leggiadro  raffembra  vna  ilella .  Ed  inuero  non 
è  cofi  infolita,che  vn'Idra  diuenga  ftella.  E  non  per 
dona  miga  la  morte  a  quefta  ftella  degli  Horti  \  che 
dopo  di  hauer  morto  il  fiore,  abbatte  ancor  quella; 
nulla  giouandoledi  elTere  cosi  armata  di  mazzo, 
contro  agli  oltraggi  del  tempo,diilruggitoredi  ogni 
cofà.  Spuntato  le  Toglie  fu  la  fine  di  Ottobre,  quan- 
do la  cipolla  ancora  non  è  da  fiore: ma  quando  que- 
fìo  nafce,  quelle  efcono  più  tardi ,  cioè  alia  nne  di 
Nouembrerefono  andate  fèmprc  crefccndo  fino  a 
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fei,  prima  che  fi  fia  veduto  il  fiore,  qiiafi  fcorte  di 
quello.  La  lunghezza  loro  è  due  palmi  \  vno  la  lar- 
ghezza -,  la  grolle  zza  è  quafi  vn  mezo  dico ,  ò  poco 
più  della  colta  di  vn  cokelloi  è  la  torma  rintuzzatai 
il  colore  è  di  vn  verde  viuo-,  rofleggiano  cuttauia  tò- 
fcamente  negli  orli,  e  fi  allargano  per  terra  i  allun- 
gano fino  al  Maggio,  ò  fino  aprimi  caldi  la  vica . 
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Non  pili  di  due  larghe  fòglie,  e  vermiglio  il  fiore  ha  Jìan^'ìd"' 
il  Narcifb  Indiano,  dal  nome  del  colcuiacore  Gian-  giioioci:L_, 
defe  chiamato  Suertio,  ouero  Colchico  ma  Aimo  ia"ghe,elfai 
Indiano  .  Quello,  non  è  molti  anni, che  ha  nobili- 1""^^^ 
taci  i  Giardini  Romani.  Il  bulbo  è  vguale  ad  vna  pi- 
na ,  fcaslioio ,  e  luncro, con  vna  corona  nel  fondo , 
o  con  cerchio  anguUo,  e  rileuato,  che  ha  del  coììo- 
{o,  bozzolofo  \  con  groffe  barbe ,  e  che  molto  fi  di- 
ilendono,  a  guifà  di  quelle  del  Mufchio greco.  Al 
Settembre  manda  fuora  il  gambo  della  grofTezza^» 
di  vn  dito  j  tondo,  ma  da  due  bande  alquanto  piat- 
to-, bianchiccio,  ma  fparfo  di  macchie  fànguignc-?  j 
come  fcrpente-j  e  che  da  capo  rofTeggia  :  dondo , 
aprendofi  vna  quali  guaina ,  Ipunta  il  fiore  17milo 
a  quello  del  Melagrano,  con  fei  fòglie  almeno, 
vermiglie,  egroiiette,  che  racchiudono  altri  fio- 
retti aliai  fólti,  mezo,  aperti ,  e  roflètti ,  fòpra  corti , 
e  bianchicci  picciuoli.  Da  ciafcun  fioretto fòrgono 
tre  fila  roflicce,  con  loro  capolini,  ò  zafferani  gial- 
letti,  e  pallidi .  Caduti  i  fiori ,  i  bottoncini ,  che  lòt- 
to gli  llauano,  fi  gonfiano  in  gufci  di  color  roilò  ac- 
celò,  con  tre  ò  quattro  angoli,  alla  grofTezza  di  vna 
vliua,raunati  infieme  a  fòggia  di  vn  grappolo  d'vua, 
o  di  vn  corimbo  di  elleraj  ciafcuno  de'  quali  ha  tre , 
ò  quattro  grani  neretti ,  delia  grandezza  e  figura  di 
vn  piccolo  tagiuolo.  Caduto  il  fiore,  vengono  a  la- 
to al  gambo  già  infiacchito,  e  che  va  in  fème,  due 
foglie,  come  fòprapofle,  di  figura  ouata ,  che  Ci  al- 
Inngano  a  due  palmi ,  e  Ci  allargano  a  mezo  palmo, 
di  grofTezza  vguale  a  quelle  della  fquilla,  che  dan- 
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no  nel  ncro^  e  da  prima  forgonoj  ma  poi  vanno  per 
terra .  Quella  pianta,  ò  fia  per  difetto  del  paefo, 
ò.per  trafcuranza  dellarte^ncl  noltro  fuolo  malage- 
uolmente ,  e  di  rado  fiorifce  .  Prima,  che  in  altro 
luogo,  quefto  beli'  hofte ,  e  foreiticrc  in  Roma  Ipie- 
gò  la  fua  tributaria  porpora  nel  giardino  Quirinale 
del  Cardinal  Francefco  Barberino  i  affinchè  l'ame- 
nità diluogosìriguardeuole  rilplendefTe  di  color  fi- 
mile  al  Padrone;  e  non  era  conueneuole,  che  nella 
Reggia  delle  Api  fofTe  fcarfezza  di  ogni  più  pelle- 
grino, e  pregiato  fiore. 
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Seguali  del  Croco, del  Colchico ydella  Corona 
imperiale ,  e  del  Tulipane  , 
CAP.  11. 

IL  Croco  ,  fàuola  anch'  egli  di  Jafciuo  e  sfre-  Croco 
nato  amore,  vanamente  fìorifce  di  più  fat- 
tezze ,  e  di  più  colori  ;  di  primauera  ,  e  di 
autunnojhor  fèmplice  con  poche  fòglie^hor  doppio 
con  molte.  Sorge  con  bailo  gambo,  prima  delle  fò- 
glie ,  che  tolto  cacciano  il  fiorcic  fono  ò  larghette  y 
e  fimili  alla  gramigna;©  con  candide  linee  diuifàrei 
o  fottili  quafi  come  capelline  come  il  giunco  verdeg- 
gianti. E' il  bulbo  hor  più,  hor  men  grande,  riton- 
do, carnofb,  e  viuacc,  dentro  bianco,  di  fuora  baio, 
ò  anche  più  fòfco ,  con  barbe  bianchicce .  De'  Col-  Co^^hi 
chici,  oltre  al  comune,  che  nafce  in  gran  copia  ne* 
prati  humidi,  e  graiH  tanto  nell'Italia,  quanto  nel- 
la Francia,  nella  Germania,  e  nell' Vngheria ,  mol- 
ti altri  di  vn  ammirabile  varietà  di  fiori,  di  fòglio, 
c  di  bulbi  è  andata  ritrouando  l'amena  induitria  de* 
moderni  coltiuaton .  Conuengono  tuttauia  in  ciò 
quafi  tutti,  che  hanno  il  bulbo  aguzzo ,  piatto  al- 
quanto da  vn  lato,  con  vn  folco,  ò  fefTura  nel  me- 
20,  onde  fpunta  il  fiore  -,  la  qual  poi  d  chiude ,  sfio- 
lito  ch'egli  è.  L'ifteflò  bulbo  dentro  è  candido;  ha 
la  tonica  di  color  nero ,  che  dà  nel  rollò  ;  e  mentre 
è  frefoo ,  è  carnofo ,  e  abbonda  di  latte  i  fèccato  po- 
fcia,  diuien grinzo,  dentro  c  fuori  nericcio,  ò  pur 
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rodo  {curo. Vengono  i  fiori  prima  delle  fòglie  fu  l'e- 
(juinoctio  autunnale,non  diilimili  a  cjuclii  del  Cro- 
co ,  ma  più  lunghetti,  fopra  tcjicri,  e  balli  gambi . 
Dopo  il  nore  Ipuncano  alcuni  bottoni  triangolari , 
lunghetti ,  e  grolH ,  ripieni  di  Teme  tondo  j  di  color 
tra'l  nero.e'i  ro(Ib.  Le  too;Iie  lono  aflai  iuno-hej  e  lar- 
ghe, ritte ^  liice, camole,  e  al  tutto limih  a  quello 
del  Giglio.  Tra  i  Colchici  quello  è  in  maggior  pre- 
gio, che  ha  il  fiore  doppione  auuinarOjCon  macchie 
alternanti  del  colore  ItefTo,  vna  chiara ,  ed  vna  fcu- 
ra,  diailàco  a  Icacchi  )  e  quello  fuolc  venir  fuori  al- 
le prime  acque  autunnali.  Hauui  vn  hore,  che  tra- 
ile l'origine  dall'Oriente , e  nella  noiira  lancila  con 
nome  pmaugufto,  che  nella  latina,  é  chiamato, 
pe^iric*.'"^'  Chiamanlo  i  Latini  Giglio  regio^noi  Corona  impe- 
riale i  il  cui  bulbo,come  vna  gran  cipolla,  tariiora-, 
di  due  ,  e  più  libre,  è  di  tondezza  ineguale ,  e  mai 
fatta,  con  barbe  lunghe,  e  molli,  di  color  bianco , 
adai  fragili  nèfòlo  l'ha  in  tondo, ma  ancora  altro- 
ue.Hanel  mezo  vn  forame  largo ,  donde  il  gam- 
bo dà  tuora:  nudo  è  di  tonache  :  la  polpa  è  fugofà_>, 
e  denfa ,  bora  bianca ,  bora  rollicela,  ma  il  più  pal- 
lida; puzza  d'aglio,  ò  di  beccolò  di  peggio^  ed  in  ciò 
malfimamentc(per  altro  aliai  fimile }  è  diuerfo  dal 
Giglio  fuliano,  chiamato,  Pennacchio  perfiano  , 
che  non  putilce^  oltre  che  quefto  é  anche  di  forma 
alquanto  più  lunga .  il  gambo  ha  grollò ,  e  fòrto  > 
Ipugnolò  dentro,  verde,  tondo,  e  bene  alto^fìno 
al  cui  mezo  vongono  foghe, che  lo  vertono,  come 
di  giglio,  hoa  confufe,  bora  ordinate  ;  da  quello  ia 
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fu  è  nudojlifcio^e  rofTeggiantc.  Ha  tuttauia  in  cima 
come  vna  verde  creda  di  fòglie  j  era  le  quali,  cioè, 
tra  ogni  due  da  picciuoli  focciii  nalcono ,  e  pendo- 
no vaghi  fiori  attorno  in  fcmbianza  di  corona__» , 
non  Tempre  di  vno  ftcffo -numero  ,  e  tarhora  con_, 
più  di  vn'  ordine ,  con  ifchcrzo  benché  rado ,  deL 
ìa  natura  -,  hor  ei-^Hetti,  hor  ranciaci ,  non  diflimili 
da'Gigh^ma  più  piccoli  i  che  dal  fondo  vengono  al- 
iargandofi ,  e  non  rouefciano  i  labbri ,  ne  tanto  fi 
aprono  -,  altrettanto  fetidi ,  ed  ingrati  all'odorato^ 
quanto  alla  villa  riguardeuoli .  E  cofa  altresì  dilec- 
teuole  il  vedere  j  che  ni  fondo  a  ciafcuna  foglia  na- 
Ice  vn  bottoncino ,  come  vna  candidiUima  perla_j> 
che  in  ogni  tempo,ma  più  nel  piouofbjftilla  a  goc- 
cia a  goccia  vna  chiarate  dolce  acqua;  con  profic- 
teuoie  efemipio^che  abbondano  le  corone  ancora_. 
di  lagrime  .  Quelli  cosìrileuati  abbozzamenti  di 
perle,  ncirappallir  de'fiori,  rientrano,  e  diuengono 
concauità  vgualmente  candide.  Oltre  aciòfòrgo- 
no  fei  fila,  con  cime  di  color  giallo,  con  vn  corno 
pellello  tripartito  nello  ll:iIo,ò  filo  di  mezo.Caduto 
il  fiore,  ergonfi  groflx  capi  di  bocce  angolari,  ripie- 
ne di  femi  rofficci ,  piatti,  ed  incartati ,  con  ordine 
doppio  in  ciafc un  angolo.  Vn  fiore  leggiadrillìmo  Tuiipane. 
chiamafi  con  vocabolo  turchefco  Tulipan,  dAÌ3u> 
fomiglianza ,  che  ha  co' loro  cappelli ,  ò  turbanti. 
Alcuni  de'moderni  chiam^anlo  con  doppio  nome_j 
GiglionarcifòjCome  quello  , c' ha  in  se  1  pregi  dei 
Giglio  infieme,  e  dei  Narcifb.  Credono  alcuni.che 
queib  fia  il  Cofmolàndalo  antico,  vfàto  nelle  ghif- 

T  lande , 


1 Sepiali,  e  diffe  ren^e  di  Fiori 

lande,  ò  pure  il  Satirionc.  In  niua'airra  pianta  con 
maggior  varietà  di  colori  la  natura  fcherza  più  alla 
libera  \  tal  che  quelli  anni  addietro  hcbbeui  chi  ne 
annouerò  meglio  di  duQ-ento ,  di  colori  diucrfi  :  ed 
hora,  perche  tuttauia  cofè  nuoue  Flora  ci  apporta, 
via  più  dcirAfrica  feconda ,  molti  più  ne  fana  leci- 
to di  annoucrarne .  Ed  affinchè  altri  non  ii  fidi  de* 
colori  di c]ueiti  fiori,  il  Ciu/io  ne  fa  auuilati ,  cho, 
variando  vn  anno  dall'altro,  fbuente  fchernifcono 
i  troppo  crudeli  coltiuatori .  Diuidonh  principal- 
mente, e  comunemente  dal  tempo,  che  vengono, 
in  tre  maniere  :  e  così  altri  lòn  primaticci,  altri  di 
mezo  tempo,  altri  finalmente  tardiui.  Hanno  vni- 
uerfalmente  cjuafi  tutti  quello  principio,quello  au- 
mento, e  quella  fine.  Spunta  il  fiore  tra  due  toglie 
di  color  verde  chiaro ,  verde  anch  egli  lui  nafcere  , 
•ancora  herbofò ,  e  chiulb  come  bambino ,  che  mal 
lòltiene  in  veder  la  luce.Ergeli  a  poco  a  poco  insie- 
me col  gambo  ;  il  quale  duro  di  mcdollajgaghardo 
affa i,ri tondo,  e  verde,  fino  all'altezza  di  vn  piede,  e 
cal'hora  di  vn  cubito,fuol  crelcere,-  hora  ritto,  hora 
florto  a  guifa  di  ferpe  :  benché  il  Tulipane  prima- 
ticcio è  di  gambo  piùcorto,nè  fi  Icua  molto  da  ter- 
ra. Quello  iparlàmente  viene,  come  inuolto  da  fò- 
glie per  lo  più  in  numero  di  tre  ,  e  tal'hora  di  quat- 
tro, ò  cinque,  grofie ,  e  lunghe,  ed  alquanto  accar- 
tocciate, e  Ibuente  anche  rouefciate ,  e  crefpe  negli 
orliie  le  medefime  hora  pendenti,hora  ritte.  Il  fio- 
re intanto  vien  mutando  colore  ,  {piegando  le  fò- 
glie,  che  comunemente  fonfci,  e  tal  hora  Tetto, 

c  fino 


Libro  Secondo .  Ì47 

«  fino  ad  ottojche  rade  voice  vien  doppio  con  mag- 
gior numero.  La  forma  è  fimile  ad  vn  caneilrectOj 
ò  ad  vn  bicchiere  ,  ò  pure  ad  vn  cappello  riuolto 
inlìi  i  dal  cui  tondo  efcono  fèi  fila,  ò  canee ,  quante-» 
fono  le  foglicj  di  color  vario,  con  cime  gialle,©  pal- 
lide, ò  nericanti .  Quello  fiore,  in  tempo  nuuololò 
nllringendofi,  pare  3  che  fe  n'attrirri  ;  le  pioue^  ca- 
dendo a  cerra,ageuolmence  vien  meno  ;  in  cempo 
fcreno.e  dolce  ta  morrra  di  rallcgrarfene^aprendofi 
quafi  in  vn  dolce  rifò  :  e ,  fè  il  lòie  è  ardente ,  perde 
la  vaghezza  inficme ,  e  la  vita .  Caduto  il  fiore ,  ri- 
mane  vn  boccone  incarcaco,criangolare,aflai  gran- 
de, e  lungo  \  che,  aprendoli  da  ere  pareli  vi  fi  vedo- 
no Tei  ordini  di  feme  ben  zeppo,incarcaco,  e  piano, 
di  color  rollìcciojal  cucco  fimile  a  quelle  del  Giglio. 
Hora  perche  di  mezo  il  bulbo  da  prima  efce  il  fio-  np^'llenn^c! 
re  con  le  foglie^  e'I  gambo  pofcia  difièccato  (  colà_,  ca,e  mnici. 
che  accade  anche  ncH'lndo.  bulbola  ,  e  i^ei  Colchi- 
cOi  e  in  altri  fiori  di  quella  razza  )  il  vede  elTere  aC- 
taccaco  in  fondo  alla  parce  di  luora  della  corona»,  ; 
per  cjual  cagione  ciò  accada  farà  bene  di  /piegare. 
Nel  mezo  del  bulbo,donde  ilgambo,e'l  fiore  /pun- 
tano, vien'anche  vn  altro  bulbetco ,  nato  a  lato  del 
gambo  itenòjCjuafi  firacello  y  e  con  elfo  lui  fii^a  non 
pure lalimenco  dalla  cerra  per  mezo  delle maccrne 
radici^  ma  quello  ancora  della  madre .  Hora  dopo, 
che ,  mancaco  il  fiore ,  il  ilio  gambo  fi  è  fèccato ,  il 
bulbecco  cirando  a  fo  quel  poco  di  fugo ,  che  vi  re- 
lla,con  quello  fi  nucricajreilando  in  tanco  la  cipol- 
la macrice,come  fuifocraca,  e  disfacca  in  quelle  ìpo- 
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glie,  e  bucce  del  nuouo  bulbo .  Non  è  adunque  Ha 
marauigliarfi ,  che  gli  fi  croui  attaccato  dalla  parte 
di  fuori  il  gambo  diffeccato  j  hauendo  lo  l1:cfIo  par- 
to congiunti  l'vno,  e  laltro  i  e  che  il  nuouo  bulbo 
fìa  piatto  da  vn  lato,  hauendogli  il  fiore  natoli  ap- 
prefTo  impedita  la  ritondezza  .  Se  alcuno  vuoref- 
lèrne  teitimonio  di  viltà,  facciane  l'efperienza,  fat- 
tane da  me  non  vna  fola  volta ,  ed  in  compagnia-, 
Sbardou'e!'°     Fabritio  Sbardone,  foprallante  del  Giardmo  del 
Cardinal  Carlo  Pio,  huomo  in  quello  melliere  ,  ed 
in  ricercare  i  fiori  più  pellegrini  pratichilIlmo.Ta- 
gli  vn  bulbo  di  Tulipane  ali' bora, che  ha  comincia- 
to a  germogliareje  trouerauui  nel  centro  tra  le  pic- 
cole fòglie,ancora  inuolte,vn  piccolo  abbozzamen 
to  di  fiore  con  vn  bulbetto  a  lato  del  gambo  ,  che-» 
ali'hora  fpunta  .  Inguifà  tale  la  madre  vecchia  col 
fiorito  parto  Ci  nnouelIa,e  fè  llella  entro  a  se  parco- 
rilce  .  Oltre  a  ciò  è  da  làperfi  da  ogni  Giardiniere, 
che  il  Tulipancjfe  non  darà  fuora  più  di  vna  foglia, 
in  quell'anno  non  farà  fiorejma  quando  ne  produr- 
rà due,  darà  fperanza  del  fiore ,  che  dourà  pofcia-» 
produrre.!  bulbi  loro  non  fono  molto  diflbmiglian 
ti  a  quelli  de'Narcifì,  e  fono  bora  tondi  di  ventre^ 
gonfio,  bora  aguzzi,e  riltretti:  in  fondo  hanno  vru 
cerchio,  ò  corona  angufta,  onde  (puntano  le  radici 
affai  corte,  iettili,  e  ipeflc .  La  foltanza ,  ò  polpa_s 
loro  è  bianca,  non  dillimile  all'albume  dell'vouo 
cotto  i  ed  è  buona  anche  a  mangiare .  Le  toniche, 
ò  membrane  gialleggiano ,  ò  roffeggiano,  e  tal'ho- 
ra  fono  nericce .  Hanno  di  comune  ancor  quefto^ 

che 
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the  da  vn  lato  fono  più  rileuaci,  dall'altro  più  piani, 
con  vn  poco  di  lolco,  ò  fefTurajper  cui  paflà  il  gam- 
bo, che  (ì  foUeua  da  quel  cerchio  da  piedi .  Alcuni  ìitu- 
di  quelli  i  che  non  ben  crelciuci  lono ,  o  de  molto  pagma. 
vigoro(ì,e  per  la  copia  dell'humore^  in  tempo  maf- 
(i  ma  mente  di  piogge^rigoghofì,  hanno  ancor  que- 
llo di  proprio,  che  Ipargono  airingiii,  ò  per  fianco, 
come  vna  bianca  vena,  ò  ncruo  aflai  groflo ,  e  lun- 
go; ritto,  ò  ferpeggiante  \  la  cui  cima  hnifce  in  vrL> 
bulbetto  i  ed  è  come  vn  bellico  fciolto  di  vn  frefco 
parte  .  Accade  anche  fpefTo  all'hora  più ,  quando 
quella  forte  di  bulbi  relìa  più  lungo  tempo  fotter- 
ra,  che,allungandoli  più  oltre  il  neruo  da  quel  bul- 
betto, ne  genera  vno,ò  due  altri^come  infilzati  ;  o 
quello  a  mio  credere ,  perche  la  naturai  fecondità 
de'Tulipani,  mentre  vorrebbe  far  nuoua  prole ,  fe 
l'humore  gli  fbprabbonda  più  di  quello ,  che  age- 
uoimente  può  digerire,  Ci  sfòga  in  quella  si  f^tta_, 
appendice;  la  quale ,  benché  habbia  fcmbianza  di 
radice,più  tollo  nondimeno  pare,cheferua  per  bel- 
liconchio  a  nutricarli  bulbetto,nel  qual  finifce,  o 
degenera  ;  e  perla  cagione  fteflà  fi  va  continuando 
quella  filza  di  bulbi.  Molti  di  quefta  razza  di  bulbi 
hanno  per  coftume  di  andare  fempre  più  fòtterra , 
ò  per  lo  natiuo  lor  pefò,  ò  per  la  brama  dell'humo- 
re,e  del  frefco.  Tanto  è  fàcile  l'andare  al  fóndo,  ad 
onta  etiandio  del  più  duro  elemento ,  a  chi  ballà_> 
ha  la  mira,e  l'oggetto  dell'amor  fuo.Tra  i  Tulipani 
v'ha  di  quelli,che,qua/i  più  baidanzof],a  proua  del- 
la fecondità  loro ,  generano  i  bulbi  nelle  giuntu- 

re 
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re  delle  foglie  col  gambo ,  che  a  dire  ,  tra  le  ali .  II 
più  de' bulbi  de*  Tulipani,  come  quelli,  che  fono 
di  volto  ambiguo,  e  poco ,  o  nulla  tra  di  loro  difFe- 
renti,  non  danno  contraflè^no  alcuno  àdidiiXi'^z^ 
renza  del  fiore,  che  debbono  produrre .  Due  non- 
dimeno ve  ne  ha  ,  che  notabilmente  diuedj  dagli 
altri  danno  inditi)  certi  della  forte  del  fiore  ,  cho 
debbono  produrre.  Il  bulbo  grandicello,  che  ha  la 
membrana  del  colore  ordinario,grofira,dura,c  den- 
tro pelofìi  per  vna  lanugine  bianchiccia  ,  da  cui  il 
bamba"Ino  ^^^^  l^^fio  vicn  dctto,  Tulipane  bambagino,  pro- 
'  durra  il  fiore  ò  dal  g-ambo  lunao,  roflò  dentro,  e  di 
fuori,  con  foglie  aguzze,  e  verdicce  in  cima  \  ò  dal 
gambo  corto,  verde  pallido  di  fuori,  e  dentro  rollò 
Icuro  nericante,  e  vergato  di  linee  roffc  fchiarito  \ 
chiamato  comunemente ,  Occhio  dipauone,  per 
vna  rozza  fbmi£rlianza,che  di  efiò  ha  nel  fondo .  Il 
re  fiano^'  "'"'■^^^P'^^^  Perfiano  di  due  colon  /ifcofèa  molto  da- 
due  colori,  gli  altri,  tanto  nelle  fattezze  del  bulbo ,  quanto  del 
fiore  .  Il  bulbo  non  è  maggiore  di  vna  nocciuola, 
quafi  tondo,  di  cuoio  duretto,  di  fuori  nero ,  pelo- 
fb  dentro,  e  di  carne  candido.  Il  fiore  è  compoito 
di  Tei  fòglie  flrette  \  le  tre  più  in  fuora  fono  aguzze, 
e  rofate  tra  gli  orli  candidi  i  le  tre  altre  in  dentro 
Iòno  al  tutto  candide,  con  le  fila  cenericce,  e  con 
le  cime  .  Ha  il  gambo  fbttile,  e  ritto,  veibto 
ótrafTegni  ^li  foghe  a  eiunco,fcannellate,  c  ritorte.  I  Tulipani 

^•primatic-         0         b  '         r    1  '        ì-    ■    ì  ì     ìì  l 

i,c  dc'tar-  primaticci  diitinguonii  da  tardiui  al  bulbo ,  cno 
*"''        quelli  l'hanno  per  lo  più  minore,quelli  maggiore: 
cosi  dice  il  Clufio.Ma  e  ofTcruatione  di  vn  più  mo- 
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derno,  che  meglio  fi  riconofcano  dairhauer  quelli 
maggiore  il  cerchio  ò  corona^  quefli  minore. 

Segnali  delU  Fritellaria ,  dell' Iride  >  del  Gi- 
glio-) deW  Orchi)  e  de  II' Or  ni  tonalo. 
CAP.  111. 


FRITELLARIA  per  le  macchie,  che  ha,  Fritellaria. 
così  fù  decta  dal  lacino  Fricillus,  che  alcuni 
hanno  creduto  fignifìcare  il  tauohcre  da_» 
giocare  a'icacchi  \  benché  fignifìchi  più  rollo  il 
cannello  ,  donde  fi  gittano  i  dadi  fui  rauoliere^. 
Ed  inuero  fa  ella  vn  bel  giuoco^  e  vario  negli  Horti. 
Quella  medefima  con  vocabolo  più  làporiro  ,  per 
la  fimiglianza  di  quelle  macchie  j  da'più  moderni 
vien  derta  Meleagride^  cioè^  Gallina  Africana  ;  al- 
tri dall'autore  la  chiamano  Narcifo  Caperonio;  al- 
tri finalmente  da  quella  Iklià  varietà  di  colorii  Gi- 
gho  diuifato-Da  vn  fol  gambo  dVn  piede^e  tal'hora 
più  lLìngO;lòccile,e  veitito  confufamente  di  cinque^ 
ò  più  foglie  fìrettc ,  accartocciate,  e  molto  verdi^ 
pende  il  fiore  a  guifa  di  campanella  :  rade  volte  ne 
vien  più  di  vno;,  ò  di  due  ;  ed  è,  come  fi  è  detto,  va- 
gamente diuifàtOjCon  macchie  lunghe ,  e  quadro 
di  due  colori  n  fcacchi:e  ve  ne  ha  di  quelli  di  vn  fol 
colore,  che  fenza  la  varietà  pur  dilettano .  Dentro 
il  colore  è  più  carico  .  L'vgne,  ò  giunture,  bian- 
cheggiano, come  nelle  rofe  ;  da  quelle  fino  a  meza 
fcgUa  fi  ftende  vna  hnea  di  color  verde.  Spunta  da 

mezo 
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rnczo  il  fiore  ,  cjuafì  vno  ftiio  in  più  parti  diflinto 
tra  fei  fìJa  gialle,  che  paiono  impolucrate.  Crefco 
dopo  vn  bottoncino  triangolarejfjDcfTe  volte  fino  ad 
vn  oncia ,  più  groflb  in  cima ,  fenza  corona ,  pieno 
di  fcme  roiriccio,niinuto,e  piatto.  Il  bulbo  comu- 
nemente è  piccolo,  tondo ,  e  fchiacciato  alquanto, 
nudo.e  bianchiccio  ;  e  ,fè  lo  trattieni  fuor  di  terra, 
gialieggia^ed  è  come  diuifò  in  due  parti  vguali,con 
vn  poco  di  rileuato  là ,  donde  il  gambo  vien  fuora . 
Inde.  Llride,che  s'alleua  negli  Horti ,  e  in  vifta  sì  varia_-, 
che,  gareggiando  con  la  celePce  ,  co'  fuo'vcri  colori 
auanza  i  non  veri  di  quella  ;  onde  trafle  il  bello,  o 

Iride  bulbo,  pompofb  nome.  QLieila,che  chiamano  bulbofà,  ha 
la  fua  cipolla  per  lo  più  lunga,  feconda  aliai  per  la_» 
quantità  de'bulbetti ,  che  le  nafcono  attorno  j  e  fi 
cuopre  di  buccia  rcflìccia ,  ò  nericante .  11  gambo 
fatto  a  nodi  arriua  fino  all'altezza  d Vn  braccioicon 
fòghe  lunghe  ,  ilrette ,  e  come  {cannellate ,  dalla_, 
parte  più  vicina  al  gambo  concaue,  nella  cima  po- 
co meno  che  tonde  i  che  venendo  da  que'nodi ,  lo 
circondano.  Per  lo  più  vn  folo  fiore,  e  tal'hora  an- 
cora due  fi  aprono  in  cimaJion  Tempre  nella  lleffa 
gui{à  formati,  ne  coloriti .  Ciò  a  tutti  è  comuno , 
che  le  toglie  maggiori  intorno  fi  rouefcianoje  mi- 
nori viin  ritte .  Dopo  il  fiore  forge  vn  bottone  1  un- 
go,e  triangolarci  che^aprendofi  in  tre  parti,moifra 
il  fème  ani{olare,e  ao-crf  inzaco,  di  colore  rofTo.ò  lio- 

ìride  doppia  natò .  Hauui  vn  altra  Inde  di  molte  toghe ,  e  dop- 
piale per  ciò  tenuta  in  più  conto  ;  nel  retto  afTai  fì- 
iTxìlc  all'altre .  Il  fiore  ha  le  toglie  di  mezo  più  pic- 
cole. 
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cole,  e  raddoppiate  •■,  il  bulbo  ancora  è  più  tondo. 
L'Iride  bulbolà  dalle  foglie  larghe  ,  da'  monti  dell*  ^'^f 
Andaliizia,  e  di  Portogallo  a' Giardini  traportata_,,  dalie  foglie 
perche  nel  primo  luogo  fi  defcriue  dal  Giudo,  pri« 
ma  del  Giulio  comunemente  è  chiamata.Il  bulbo, 
come  dellaltrc^è  mcdiocre^candido^ velato  appena 
con  vna  morbida,  e  fottìi  vefta  di  color  caftagnino. 
Haleradici^aguifà  di  ghiande^grofTe^unghe^quan- 
to  il  dito  piccolo  ;  indi  aflottigiiate  crefcono  più  in 
lungo  j  e,  mancato  il  fiore,  fi  aggrin2anc,e  marci- 
fcono,  rinafcendo  in  tanto  le  altre,  a  fare  ringioue- 
nire  con  virtù  nuoua  la  madre  :  che  però  il  bulbo 
alla  terra,  che  lo  nutrica.  Ila  fempre  abbarbicato . 
Efcono  le  foglie  di  là  e  di  qua  fpeffe,  abbracciando- 
fi  infieme,  alquanto  accartocciate, ailài lungho, 
e  tre  dita  larghe,  aguzze,  e  molli  ^  riuolte  a  terra, 
e  actorcic^liatcj  dalia  parte  di  dentro,  di  color  ver- 
de pallido,  e  ìlice  ;  dì  iuora  biancheggiano .  I  fiori 
in  mezo,  \{citi  da'loro  foitili  inuogli,  poco  fbpra__» 
quelle  fi  auanzono,  attaccati  a'tcneri,  e  corti  ipiccì- 
uoli^come  il  Groco.  Il  color  loro  dal  cileftro  dà  nel 
paonazzo,  e  tal'hora  è  bianco  lattato  ;  hanno,  si  co- 
me l'Iride  bulbofa,  lèi  fòglie,  nella  llefTa  guifà  adat- 
tate ,  con  tre  altre  fòglie  in  fondo  ,  che ,  come  lin- 
guette,fi  frapongonoi  e,iporgendofi  in  fuora.fi  ro- 
ucfciano.  Spuntano  a  parte  a  parte, fino  al  numero 
di  quindici  ,  mancando  gli  vni ,  mentre  s'aprono 
gli  altri .  Ne'  maggior  freddile  ne'  più  rigidi  mefi, 
cioè,  al  Dicembre,  al  Gennaio,  e  al  Febbraio  aflret- 
tati  ci  apportano  vna  Iunga,e  primaticcia  primauc-' 

'      V  ra. 
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ra,cominciaca  così  nel  verno .  Dopo  che  sfioriti  fo- 
no, dal  più  baflb  de  picciuoli,  che  tra  le  fòglie  fi  na- 
fcondono  ,  nafce  vn  gufcio  lunghetto  ,  e  triangola- 
re j  che  racchiude  il  lemc  piatto,  come  quello  del 
Tuhpane,  ma  bianchiccio  :  che  alla  fine  del  Ma2- 

fS_!.  gio;,  e  non  prima,  matura  .  Il  bulbo  dell'Inde  per- 
mana, fimile  a  cjuello  della  già  detta  j  è  nondimeno 
minore  alquanto.  Le  fòglie  altresì  vengono  in  mi- 
nor numero^  di  color  verde  chiaro,  Iparlc  come  di 
rugiada,  accartocciate ,  e  concaue  ?  guifa  di  canali^ 
iei  dita  lunghe  ,  e  due  larghe  .  Poco  a[  pi efìo  allo 
Spuntare  delle  fòglie,  cioè  lui  Hne  di  Febbraio,  ven- 
dono i  fiori  di  fattezze  (ìmili  a'^rià  detti ,  ma  di  nu- 
mero,  e  di  colore  diflimili  :  però  che  qucfti  non^ 
paflàno  quattro,  ò  cinque ,  fecondo  la  poflànza  dei 
bulbo  ;  e  gli  ftefiì  cosi  biancheggiano,  che  tre  del- 
le fòglie i  le  quali  vanno  Ili  ritte  ,  vengono  come-> 
liuide  di  vn  cileftro  fchiarito.che  nel  mezo  G  fpan- 
de  j  le  tre  a]tre,di  fotto  a  quelle ,  vagamente  s'oflu- 
icano  non  folo  con  vna  linea  rancia ,  che  le  trame- 
za ,  ma  ancora  con  alcune  macchie  paonazze  din- 
torno ,  e  con  vna  del  colore  lleflò  più  grande  ,  co- 
me di  velluto,  nel  labbro  rouefciato  .  Finalmente 
al  Giugno  in  vn  bottone  di  vna  forma  fteffa  matu- 

in^etube-  j.^  {^^^^ .  L'Iride  tuberofa,  che  ha  la  radice  farta_, 
a  nodi,fà  il  fiore  di  fattezze  affai  fìmile  a  quello  del- 
la bulbofa .  Laonde  chi  vorrà  hauerne  le  differenze 
più  minute  ,  e  al  cafo  noftro  meno  neceffarie ,  po- 
trà faperle  da  quelli ,  che  per  principale  loro  inten- 
to della  natura  de'tiori  hanno  fcntto.  Viene  appret 
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io  airiride  il  Giglio^si  come  per  la  vicinanza  del  no- 
me, così  del  tempo  \  perche  fìorifce  fu  la  fine  della 
pcimauera .  1  Giardini ,  che  hora  habbiamo,  non^ 
ammettono  il  Giglio  ordmario  biancoj  ò^fè  pure  lo 
am^mettono ,  non  lo  tengono  in  conto ,  polponen- 
dolo  anche  al  faluaticoj  e  al  lòrafliero,  per  naturale 
ilhntO;Ondehabbiamo  comunemente  a  noia  lede- 
litie  domeilichejdelle  quali  abbondiamojbraman- 
do  aU'mcontro  le  nuoue^  e  le  pellegrine  .  Il  Giglio 
bianco  notiihmo,  sì  come  in  molte  altre  cofè ,  così 
nel  bulbo,  che  tutti  hanno  Icagliofo,  rifomigliano  i 
Gigli  di  ogni  fòrte  forertieri,  ò  (aluatichi,  e  monta- 
gnaoliji  quali  con  nome  comune,  modernamente 
loro  impoilo.chiamiamo  Martagoni  ;  benché  que-  0  G'igi!of!i 
Ili  ancora  tra  se  hanno  le  loro  difterenze .  De'Gigli  uatico. 
fnluatichijò  de'martagoni  vermigli,  molte  fòrte  fi 
annouerano .  Vno  ve  n'ha,  il  maggiore  dal  gambo 
alto,  e  bgiie  Ifrecte ,  di  color  verde  fcuro  ,  che  pro- 
duce vn  gran  numero  di  fiori, (ino  a  feflìinta,  e  più^  !l°i[ma^*' 
di  color  roflò  fchiarito,  che  dà  nel  rancio  .  Euuene  °. 
vn  altro  più  baffo,  di  fiori  men  fecondo  ,  e  di  tòglie  ro  ii  minore 
più  fcolorite  ■•,  che  dal  bulbo  anche  fparge  le  propa- 
gini  attornojcome  gramigna  ^e  nel  rehante  è  con- 
forme ai  primo.  Quello  altresì  hanno  di  ordinario 
tanto  quclH,  quanto  ogni  altra  forte  di  Martagoni, 
che  i  bulbi  loro  da  capo,  e  da  piedi  fono  di  lolce  ra- 
dici abbondeuolmente  barbuti .  Hauucne  vn'alcra  vermiglio 
razza  (e  quella  è  di  tre  forti)  di  tali  xMa rtago ni. che  ^'^'^ 
tra  le  foghe  ancora ,  c  tra  non  hanno  1  bulbi.  Vno 
èjche  non  atto  ancora  per  l'età  immatura  a  far  fio- 
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ri,  tra  le  foglie  fu  pel  gambo  produce  de'  bulbecci  -, 
c  pofcia  in  cima,oue  il  gambo  diuidc  in  rami,ne  fa 
altri  più  grandicelli^  ed  appreflò  a'fìori,  quando  ar- 
riiiato  all'altezza  di  due  braccia ,  e  già  crcfciuto  a_» 
bailanzaicd  inuecchiando^porporeggiadi  fiori  fàn- 
guigni .  Sonoui  anche  di  (quelli  j  il  cui  gambo  più 
bailo,  che  fuoleffere  di  vn  braccio ,  produce  pochi 
di  c]ue' bulbi,  c  minori ,  e  folo  tra  le  alette  più  alte. 
Altri  finalmente  mczani  di  altezza,  tra  cjuclH  due 
vitimi,  dalati  del  bulbo,  che  è  minore  del  fòpra- 
dctto,ltendono  d'ordinario  le  fue  propagini^da  no- 
di  delle  quali  {puntano  bianchi  bulbetti,  che  poi 
Riiouc  piante  d'intorno  producono  .  Si  caricano 
quefti  martagoni  de'medefimi  bulbi ,  che  nafcono 
non  pure  tra  le  fòglie,ma  infieme  tra 'fiorii  e  auuie- 
ne  bene  ipedb,  che  que'candidi  bulbetti ,  che  fè  ne 
Hanno  pendoloni  j  col  toccarli,  ò  con  lo  {cuore rfi 
per  lo  vento, cadono  a  terra  i  e  da  quella  ricoperti, 
con  la  medefìma  fecondità  della  madre  mettono 
le  radici  ;  e  quello ,  che  e  più ,  mentre  ancora  pen- 
dono attaccati  al  gambo  ,  tal'hora  pure  gittano  al- 
cune radicette  nlfingiù,  quafi  ricercando  con  que' 
bracciolini  il  grembo  della  lorcomunc,e  cara  nutri 
ce.Producono  altresì  quelli  Gigli  tutti  generalmen- 
te il  {ème  dentro  a  certi  gufci  triangolari, largo,  in- 
cigno rog-  cartato ,  e  alquanto  fòfco .  Tra'Gidi  di  quella  for- 

giOjO  rancio  J  o  J 

fcijro,mac-  re  vno  ve  n'ha,  chiamato  Iacinto  poetico,  trapun- 
Jo'Yadnco  to  d»  tofche  maccliie^quafi  di  dolorofe  ferite.  La  fa- 
poetico,     uola,el colore  ilellb  di  ruggine  rofi'eggiante,e  quel- 
le nere  macchie, quafi  funeile  lettere,  pare  ,  cho 
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'Cidi^^o  ad  intendercjch  egli  lagrimeuolmente  fio- 
rifce .  Ma  c]ueii:o  è  vn  fiore  nobilitato  dal  canto  de* 
Poeti  via  più^  che  dalla  cultura  de'Giardinieri.  Ve-  ^  • 
donfene  due  altri  aliai  fimili,  e  più  leggiadri,  chia- 
maci Marcagoni  del  Mactiolo^ouero  Emerocalli  del 
la  feconda  lòrce^traportati  damonti,  e  da  felue  nel- 
le Citta,  e  nedi  Horti.  11  oambo  del  primo  tal'ho-  Martagone 

.        1^       rr       ■  1  montagnuo 

ra  di  due  braccia,  ricondo,  e  roileggian  te,  manda-»  io  primo, 
fuora  le  foglie  larghe ,  lunghe,  ed  aguzze,  fparto 
dintorno  con  determinate  diftanze  a  guifidiltella. 
Da'picciuoli  rouefciati  pendono  fofpeh  i  fiori,  co- 
me vacillanti,  tinti  il  più  delle  volte  di  vna  porpo- 
ra fcolorita,tal'hora  nondimeno  più  accefà,  e  viua- 
ceje  vengono  quando  come  fpruzzati  di  varie  mac- 
chie roIIè,ò  nericce  i  quando  al  tutto  bianchi  )  ina- 
nellando le  fòMie  a  o-uifi  di  ncci  fatti  col  f  ufcllo . 
giungano  anche  le  fila  co  i  loro  capolini ,  fòpra  de* 
quali  fi  auanza  lo  Itile,  ò  mazzuola  di  mezo.Il  bul- 
bo é  fcagliofb,  e  afibttigliandofì  fi  aguzza,  e  tingefi 
di  color  giaIlo,come  di  ochrajche  però  con  pregia- 
to nome  da'Germani  è  detto  pianta  d'oro .  Vn'al-  jo  f"cS^ 
tro  Gidio  più  vara  affai  alza  il  gambo  infino  ad  vn  ^5"°  i^'c- 
braccio ,  o  più ,  non  molto  groflo ,  di  color  rollo  gnora. 
in  fondo,  che  dà  nel  nero,  con  fòo-lie  fu^ofe,  lifcOj 
e  ritte  i  e  che  quanto  piia  vanno  in  fu ,  più  fi  accor- 
ciano .  I  fiori  vengono  di  color  rofio  tra'l  minio,  e! 
cinabro,affai  viuo:e  molto  fòmigliano  il  Giglio  rof- 
fodi  Conftantinopoli,  che  dagl'Italiani  per  quella^ 
ricciuta  chioma  di  fòghe  con  nome  vezzolò  chia- 
mafi,RiccÌQ dellafignora.il  bulbo  è  maggiore  del- 
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i alerò,  che  detto  hnbbiamo ,  e  fi  compone  comò 
di  pompo-  ^1  fcaglie  miiiuce,  che  biancheggiano .  Diuerfo  al- 
pio.  c[uanto  da  quello  c  il  Martagonc  di  Pomponioi  ha- 
uendo  il  bulbo,  che  è  di  guiila  grandezza ,  ma  più 
baflb^compofto  pure  di  cjuelic  lcaglie,ma  del  colo- 
re del  folfo .  Il  gambo  crefce  fino  a  quattro  palmi, 
con  foglie  adai  lunghe,  fbtcjliflim e,  afprc;,  ritorce-?, 
folte,  e  da  piedi  a(Iài  verdi  :  che  tuttauia  accorcian- 
dofi  rendono  lo  ile/Io  gambo  piramidale  .  Il  fiore, 
della  ilefià  fòrte  col  fopradetto,  traligna  in  v-n  mal* 
odore,  come  quello  della  Corona  imperiale.  Sono 
le  cipolle  di  quelli  Martagoni  llranieri  di  figura  ,  e 
di  colore  fimili  a  quelle  de'noiiri  \  benché,  in  paefi 
più  freddi,  come  fotto  clima  più  amico ,  e  più  con- 
Orchì.  faceuole,dicono,  che  aliai  meglio  fiorifcono.  L'Or- 
chi nafce  pur  da  cipolla  ,  che  ha  del  lungo  corno 
vn'vliua,  e  quella  è  doppia  j  vna  piena  e  lugofà  ;  ru- 
gofà  Taltra ,  e  appallita  i  le  quali  a  vicenda  vn  anno 
per  vna  crefcono^e  mancano^  barbate  in  cima. cioè 
a  piedi  al  gambo.  Sopra  ogni  altra  ammirabile  è  la 
fecondità  non  mai  fianca  di  quella  pianta,  e'I  par- 
to numerofòjch  ella  produce  in  vane  forme  di  ani- 
mali. Nobilillima  tuttauia,  e  degna  del  confòrtio 
de'più  belli  fiori  è  vna  doppia  fòrte  di  quelli  bulbi, 
che  chiamano  Antropofòri,  che  è  a  dire,  Produci- 
tori  di  huomini.-lVna  delle  quali  fu  la  fine  della  pri- 
mauera  ,  ò  fui  principio  dell'autunno  produce  vn_, 
parto,che  raffembra  il  mafchio,  l'altro  la  feminina; 
icui  capi  fono  attaccati,  come  ad  elmetti, a  certi 
iuuogli  triangolari  roffeggianti^  &  hanno  certi  loro 
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bfaccioIini,e  gambe  apertele  i  corpicciuoli  del  co- 
lore ftelTo  della  carne  humana.Efàrà  egli;>a  chi  ven- 
ga in  dubbiose  fia  honoreaole  all'human  genere  la 
cultura  de'fiori  i  vedendoli,  trasformati  negli  fteill 
loro  coltiuatori^riconofcere  in  vn  certo  modo  il  be 
nefìcioconsi  arnoreuolc  guiderdone  ?  La  madre, 
che  produce  il  mafchio  ,  là  le  foglie  di  color  verde  huomini  ma 
palhdo,  altre  accartocciate,  e  rauuolte  al  gambo  j  ^'^^'* 
altre  {piegatele  negl'orli  ondeggiantijlargke  vn  on- 
ciap  lunghe  vn  palmo  :  il  gamoo  è  alto  vn  piedo , 
aflai  tenero,  verde, e  lilcio,  di  fpefli  fiori,  che  da  pie 
di  eflb  fi  vanno  aprendo,  quah  Ipigato.  I  fiorii  pri- 
ma di  aprirfi^fono  rofll;  aperti  che  fono,  e  fpiegati 
in  fembianza  humana,  più  lòauemente  roflèggia- 
noj  rafTembrando,  come  fi  è  detto,  l'humana  car- 
ne .  11  primo, che  ritrouaflè  quella  cipolla  ne' colli 
hcrbofi  di  Aipri  in  Sabina,  fu  F;?bio  Colonna  ^  huo- 
mo  indullriofiflimo  in  penetrare  i  più  afcofi  ripo- 
nigli della  nafura,e  veramente  Linceo  in  ricercar- 
gli. Dice  egli,  che  piantata  germoglia  di  autunno, 
e  tal  volta  d'Aprile  :  che  al  principio  dell'autunno  è 
fcmplice,  e  iènza  barbe  vigoroià:  e  che  dopo  vii  al- 
tra da  quella  (i  genera  di  maggior  vigore,  e  ripiena 
difuo;o  eiouenile  \  inuecchiando  intanto  la  madre, 
e  diuenendo  grinza.AfTai  fimile  è  Taltrajche  produ  rappieVenta 
ce  la  femmina,  doppia  anch'ella  di  due  bulbetti ,  il 
maggiore  de' quali  di  grandezza  agguaglia  vn'vii- 
iia,ed  e  bianco,  e  duro  -,  il  minore  é  folco,  e  rag- 
grinzato .  Produce  il  gambo  di  vn  piede ,  e  mezo, 
litondo,  e  lifcio ,  inuoko  in  due  foglie  j  ma  da  pie- 
di 
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di  ne  ha  cinque,  lunghe  intorno  a  mczo  piede, lar^ 
ghe  vn  oncia,  poco  più,  ò  poco  meno,  nleuate  con 
lungo  collo  da  terra  ,^  ritorte .  Fionfcc  al  Maggio 
.  ne'monti  alpete  già  degli  Equicoli,  non  lungi  da_» 
Roma.  Pendono  da  inuogli  tripartiti,di  color  ver- 
de, roffeggianti  negli  orli,  fioretti  in  fembianza  di 
Donne ,  e  toltiffimi  ibrgono,  rillringendofT,  nella_i 
cima  a  foggia  di  ipiga.  Gli  vni,e  gli  altri  fono  ricca- 
mente imbrattatbcome  di  vna  poluere  d'oro.  No». 

ornitogaio.  ^  -j  bulbo  deli'Ornitogalo  per  la  bianchcz. 

za,  e  per  la  larghezza  della  corona,  che  ha  nel  fon» 

gato"'^'°^'"  do ,  onde  fpiccano  le  barbe  .  Il  pai  gradito  per  la_i 
vaghezza,c  rarità fuarra  quelli, che  ne'noitri  pacfi 
di  ordinario  Ci  trouano ,  è  quello,  che  fpigato  llia- 
niero  G  chiama.  Il  bulbo  di  quefto  in  grandezza-, , 
in  tondezza  fìmiglia  quello  dell'Ornitogalo  ara- 
bicoi  chiamato  comunemente  Giglio  aleflàndrino, 
fuptrandolo  tuttauia  in  bianchezza  ■■,  ma  la  baie ,  ò 
corona  di  quello  è  più  larga .  Manda  fuora  cinque, 
ò  fei  foglie  corte,e  larghe,  come  l'Erioforo,  ò  Iacin- 
to del  Perù  ;  e  le  fpande  per  terra  al  contrario  del- 
l'altro Ornitogalo  fpigato,  che  le  innalza .  Il  gam- 
bo è  fottile,  ma  gagliardo  ;  che,  paflàto  il  Maggio, 
forma  vna  fiorita  ipiga  aguzza ,  ò  piramidale  di  vn_, 
palmo.  I  fiori  fono  bianchi  lattati,  fimili  a  quelli 
della  Siringa  bianca,  con  vn  bottone  verdeggiante 
nel  mczo,  il  quale  all'hora ,  che  va  in  feme ,  s'im-i 
bianca  .  Vengono  a  parte  a  parte  aprendofi  l'vna 
dopo  l'altro.  Pur  non  fanno  come  altri  molti,  che,; 
nell'aprirfi  gli  vni,  s'appafTano  gU  altri  :  ma  dopo  di 
.  -  hauer 
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hauef  fatto  iu  quella  guifà  di  se  vn  auara  moflra  co 
queli'indugiojappngano  in  fine  compitamente  la  vi 
ita  colla  pompa  d'argento  tutta  infieme  {piegata. 

Segnali  di  Iacinti 
CAP.  IF. 


A 


Quefti  fiori  dal  bulbo  ,  che  detti  habbia- 
mo ,  per  lo  più  grandi ,  ben  s'aggiugne  ii 
Iacinto,  di  corpo,  non  di  gloria  minoro. 


Hora  perche  quello  nome  due  forti  ne  abbraccia.^ 
diuerle  aiTaijCioè  quello,che  Giglio  roHTojOueroran-  g"». 
ciò  fcuro  vien  detto  dagli  herbolai,dagliErmionefr 
appreflb  Paufania  Comofàndalo,da  Teocrito  Iacin- 
to fcritto^perle  fofche  macchie,chc  ha  dalla  funefta 
memoria^come  fàuoleggiano^di  Iacinto,©  di  Aiace, 
in  quello  trasformati  i  e  quello  che  potrà  dirfi  non.. 
fcrittOjdetco  da'Romani  antichi  Vaccinio,  bora  da' 
Francefi  con  qualche  veftigio  del  nome  antico, Va- 
ciet.  Di  quello  fecondo  non  fcritto  noi  trattaremo,  fcmtr^^" 
che,  quafi  vn  altro  Vertunno ,  poco  meno ,  che  in,, 
ogni  ibrce  di  colore  trasformandoli,  con  gara  della 
natura,e  dell'arte, hora  bianco  in  candore  vince  i  li- 
guftri  :  hora  cenericcio  fèmbra  vna  florida  Fenice, 
che  le  ceneri  auuiuaihora  con  vn  bianco  roffeOTaa 

OD 

te  la  vaga  temperatura  dell'human  volto  trasforma 
in  fiore:  hora  di  vno  ftefTo  colore  col  cielo.vince  in 
leggiadra  gara  il  famofb  Archimede ,  rillringendo 
più  angulta mente  il  cielo  in  vn  fiore.-hora  ben  mil- 
le colori,non  finti,nè  fugaci,ma  veri,e  collanti, tra- 

X  bendo 
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.  hendo  dal  variare  della  femenca^raffembra  vn'Iride^ 
figliuola  della  marauiglia,e  come  in  tenzone  di  bei 
lezza  la  vince  ;  bora  polianto  fi  velie  di  tanti  fiori, 
che  vn  fol  fiore  diuiene  vn'Horto.  Ha  le  foglie  aflài 
lunghe,  ma  piti  cort  e  di  cjuelle  del  porro ,  concaue, 
lifce,e  rilplendenti:  il  gambo  tondo.fenz  alcun  no- 
do^ nudo,  fungofo  ,  comunemente  più  fbttile  del 
dito  piccolojpur  tal'hora  fi  auanza  alla  groflèzza  di 
quello:  alle  volte  fu  ritto,e  come  torreggiantC;altre 
languido  dal  telice  pelo.  I  fiori,  in  fondo  come  can- 
nelli^fi  allargano  in  cima  a  guiia  di  caneltrctti^con 
«quello  ftcflò  Ipartimento  de' Gigli ,  roucfciati  negli 
orli  :  per  lo  più  vengono,  incominciando  dal  mezo- 
del  gambojtal' bora  etiandio  da  piedi  fino  alla  cima: 
hora  affai  radi,  bora  folti  ;  bora  attorno^  bo-ra  da  vn 
fbl  lato  del  gambo.Il  ieme  nafce  in  certi  gufci,©  bot- 
toncini triangolari,minuto,  nero,  e  tondo.  11  bulbo 
dentro  è  candido,  e,  sì  come  anche  il  vcrzume  tuc- 
lacitwo  ori-  to,  di  vn  tenace  fugo  vifcofb.  Iacinti  orientali  cbia» 
mano  comuneméte  quelli,che  {piegano  più  larghe 
'  le  fbgbe,e  più  grolTe  \  che  alzano  più  groflb  il  gam- 
bo.e  più  vigorofo  iche  fanno  maggiori,e  più  larghi 
i  fioriiquelli  finalmente,cbe  dairoriente,di  luce  pili 
fertile,pare,  che  traggano  vna  più  chiara  vaghezza. 
Di  quelli  fbnoui  due  lòrti,  l'vna  è  de'maggiori,  che 
fiorifcono  anche  più  copiofàmenteil'altra  de  mino- 
ri,che  meno.Secondo  clie  i  fiori  fono  di  color  vario, 
variano  i  bulbi  loro  comunemente  nel  colore,e  nel 
ktorma:ond*è,che  da  quelli  poffono  quelli  agcuol- 
mente  diiUnguerfi.  Noa  nego  io  perciò^che  alcuni 

fieno 
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fieno  sì  poco,e  guafì  infenfibilmente  tra  fe  tanto  di 
iierfì,  che  poflàno  bene  fpeflò  il  giudicio  di  chi  che 
fia,benche  perfpicace,  ingannare.  11  Iacinto  bianco  recinto  bian 
primaticcio  11  conolcera  dal  bulbo  alquanto  piat- cio.òduec. 
toxon  toniche  ben  roflefro^ianti.  QueÌlo,che  odora 

/r  •      1   A         L-  1^^-  r»     I-  Odorifero 

aliai,cileitro  chiaro,  e  che  viene  anch  egli  per  tecn-  primaticcio 
pOjC  lo  chiamano  di  profumeria  Jia  li  bulbo  picco-  ^toéxlS- 
lojritondojdi  color  fimile  al  già  detto,  fàcile  a  mui- 
tiplicarfj  per  la  molta  prole,  che  gli  nafce  appreflò» 
Il  paonazzo  primaticcio,  chiamato  anche  dal  colo-  Paonazzo 

T     •         1111         I  !     1  ir    I    'I  1  f  primaticcio. 

re  iacinto  del  lapis  lazzalo,emulo  della  bellezza  dei 
cielo,ha  i  fuoi  bulbi  aguzzi  a  lòggia  di  pere,di  color 
rollo  carico,che  dà  nel  nero.  Vn  altro  fìmile  a  que-  fcuroTiccfo 
ftoi  Cjper  la  poca  diuerfità,  quafi  gemello,  fa  il  fiore 
cilellro  fcuro.e  per  le  foglie  ripiegatele  riuolte,  ric- 
ciuto i  e  non  vien  prima  del  Febbraio^e  del  Marzo. 
Il  lacintOjche  chiamano  di  Cóftantinopoli,  cileftro  T""^^^!?" 

V  1      11     1  aoratilfimo 

chiaro,  odoratjilimo,  con  nori  più  grandicelli ,  lu-  Comtan- 
flranti,  e  radi,  che  vengono  di  Marzo,  ha  il  bulbo 
tondo,e  ichiacciato  a  guiia  di  rapa,coperto  d'vn  fc)- 
fco  rolTore.  11  bianco,  che  fiorifce  di  mczo  tempore  candido; 
traile  il  nome,in  vero  poco  di  se  degno,  dalle  halle  ftaiie. 
del  Gran  Duca  di  Tolcana, vicino  ad  vn  Ilio  Giardi- 
no, ha  il  bulbo  affai  grande,  largo,  e  bianchiccio,e- 
tlandio  di  fuori.  Il  violato,ò  paonazzo,  detto  anche  P^ona^o 

j  11  III         V    I  n  chiazzato, 

dalle  macchie,che  ha  piuchiare,nella  nollra  lingua 
lionato,  riconofcerai  dal  bulbo  non  molto  o^rande, 
e  tondo,  di  bulbetti  via  più  fèrtile,  che  di  fiori,  e  di 
colorpalhdo.il  bulbo  de  cenericci  è  mediocremeii  Cenericcio, 
te  balTo,  mal  fatto,  e  m*al  tondo  per  la  molta  prole3 

X  z  che 
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che  appreflb  gli  nafce^  e  lo  fmunge ,  e  lo  sforma-»  : 
Del  cannei-  quanto  ai  colore  ha  del  pallido .  Quello  de  Iacinti 

loiQCarnato  j      •  j  i  ii  *■  vi, 

aetcì  dal  cannello  incarnato;  e  lunghetto^  tenenlli- 
mo  di  carne,e  per  tal  cagione  bene  fpeflb  tarlato,  e 
Biancotardi  grualto  nel  tondo,ò  nella  corona.  Simiehantillìmo 
di  fattezze  è  il  bulbo  de'biachi  tarduu  pollanti,  ò  di 
poiu°nto"°i  i^olt:i  fìori.Tondo  é  quello  de  paonazzi  polianti,to- 
ffiato**      ghati  fu  pe'l  gambo^e  comunemente  pure  in  fondo 
tarlato ,  doue  nondimeno  nafcegli  nuoua  prole  di 
»oite7oru.  Dulbctti  riuolti  all'ingiù.  11  Iacinto  polianto,  tanto 
lodoritero, quanto  quello  fènza  odore,  che,  venen- 
do con  ageuolezza  dafeme.è  prodigiolàmcnte  fer- 
tile di  molti  fiori  di  varie  forme  i  e  piLÌ,che  altroue, 
fi  vede  in  Brefcia,città  non  meno,che  feroce  in  ar- 
mi, feconda  madre  >  e  nutrice  di  fiori,  ha  il  bulbo 
tondo,  e  fàtticcio,e  di  prole  infecondo^  sfogando  la 
Cileftro  chi  fecondità  tutta  nella  copia  de'hori.  Al  tutto  fimile 
foredeiRa*  aqucfto  è  il  bulbo  del  Iacinto  ciieftro  chiaro^comc 
merino.        j^^j.^  elei  Ramerino,tanto  ilprimaticcio^ch'è  me- 
no,guanto  il  tardiuo,che  è  più  fecondo  di  fiori  i  l'v- 
verde  dop-  jio,  e  laltro  dal  gambo  grolFo.  Tondo  è  parimente 
^'°*        il  bulbo  del  Iacinto  dal  fiore  raddoppiato ,  che  dal 
bianco,e  cileflro  verdeggia^  ma  fbggiace  al  perico- 

paonarzo.  ]q  cruaftarfi  nel  fondo.ll  paonazzo  difingolar  va- 
setto race-  O  ^  i  o  ^ 
molo .      ghezza  e  quello ,  che  da  luoi  picciuoli  vn  poco  pia 

iunghi  manda  fuora  più  fiori,  e  quelli  molto  pieni, 

a  guifà  di  racimoli ,  benché  non  fèmpre ,  venendo 

tal' bora  quafi  abortiui  a  guifa  degli  altrirper  quefto 

comunemente  è  chiamato  racemofb.Qu^elfo  rico- 

noicerai  dal  bulbo  mediocre ,  tondo  quafi  affatto* 
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e  ro/Iiccio.  Chiamafi  laiiuario^da  chi  fu  il  primo  a  lanuano, 
ricrouarlo,ò  a  nutricarlo^quello  di  moke  fbgiie,co- 
me  vna  piccola  rofà^  pregiaco  affai,  cileftro  chiaro  ; 
il  cui  bulbo  dal  paonazzo  potrai  appenaper  la  forni 
glianza  difcernere.  11  rofeo  di  fior  grande,  c  pieno,  p,pl^® 
pur  cileilrojha  il  bulbo  fenz'aicun  corra flegno,  che      ^^^^  ^ 

10  dillingua  dagli  altri  comuni.L'inglefejò  belgico,  Belgico  tàr. 
che  in  que'paefi  nafce  ne  campi ,  riconofceralli  dal 

bulbo  afiai  piccolo,nudo,  e  candido  j  con  cai  diuer- 

fìtà  nondimeno,  che  fe  è  dal  fior  cileilro,  il  più  farà 

tondojlè  dal  fior  candidojò  bianco  ro(reggiance,ha-  SaJjfaw. 

nera  comunemente  dellungo.Il  Iacinto  di  Spagna  xardiuo  41 

ferocinojfenza  odorcjè  minore  a^uanto^ma  in  ap-  ^P^S"*- 

parenza  fimile  alfinglefe,  ò  belgico  :  cileltro  il  più 

delie  voice  ,  ò  candido  fiorifce  al  Maggio ,  facendo 

vna  fpiga  di  vn  palmoi  la  cui  cima  per  quattro  dita 

fi  carica  di  folti  fiorini  gambo  è  fottile^ma  duretco, 

di  color  verde  chiaro;le  foghe  più  lottili,e  più  f-lret- 

te  di  quelle  del  belgico,{ì  piegano  a  canalettml  bui 

bo  di  color  biancone  di  figura  tondo,non  è  maggio 

re  di  quello  della  Giunchiglia  di  Spagna.  Il  Iacinto  spagna!°  ^ 

(colorito  di  Spagna,  ò  fìa  verdaccioj  ò  capellino,  là 

11  bulbo,  come  le  pere  ghiaccinole ,  larghetto , 
bianchiccio  ,  con  bafe,  ò  corona  alquanto  più  lar- 
ga ;  ha  le  foglie  lunghe ,  ilrecte ,  fatte  a  canali ,  fu- 
gofe ,  di  color  verde  pallido  ,  aguzze ,  e  ritorte  ;  il 
gambo  verdiccio,  alto  vn  piede ,  fottile,  e  duretto  ; 
da  piedi  a  capo  per  ifpatij  ineguali  alato  a  minu- 
te fòglie  produce  fiori  alfine  di  primauera  aflài  fi- 
mili  al  belgico  i  fe  non  che  fono  alquanto  più  ìun- 
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hi,e  pendenti  da  picciuoli  corti,di  lèi  fòglie^  quel- 
fi  di  fuori  rouefciace  in  dietro^queile  di  dentro  vni- 
Ce  come  in  vn  cannello  :  la  fpiga  fìorifce  in  fondo 
più  rada,  da  capo  più  folta  ,  in  guifa  tale ,  che  alle-» 
volte.meno  atta  a  quel  pefò^pende  come  languida: 
i  gu{ci  vengono  pieniflimi  di  feme  piatto,  incarta- 
peruano.  to ,  nero ,  e  circolare  .  V'ha  il  Iacinto  ftellato  poli- 
anto,  detto  del  Perù;  quefto  ha  le  fòglie  aflài  grofTe^ 
larghe,  e  concaue,  aguzze  in  cima,  viuacemente-» 
verdi ,  e  fparte  per  terra  j  il  gambo  gaglia  rdo ,  ton- 
do, di  foglie  nudo,  verdeggiante  j  adorno  di  fiori 
fatti  a  flelle  in  gran  numero  ,  hora  ciieltri ,  hora_» 
quafi  paonazzi, hora  bianchi, hora  pallidi,  riflretti 
in  vna  ipiga  piramidale^  dal  cui  fondo  cominciano 
prima  ad  aprirfi .  Racchiude  il  Teme  tondetto ,  o 
nero  entro  a  certi  p^ufci  acruzzi ,  e  triangolari .  Ha 
il  bulbo  affai  grande,  fofco  di  fuori,  lanuto  fbrtola 
prima  tonica,  e  veracemente  Erioforo,  con  larga_» 
Mufchio  bafe,  e  corona  rileuata.  Vna  mera  fòauità  raccolta 
in  fiore  è  il  Iacinto,  chiamato  Botriode,  cioè  grap- 
polofo  Calcedonio,  ouero  con  vocabolo  turchcfco, 
Mufcari  ;  nome, che,  benché  barbaro,  rende  norL. 
{o  che  di  odore  :  fi  alza  il  gambo  groffetto,  e  tondo, 
ma  fragile  ,  e  fino  alla  metà  nudo  ;  da  quello  in_, 
fu  carico  di  fiori,  per  efièr  pieni  di  odore,  meri- 
tamente hanno  forma  di  vaìclletti  i  e  fono  hora_j 
gialU  j  hora  bianchicci ,  riitretti  come  in  vn  grap- 
polo .  Si  racchiude  il  feme  rirondo,  e  nero,  dellaj 
groffezza  del  moco,in  bottoni  afiai  grandi,  c  trian- 
golari. Le  foglie  il  più  vanno  per  terra  aguzze,luii- 
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ghe^  ben  groflè^  e  verdi,  fcannellate,  e  ritorte .  E  il 
bulbo  lungone  bianco,  comporto  di  moke  toniche, 
come  le  cipolle  nollrali,con  grofTe  barbe, dalla  co- 
rona affai  rileuata  nate,  ed  ampiamente  fparte,  che 
non  fi  leccano ,  con  rimetter  le  nuoue  ogni  anno> 
ma  reltano  le  mede/ime  fèmpre  mai  viue.  Queflo 
ci  rella  a  dire ,  che  il  Iacinto  botriode ,  ò  Mufchio 
greco  giallo;,  è  di  due  {brti,cioè  primaticcio^e  fero- 
tino  j  con  gualche  diuerfità  di  colore  :  però  che  il 
germoglio  di  quello,aftrettato  prima  del  verno^im- 
pallidilce  \  di  quello ,  perche  viene  al  principio  di 
primauera,per  vn  roflore  più  carico  pende  al  nero, 
Coltiuanfi  anche  due  altre  forti  di  Iacinti  botriodi,  f^nz^od^ 
iènza  odore  i  l'vno  di  color  candido  j  l'altro  rofTo  ^1^"^°*^.^^" 
chiaro.  11  rambo  di  quello,  e  le  fòglie  fatte  a  criun-  ro  mazzeuo 

di  perle 

CO  verdeggiano  di  vn  verde  pallido^  di  quefto  di  vn  ' 
verdesche  da  nel  rollò.  I  fiori  tanto  dell'vno^  quan- 
to dell'altro  all'Aprile  aprendo  certe  boccucce,  di- 
uengono  tondi ,  quafì  minute  perle  donde  trafTe- 
xo  il  nome  italiano  di  mazzetti  di  perle ,  caricando 
come  di  vn  grappolo  la  cima  del  gambo.  11  bulbo, 
che  ha  del  tondo ,  ricuopre  con  vna  fòlca  velia  il 
candor  interno;quefìo  fteflò  a  marauiglia  fecondo, 
ciò  che  nonpuòcolpicciolocorpicciuolojfupplifoe 
col  numero  de'fìgliuohj  onde  ampiamente  fi  mul- 
tiplica.  Il  Iacinto  fatto  a  pannocchia.fior  di  Aprile,  cip^effiao^ 
perche  primieramente  inuaghì  Roma ,  nuouo  ho- 
ipite  della  floridiffima  cafa  Sannefìa ,  da  quella  fu 
detto  Sannefio  :  e  perche  ride  in  fembianza  di  ci- 
prelfo,  arbore  per  altro  malinconofo ,  e  funelto ,  fu 

anche 
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anche  detco  cipreflino .  Fa  i  fiori  grancllofi^e  fotti- 
li.tàrci  come  a  capelli,  teneriflìmij  e  fragili,  come->- 
le  fòfTero  di  vetro,  ò  di  ghiaccio  j  diuifi  in  ramicelli 
variamente  ritorti  :  il  colore  è  cileflro  roflkcio. 
Sorge  da  principio  aguzzo,  come  il  Cipreflò,  che^ 
chiamano  femmina;  indi, a  guifa  del  mafchio,fi  al- 
larga .  Il  gambo,  che  lo  fòlliene,  è  di  vn  color  ver- 
de bianchicciojfòtcile,  tondo,  lircio,e  Icgnofo/olle- 
nato  tra  lunghe  foglie,  fugofe  ,  nella  pieghcuole-* 
cima  aguzze,  e  alquanto  concaue  :  ha  il  bulbo  ap- 
puntato, ricoperto  di  vna  tonica  rofUccia,  ben  for- 
nito di  barbe,  che  ha  o;rofie,  e  (labili  ;  dUlinto  Iòle 
da  quello  del  Iacinto  comato ,  ò  cipolla  canina  nel 
, .  rofibre ,  che  ha  più  chiaro  ,  c  nella  grandezza,  che 

Indiano  bt-  ,  t       ■     ii    i  ir  i 

anco  tube-  ha  minore  .  La  cipolla  bozzolola,  venuta  non  ha_* 
molto  in  quelle  noilre  parti  dall'India  ,  ha  dato  il 
nome  infieme,e  la  vita  al  Iacinto,  che  chiamiamo 
tuberofbjOuero  Asfodelo  indiano.  Somiglia  quella 
del  Iacinto  bocriode  odorofò  ,  ouero  Mukhio  gre- 
cOjche  ha  del  lungo  :  l'auanza  tuttauia  nella  durez- 
za della  polpa^e  del  callojche,  quafi  bozzolo,  le  na- 
(ce  lòtto.  Troppo  di  fè  prodiga,non  fenza  pregiudi- 
cio  della  gloria,  che  apportar  fuole  la  rarità,  genera 
per  tutto  il  tubero  vna  gran  copia  di  heredi .  Sul 
principio  della  primauera  manda  fuori  le  foglie  ri- 
uolte  a  terrajaffai  lunghe,larghe  vn  dito,  appuntate 
in  cima,e  d'vn  luilro  verde  chiare.Sofpigne  il  gam- 
bo lungo  quafi  due  bracciajnon  mai  piùgrofTo  d'vn 
dito  piccolojduro,  liicio,  e  fatto  a  nodi,  da  quali  na- 
fcono  alcune  fodie  non  molto  lunt^he.  Velie  la  ci- 

ma 
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ma  di  ci!b'  di  vna  buona  fpiga  di  fiori.-quefti  ripieni 
di  fugo^col  color  candido  diuerlò  aflai  da'  volti  del- 
1  adulta  paa-ia,gradcuoli  a  gli  occhile  per  l'alito  odo 
ratifiimo  non  meno  alle  nari,  fono  vguali  a'  fiori  di 
Aranci.-apronfi  a  parte  a  parte ,  incominciando  da 
piedij  e  da'mefi  eitiui  fionlcono  infìna  al  verno. 

Segnali  del  Ciclamino  ,  e  del  Fiore 
indiaìio  violato  JcHro\ 
CAP. 

A  il  Ciclamino  vna  radice  tuberofàj  co- 
mie  tartufo  y  nè  in  tutto  diuerfà,  nè  in  tut- 
to conforme  al  bulbo^  ò  cipolla  degli  altri 
fiori.Gli  antichi  chiamaronla  chi  bellico  della  terra, 
chi  rapa,  chi  mela,  chi  tubero,  ò  bozzolo .  Egli  è  di 
due  fòrcipe  dillinguelo  il  tempo^nel  quale  il  fior  na- 
fce)vno  di  primauera^l'alcro  di  autunno; il  fiore  d'a- 
mcndue  è  di  vna  efquifita  bianchezza.  Quello,  che  didueTort!; 
per  ogni  fiepe  nafcejquantunqueporporeggijemu- 
lo  della  rofainon  perciò  s'apprezza  per  la  copia,che 
fcema  il  pregio.Quello,che  viene  di  primauera,por-  ciclamino 
tato  di  Conitantinopoli,  in  due  modi  biancheggia:  f/m^ike. 
però  che  hauendo  le  cinque  foglie  ritorte  all'  inTù  a 
guifa  di  chioma,riuolta  dalia  fronte  in  dietro,ò  é  di 
maggior  gradezza,e  biacheggiain  cuttojò  della  grà- 
dczza  ordinaria,  e  nel  refto  bianco  ha  la  boccuccia 
vermiglia.L'vno  e  l'altro  fpira,  métre  viuc,  vn  foaue 
odore^e  l'vno  e  l'altro  all'autunno  manda  fuori  pri- 
ma le  fue  foglie  ritonde,alquanto  appuntatc,e  fatte 
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a  Tega  -,  che  di  fòtco  nel  verde  biancheggiano,  di  fo* 
pia  era  ramofe  corte,  e  roflicce  verdeggiào:  il  primo 
nondimeno  allargando  le  fòglie  maggiorméte ,  tra'l 
folco  verde  le  hadiilincc  di  bianche  macchie^  il  fe- 
condo le  ha  minori,  e  fuor  del  centro  che  è  verdo 
Doppio.     j(curo,le  ha  pm  chiare.Il  Ciclamino  di  primauera  di 
fior  pienoj  o  doppio,  e  di  color  candido,  elfendo  irL» 
moke  cofj  limile  al  primo  de  già  dcrti,è  diuerfb  da 
gli  ordinari  nella  boccia  del  fiore,  che  è  più  gonfia, 
e  nella  copia  delle  foglie,chc,da prima  raggruppate, 
Cidamlno  non  sìtolto  fi  aprono.Il  Ciclamino  dell'autunno  più 
pregiato  rende  poco,  a  niun  odore ,  e  lempre  bian- 
cheggiarle cui  toghe  Iparte  dintorno,crefpe,c  mac- 
chiate di  fuori,fàtte  ad  angolijC  negli  orli  trinciante, 
e  come  roficchiate,  col  nafcere  dopo  il  fiore,  lenta- 
mente fi  affrettano.Marciti  che  fono  i  fiori,e  caduti 
a  terra,  {puntano  i  bottoni  pieni  di  feme  da  lunghi 
picciuoli,che,volteggiando  a  guifà  di  lèrpe,arriuano 
fino  in  terra, ed  niriìora^come  adulti,e  maturi  al  par 
to,3prendofi  moiìrano  il  feme  difuguale,  e  di  color 
calcagnino. Qucfio  abbracciato  dalia  terra  nonger- 
mof^ìia,  come  è  folito  de'femi  ma  crelce  in  bozzor 
letti  tondi,onde  pofcia  le  foglie  Ipuntano.Il  tubero,, 
ò bozzolo,che  detto  habbiamo,s'allarga  in  tondo,al 
di  Ibpra  roncliiofo  con  certiocchietti  riieuati,come 
piccoli  gambi:  coi  tempo  anche  diuien  grinzo,e  ri- 
no  "^^^ofato  cuopre  la  polpa  bianca  di  vn  nero  cuoio.  Il  Tubero 
fctii-o, coa_s  indianoifimiie  ad  vna  rapetta,di  color  dentro  bian- 
sofà.        co,,  rolikcio  fuori,  htgo  due^o  tre  dita,con  due  bel* 
licl^i'angalbjòtto  e  fòpraiUcauaci;,non  è  moki  an- 
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ni  che  di  Olanda  (à  portato  a  Parigi  ;  doue  ben  tre 
anni  giacque  impoltronitOjcd ignobile,  fenza  met- 
ter barbe^nè  moltrar  fiore;in  fine  portato  a  Roma  , 
cutto  come  roficchiato,  e  tarlato,  venne  alle  indù- 
flriofè,  ed  efficaci  mani  di  Tranquillo  Romaulijda  Tranqu 
cuiper  duealtr  anniin  varie guife  di  cultura  fù  latta 
proua  dell'indole  di  queftapianta-E  primieramente 
ne  traflt  il  fiore  vna  terra  magra  mefcolataconfab- 
bione:  quefta  ftefla  pianta  poi;la  qual'  era  così  ritro- 
fa,  e  reitia,  in  gurfa  tale  fi  è  refa  docile^c  dimefticata 
con  la  cultura,  e  con  l'vfb,  che  di  ogni  terra  da  her- 
baggi  homai  fi  appaga,palefàndoin  vn  certo  modo 
col  rilò  del  fiorire  licllo  il  piacere  interno .  Da  pri- 
ma,piantata  in  vafòal  Settembre,  germogliò  all'Oc- 
tobreiindi  alla  primauera  cominciò  a  /puntar 'il  bot- 
tone del  fiore:pur  nondimeno  quella  fiorita  Iperan- 
za,  bruciata  da  brinate  importune, fàllì.Elcono  bora 
comunemente  le  ioglicaflài  lunghe  fino  a  vn  brac- 
cio, larghe,  neruofè,  (cannellate,  e,  come  fpadciap- 
puntate,di  color  verde  chiaro,  e  vicino  a  terra  can- 
dide j  ma  fparfe  come  di  rofle  gocciole .  Sorge  nel 
mezo  il  gambo,diuifo  in  folti  rami,e  dipinto  in  no- 
di,nellaguifa  dell'Iride,  che  chiamano  bulbofà  j  ma 
con  fòglie  aguzze  per  ogni  nodo,  e  via  più  corte,  E 
benché  quelta  pianta  perciò  da  alcuni  fia  detta  Iri- 
de,più  nondimeno  fòmiglia  il  Gladiolo.!  fiori  quafì 
vgualial  Narcifò  maggiore  tutto  bianco,ò  Tazzetta 
della  gran  forte,  (piegano  fci  fòglie,  che  verdeggia- 
no di  (òtto ,  di  (òpra  fi  tingono  di  viola  fcura  j  e  fono 
pelofè  come  il  velluto,  con  ricci ,  ò  crcfi^e  dintorno 
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tinte  quafi  di  fuliggine,con  vnghie  bianchicce^e  &- 
fche,tramezzace  da  vna  linea  rileuaca.Mandano  an- 
che fuori  dal  mezo  vno  ftile^diuifàto  a  macchie  bia- 
che,  e  paonazze  i  e  di  fila  foccihlUme ,  da  piedi  vio- 
laccj  da  capo  giallette,  vagamencc  chiomato;e  dalla 
parte  di  fuori  coronato  di  quattro  grandetti  zalTera- 
nii  più  ballile  contrapoili;,  ciafcuno  de'  quali  è  diui- 
fo  in  due .  Da  mezo  il  gambo  fino  alla  cima  ,  nelle 
{bmniità  llefTe  de'ramicelli,dalle  foglie  abbracciati, 
e  racchiufì,  vien  fuori  bora  vno,  bora  vn'altro  fiore 
ne'  mefi  di  Marzo,  e  di  Aprile  -,  e  fpirano  vn'  odore 
non  molto  gratOj  come  di  qualche  medicamento , 
ò  di  mele,  che  fia  cotto.  Viuono  vn  giorno ,  ò  non 
molto  più  lungo  tempo;indegni  adir'il  vero  di  lun- 
ga vita^come  quelli;,che  al  color  folco  fèmbrano  ò  la 
notte,  ò  la  morte.  Appalliti  che  fòncfconciamente 
rientrano  li  cadauen^come  di  vn  pipillrello;anzi,co 
me  a  bello  ftudio  cadendo  a  terra ,  corrono  quafi  a 
volontaria  fepoltura.il  figliare,che  fa  quefto  tubero, 
è  mirabile:però  che  dal  bellico^che  ha  di  fòtto.efce 
fuori  vn  filetto,  ò  barbicella,  hor  più,  hor  men  lun- 
ga ,  come  quelle  de'  Narcifii ,  candida,  e  non  molto 
grofià;  la  cui  fòmmitd  a  poco  a  poco  s'auanza  in  vix 
•tubero  picciohifimorefoucntc  accade,che  diflècca- 
to,  e  fcioka anche  quel  legame,  lungi  dalla  madre, 
fuor  d'ogni  con:ume,con  miracola  non  più  veduto,, 
qu  el  parto  nafca,e  &  ailieui:  pure  alle  volte  fi  truoua 
co  ngiunto  a  più  corta  fibra  lenza  ilaccarfi,  vicino  al- 
ia madreiouero  anche  fi  truoua  a  quella  vnico^ena- 
t  ole  a  iato  fecondo  il  jfolito ,  lènz altro  legame. 
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Segnali  degli  Anemoni  • 
CA?.  Fh 

GLI  Anemoni  hanno  vna  piccola  radico  j 
copiofa  d'occhi  y  come  a  prò,  e  diletto  de-  .  > 
gli  occhi  noftri  .  Quello  fiore  da  alcuni  è 
chiamato  Phenion  \  da  altri  fiore  di  Adone  j,  vccifo 
dal  cinghiale;  altri  ancora  cianciando  dico  no  j  ch'ei 
forsieiTe  dalle  lagrime  di  Venere,  all'hora  che  il  ca- 
fo  del  medefimo  Adone  ella  pianfe,rendendo  in  tal 
gui{a  funefto  il  rifo  di  quefto  fiore  innocentiffimo 
col  tragico  lutto  d'impura  fàuola;  altri  finalmente, 
dalla  forza  del  nome  greco  interpretandolo ,  chia- 
jnanlo  fiore  del  vento  >  però  che  né  fcnza  vento  fi 
aprei  e  (sìcomeaccadenellecortij  quell'aura  me- 
defima^onde  nutricofJI,  l'abbatte .  Trouanfi  di  que-  Anemoni  di 
ila  pianta  due  fòrti, vna  delle  quali  ha  le  foglie  Itret- 
te,come  il  Curiandolo^a  tre  a  tre,  trinciante  dintor- 
no minutamente  :  l'altra  l'ha,  come  l'Appio,  dipin- 
te, e  fpartite  in  tre,  dentate  alquanto  negli  orli,e  al- 
quanto crefpe. Quello  delle  foglie  ilrette  ha  il  gam-  p.^^^^-^^^ 
bo  ancora  iettile,  e  nudo,  con  vn  poco  di  lanugine,  ^'^s''<^ 
lungo  vn  palmo,e  tal'hora  vn  piede  ;  verfò  il  mezo, 
ò  verfo  la  cima  ha  tre  foghe,  a  minuto  diuiiè,  fenza 
picciuolo  congiunte,  e  alquanto  fu  ritte  dintorno  : 
nella  iòmmità  fpiega  il  fiore  di  fogìie  larghe,  alme- 
no fei,  dilpofìe  in  giro,  della  grandezza^ò  poco  me- 
no di  vna  rofe  \  tal  volta  con  vn  bottone ,  ò  paiioc- 

lola 
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cola  cinta  da  foccili  llami,bianchiccia,e  pclofà  ,  che 
ageuolmencef  fi  disfi  ut  q^^u'ella  lanugine,  onde_^ 
è  piena  i  e  contiene  il  feme  di  color  ro/Ticcio ,  e  di 
fórma  lunghetto,e  piano  y  e  quella  materia  lanugi- 
noia  per  ogni  vento  vien  dileguata:  {buente  ancora 
vien  ciìiomato  con  vn  denfo  fiocco,  fenza  alcun  fe- 
daj?rfogiiJ  me.  Quello  dalle  toglie  larghe ,  folì?enuto  da fomi- 
iarghe.      gliante  gambo,c  compollo  hora  di  vna  [oh,  è  fcni' 
plice,  hora  di  più  file  di  foglie  più  ilrette  .  Caduto 
il  fiore,nafce  dal  mezo  vna  punta.come  quella  del. 
lo  {parago  nafcente  ,  la  quale  aprcndofì  moitra  VfL# 
fème  lanuginofo,  che ,  le  il  coltiuatore  nonécau- 
to,ageuol mente  gli  è  rapito  dal  vento  .  L*  vno  e  l'al- 
tro di  queili  Anemoni,  ma  più  il  fecondo ,  nafccn- 
do  da  lème,  ad  ogni  hora  tralignante ,  con  libertà 
Segnali  di  2»  fnirabile  variando  colori ,  va  fcherzando.  Quelli , 
le  .adici.    che  vengoiio  con  le  loglie  più  lirctte,  nanno  le  ra- 
dici dentro  candidc^di  tuori  di  color  ca [bagnino-,  le 
quah  nello  fteffo  colore,  più ò  meno  carico,  fono 
differenti  ;  molte  ancora  di  effe  v'cncrono  con  certe 
'^oS^"'^'-^  lunghette,  ftrette,  e  piane,  chiamare  lin- 
gue. Ne  habbiamo  nondimeno  offcruate  di  quelle , 
che  hanno  più  occhi ,  che  lingue:  e  tali  fono ,  maf- 
fimamente  quellc,che  fanno  il  fiore  di  color  limile 
al  fior  del  peìco,  chiamato  comunemente  perfichi- 
no,e  che  hanno  il  fiocco  raggruppato  ;  quelle  anco- 
ra, che  lo  fanno  acccfb,  come  il  cinabro,  ò  talmen- 
te \*erde,  che  puòdubitarfì,  ih  fia  herba  tra'  fiori, 
ò  pur  fiore  tra  l' herbe.  Ciò  ancora  per  lunga  oflèr- 
uatione  habbiamo  rinucnuco ,  che  la  radice  fatta  a 

Un- 
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lingua  fpeffc  volte  degenera  in  vn'occhio  bozzolu- 
to ,  che  ha  molce  linguette ,  nategli  dintorno .  Gli 
Anemoni  dalle  foMie  lar2:he  o^eneralmcnte  tutti  fi 
riconofcono  per  le  radici  più  nere,  ienz'alcuna  lin- 
gua j  con  gli  occhi  tondi .  Quefle  radici  tubcrofe , 
cosi  occhiute,  {bno  bora  tonde  ^  e  piape,hora  di 
collo  lungo,  e  {bttile.  Segnali  molto  dubbiofj  pren- 
donfl  dalle  radici,  che  bene  ipeflo  poco  ò  niento 
fono  tra  loro  diuerfè  ;  noi  qui  cercaremo  di  appor- 
tarne i  più  certi.  Gli  Anemoni  di  foglia  liretta^e  ta-  Anemone^ 
gliuzzata  intorno,  di  £or  doppio ,  di  pailor  candi-  plodifogi'i? 
do,  detti  lattati ,  riconofcerannofi  alla  radice  fofca,  [olatuto  ^" 
e  tenera,  cui  nafcono  attorno  per  nuoua  prole  altre 
]unghe,e  piccole  radici  in  forma  di  lingue .  Quelli  Bianco fud- 
di  toglie  bianche/parfe  attorno,col  fiocco  in  mezo 
rolliccio,  hanno  le  radici  alquanto  pallida,duretta, 
con  la  fìefla  aggiunta  di  lunghe  linguette  .  I  rofl;  RofTo. 
l'hanno  di  color  fofco  ferrigno,  con  occhi  e  lingue, 
men  iòggiacente  al  guaftarfi.  I  vermigli  più  accefi,  incarnato, 
detti  incarnati,che  con  la  viuczza  abbagliano  la  vi- 
lla ,  l'hanno  fcolorita ,  e  pallida  ;  per  lo  più  fatta  ad 
occhi,  ma  radi,  e  mal  congiunti,  e  fbggetta  alla  pu- 
trefactione  .  Quelli  del  medesimo  colore  acccfb,  incarnato 
fprizzato  di  bianche  macchie  ,  a  guifà  di  gocciole, 
l'hanno  afiài  fimile  .  Più  fofca  è  quella  degli  Ane-  scadattino. 
moni,  detti  fcarlattini,  con  le  {o^\c  riuolte  in  den- 
tro,e  raccolte  j&  abbonda  di  quelle  lingue  più  lun- 
ghette .  Quelli  di  color  roflò  pallido,  detto  rofino,  Rofino. 
hannole  di  color  di  caflagne  fcuro  ,  con  molte  di 
quelle  lingue  lunghe ,  e  larghe  .  I  rolli  vergati  di  toli  biarJio 
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f^éiwlo^  bianco, bigia fcura,  è  facile  a  infracidar^.  Vn altra 
radice  non  diflimile  nelleffer  pallida^e  cenerate  per 
talcagione pur'efpoila  al corromperfi produce  il 
fiore  di  color  bianco,  vagamente  diuifato,  e  liilato 
intorno  di  roflb,  come  in  habito  di  pudica  donzel- 
la. Tanto  è  vero,  che  il  candore  verginale  non  ben 
campeggiarne  riluce  a  baldanza  fènz' il  tutelare  ac- 
compagnamento di  vn  cado  roflbrc.  Qucito  fiore, 
M  come  di  origine ,  così  di  habito ,  e  di  vaghezza»», 
Romano ,  hebbe  il  fuo  nafcimento  affai  rnemore- 
uole  :  però  che  vna  radice  di  Anemone  vergato,  di 
cui  s*è  detto ,  piantata  tra  fiori  di  (^uelta  forte  ,  da«» 
vn  occhio,  ò  radicetta  natale  appreffo,  mandò  fuo- 
ri quell'altro  fiore  di  color  candido,Hltato  attorno, 
come  di  vn  lembo  così  vermiglio.  Quella  ftefià  ra- 
dicetta fègnata,  e  fiaccata  dalla  madre,  venendo  ri- 
piantata,Hori  fempre  da  indi  innanzi  con  la  mede- 
Cma  marauiglia  \  e  generò  pofcm  vna  fimile  pofle- 

Anemone_>  rità,herede  di  vna  itefià  gloria.  Gli  Anemoni  di  tre 
1  trsco  ori  àAÌQ  foglie  di  color  rolTo  fcuro,col  fioc- 

co efteriore  paonazzo ,  e  con  quel  di  mezo ,  che  è 
più  lòlleuatOj  piaceuolmente  roffeggiante ,  ricono- 
ìconfi  dalla  radice  nericcia,il  più  delle  volte  raccol- 
ra,con  occhi  piani,e  di  rado  itefa  in  quelle  aggiun- 
te linguette  ,  e  fòp ra  il  tutto  difficile  al  frangerfì.' 

Dicìnque-j  Quelli  di  cinque  colori  aG:p:iuneono  a' tre  già  detti, 
colori.  1     j  /r     ?•  frir  r  J 

o  a  non  molto  diHimili^il  luliureo,a  guila  di  vn  oc- 

chio,neirvnghie,ò  giunture  delle  foglie  j  ed  in  fon- 
do al  fiocco  li  colore  dcllargento.La  radice  di  que- 
fti;è  meno  nera,  e  men  durale  produce  in  gran  co-? 
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pia  di  quelle  lingue ,  il  cui  parlare  è  mandar  fuori 
non  voci,ma  fiori.  Debbi  qui  efIèr'auuerdco,o  Leu 
rore^che  v'iia  vna  generatione  di  Anemoni  fallacif- 
fima,  per  nome  detta  di  cinque  colori,  ma  in  eflet- 
to fi  può  dire  di  ninno  :  però  che  di  rado  fiorifce.^, 
fòlo  di  fòglie  vanamente  baldanzofà  \  la  cui  radice, 
degna  di  efiere  sbandita  dagli  Horti,  fi  riconofcci^  ^.^^^  ^ 
dalla  copia  degli  occhi  nodo/i.  La  radice  di  quelli,  rofafeccaj 
che  fono  di  color  rollo  carico ,  ouero  di  rofà  fecca ,  Sib^iancor 
diuifati  col  bianco,  quanto  alla  nerezza  fomiglia_* 
quella  dell'Anemone  di  tre  colori;  non  fòlo  fi  llen- 
de  ili  iingue,ma  abbonda  etiandiodi  occhi^ed  è  fa- 
cile a  gualtarfi.  I  paonazzi,  ò,  come  altri  dal  colore  coiomS? 
piiidilauato  chiamangli,colombini,hàno  la  radice 
cenericcia  fcura.con  quelle  lingue;e,dopo  che  que- 
lla è  fornita  di  cre/cere;fòggiace  al  guaitarfi.  Quel-  Jopp'io?^ 
li,che  di  colore  fomigiiano  il  fior  di  pefco,col  capei 
lamento,  ò  fiocco  raccolto  in  mezo,  l'hanno  binn- 
chiccia,e  fpeflo  ripiena  attorno  di  occhi,  nati  come 
a  mucchi,  afTai  /conciamente, e  perciò  inutili  a  fio- 
r/re. Altri  di  color  fimili,  ma  diuerfì  di  chioma,  la  daSco. 
quale  hanno  diilefa,  e  circondata  di  fila  paonazze, 
vengono  da  radice  più  fòfca ,  e  per  lunghi  interno- 
di,ò  lingue  ramofa.  Quelli  delle  foglie  fimili  al  vel«  Ro^^o,coi  n 
luto,di  color  rodò  malinconico,  con  fiocco  verde,  detto  del  di 
forgono  da  gambo,  fuor  del  coftume  deo\i  altri.af- 
la  alto  :  hanno  la  radice  affai  nera ,  con  lingue  affai 
lunghe,  e  diftanti  l'vna  dall'altra  .  Hauui  due  for- 
ti di  Anemoni  verdi  in  herba  :  l'vno  ha  vna  fottìi  Tutto  verde 
capellatura, come  vn  fiocco,©  pannocchia  raccol- 

Z  2.  ta; 
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fondo,  rodo  .  .  I         rr      I       I        J  1  i 

la  cima,     in  maniera,  che  rallembra  la  coda  occhmca  del  pa- 
uone  j  ed  ha  il  fiocco  dirtelo.  LVno  e  l'altro  di  que- 
(li  ha  la  fua  radice  del  medefìmo  color  fofco,  fenza 
diuer/itd  alcuna,  feconda  affai  di  occhi,  e  di  lingue. 
Vltimo  tra  gli  Anemoni  doppi  è  quello,  che  ,  non», 
So°roflo'      f^olco ,  fiorì  in  Roma  da  lème  di  fior  fcmplice  , 
con  doppio  gratiofilfimo,  con  bianche  toglie ,  nel  tondo  roffo 
chiare ,  e  ben  larghe  , con  doppia ,  e  folta  chioma  i 
la  più  bafTa ,  che  è  come  tofata,  verde  \  la  più  alta_» 
nata  in  mezo,canataje  bianca  -,  viuace  in  guifà,chej 
cadute  anche  le  fòglie  del  fiorc,dura  lungo  tempo  *, 
e  allargata^  afiài  railcmbra  l'Anemone  dalle  foghe 
larghe  ,  che  volgarmente  chiamano  Argemono  . 
Viene  da  radice  pallida ,  fatticcia ,  c  carnofa^  da  cui 
efcono  viuaciflime  linc'uette.  Sono  anche  tenuti  in 
conto  alcuni  Anemoni  femplici ,  fènza  il  fiocco  di 
aaifioMem  ^^^^o*  Tra  quelli  quello,  che  tingendo  le  bianche 
piicc.       foglie  di  vn  roflo  accefò  in  fembianza  di  raggi, vien 
detto  fiammato,  ha  la  radice  alquanto  pallida,  nè 
molto  groflài  e  multiplica  per  via  di  occhile  di  lin- 
gue 'i  dal  fème  ancora  lanuginofb  di  qucflo  vengo- 
RojTo  fcaro      f^Qj.j  jj  fattezze,  e  di  colori  affli  vari.  Non  con- 

veliatato 

dal  fiorfcm  uicnc  di  tralafciarc  qui  quell'Anemone,  che  da  vna 
certa  maellofà  vaghezza  è  detto  il  Re  .  Ne  manca 
a  quello  Re  la  fua  porpora  nelle  foghe  vellutato, 
che  tirano  al  nero ,  convn  bel  cileltro  nel  fondo. 
Spande,& allunga  le  foglie  mtorno.come  il  Tulipa- 
ne ,  in  maniera  che,  fecondo  f  vfànza  de*Re,  pare, 
che  llralcini  il  manto.  La  radice  è  ramoiò^  e  ripar- 
tita 
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uca  in  lingue  con  le  giunture  fòtciliied  è  di  color  lo- 
fco,che  dà  nel  rolTo.  Le  radici  nel  vero  di  ogni  lor- 
ce  d'Anemoni  dalie  fòglie  larghe  nulia^ò  poco  fono 
tra  loro  diuerfè,  effcndo  le  più  del  medefimo  color 
fofco ,  nodofe ,  occhiute  ,  tal  volta  ancora  di  collo 
lungo,  e  lottile  j  colà  che  accade  ,  ò  quando  fono 
fiate  piantate  iii  luoghi  ombrofì,  ò  quando  per  al- 
ero  hanno  patito^  ò  per  e flèr  già  vecchie.  Produco-  Anemone.» 
no  il  fiore  di  due  maniere>perche  o  il  giro  delle  fò-  j^^rghe  dV 
glie  di  fuori  più  baiTc  9  verdi ,  e  tal'hora  vergate  ha 
lopra  di  sè  il  fiore  folto ,  e  pieno ,  e  compoilo  di  fo- 
glie llrette,e  trinciate  a  minutoiò  fono  le  foglie  tue 
te  della  medefima  ftrettezza, lunghezza,  e  colore . 
Riconofceremo  ancora  le  varie  forti  degli  Anemo-  ^^y^^^^ 
ni  delia  fòglia  iiretta  dalla  varietà  delle  Ile  (Te  foglie,  moni  dalie 
Gl'Anemoni  bianchi,  fieno  i  lattatilo  i  pallidi,chia- 
mati  fucidi,  mandano  fuori  le  foglie  intaccate  in- 
torno minutamente,e  fra  i  trinci  più  larghe  di  quel 
le  dell'Anemone  detto  perfichino  dal  fior  doppio  i 
benché  i  lattati  più  le  fpandano,e  le  tingano  di  co- 
lor verde  bianco  i  doue  i  fucidi  le  ri{iringono,e  ab- 
brunifcono .  1  rolli  fchietti,  i  macchiati  di  bianco^ 
e  i  bianch  orlati  di  vermiglio  germogliano  quafì  in 
vna  fleffa  guifa  ,  cioè  hanno  le  fòghe  col  picciuolo 
alquanto  lungo  ,  dentate  mediocremente,  diffufè, 
e  fparfe ,  e  di  color  verde ,  che  in  parte  r.olIèggia_» , 
I  bianchi,  che  roffeggiano  in  fóndo,  e  che  iianno  il 
fiocco  doppio,di  due  coiori,cioè  verde  rvno,e  biaa 
co  l'altro  jfòrgono  con  foglie  di  vn  color  verde  vi- 
uo, larghe, groffe,  ritte ,  crelpe ,  e  poco  intaccate. 

Quelli 
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Quelli  del  color  del  cinabro  accefb,detti  incarnati, 
come  anche  gl'incarnaci  icricci,  cioè  macchiati  di 
biancoj  vengono  con  le  fòglie  afTai  verdi:,  e  roflicce 
attorno:,  diuilc  come  in  ramicelli  radi ^  poco  meno 
che  diflcfe  per  terra  .  Qiielli  di  color  rollo  fcuro, 
macchiaci  e  qnafi  rallegraci  dal  biancojche  vengo- 
no anche  detti  di  rofa  lecca  Icritti^  germogoliano 
con  foglie  minutamente  dentatela/lai  verdi  j  e  non 
molto  fòlleuate.  Quelli  dalle  foglie  raccolte  del  co- 
lore dello  fcarlatto,  {puntano  anch'elli  con  foglio 
poco  iblIeuace,moderatamente  verdi,e  dintorno  in 
cifchiate  alquanto.Quelli  del  color  del  minio  chia- 
ro, detti  rofini,  mettono  le  fòglie  fólte,  larghe,  con 
rade  tacche  intorno  ,  di  color  verde ,  come  di  por- 
ro, e  alquanto  fòlleuate.  Quelli  di  cinque  colon  ra- 
de, corte,  fpuntate ,  intaccate  a  minuto ,  giacenti 
affatto,  e  diflefè  a  terra ,  e  tinte  di  vn  verde  fcuro. 
Quelli  di  tre  colori,  e  i  perfichini  col  tìocco  in  me- 
20  raggruppatOjpiccole,  fólte,  con  moke  punte  at- 
tornojcon  quefta  fòla  differenza,che  i  primi  le  han- 
no verdije  per  terrajgli  altri  più  fcure^e  malinconi- 
che,c  meno  atterrate.  Gli  altri  pure  di  color  fimile 
al  fiore  del  pefco,  ma  con  chioma  lunga  ,  e  ftefa.^ , 
cinta  da  fila  violate ,  fanno  le  foglie  con  denti  radi, 
larghe ,  e  di  vn  color  verde  viuo.  I  paonazzi  anco- 
ra le  fanno  fimili  nel  colore,  e  alquanco  nella  lar- 
ghezza fra'trinci ,  e  ritte .  Gli  occhiuti  in  fóndo  di 
color  verde ,  con  la  fòmmità  del  fiore  roflà  ,  detti 
Anemoni  verdi,le  hanno  minute,  e  corte,  aguzze, 
e  mezanamente  di uifè^di color  verde  amabile,e  di- 

ftcfe 
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ftefè  per  terra .  Ma  quelli  del  fiocco  verde,  nel  re- 
fto  roflicci  j  e  cosi  di  due  colori ,  vengono  con  [q- 
glie  più  grandicelle,  poco  dentate,  più  ritte ,  men_, 
iolte,  e  di  color  verde  pallido .  I  roÀì  malinconici, 
col  fiocco  verde  raggruppato  in  mezo  ,  detti  del 
Diauolo ,  o-ermogliano  con  fòglie  attaccate  a'iun- 
ghi  picciuoli,  fparpagliate, dluile  come  in  rami, 
piegare  airingiù,e  jfpiaceuoli  in  villa.  Simili  a  que- 
Ite,  fè  non  che  più  verdi,  larghe ,  e  {olleuate ,  fono 
le  toglie,  che  manda  fuori  l'Anemone,  il  quale  ha_j 
le  foglie  del  fiore,  come  di  velluto  roflò,  e  con  l'ha- 
bito  il  nome  regio.  Quelli  finalmente,  che  fbpra  il 
bianco  hanno  come  raggi  vermiglijdetti  Anemoni 
fiammati,  vengono  con  fòglie  intaccate  a  minuto, 
e  corte,  di  vn  color  verde  viuaciilìmo .  Oltre  a  ciò 
egli  è  certo ,  che  dal  fème  di  ogni  fòrte  di  Anemo- 
ni, tanto  di  quelli  delle  fòglie  Itrette  ,  ma  fèmplici, 
quanto  di  quelli  delle  larghe,  si  come  vengono  di 
color  vario  i  fiori,  cosi  le  foglie  rielcono  di  vna  va- 
jrietà  indicibilo . 


Segnali  del  Ramnculo , 
C^P.  FU. 

TRA  i  Ranuncoli  degli  Morti  hannofi  per  Ranuncolo 
li  più fcelti  quelli ,  la  cui  radice  piccola»,  catc  Irautì 
manda  come  da  vn  capo  altre  radici  pie-  ^^'^'^ 
cole, tonde, ò  lunghette, e  pallide,  che  fi- 
nifcono  in  barbe  fottili.e  fanno  quafi  vn  mucchiec- 
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Semplice.  CO.  Quella, che  è  compofta dì radicccce  aflài Iiiti- 
Afiatico  glie,  e  groflè ,  produrra  il  fior  fcmplice.  Tra'fem- 

fiord  oro^^'  plici  qucllo  di  color  d'orojfènza  dubbio  è  il  più  pre- 
ciofb.  Quello  è  baflò  di  gambo  :  fionfce  con  quat- 
tro, cinque,  ò  fei  foglie  accorno  al  botton  nero,  che 
diuien  pofcia  lungo  y  e  riempie  di  vn  feme  lun- 
ghetto ,  piano ,  minuto  affai ,  e  roflìccio  .  Sono  lo 
foglie  di  color  verde  giallo,  larghe  nh]uanto,fugo- 
fe,diuife  in  particelle ,  c  fatte  vn  poco  a  foga  :  le  ra- 
dici fatte  a  mucchio  fi  a(fottigliano,e  /i  diltendono 

Afiatico  dal  \^  lun^o.  Ma  quelle  ^  i  cui  fiori  venp-ono  ben  dop- 

fior  ro/To        -Pi         ^  rr  r     r      C  1 

doppio,  pi,  e  di  color  rollo  accelo^  lon  ratte  cornea  gliian- 
de  minute,  che  hanno  hor  del  tondo ,  hor  del  lun- 
go .  Le  lor  foglie  fon  pallide,  e  parimente  intacca- 
te, ma  non  sì  grandi ,  e  partite  per  lo  più  in  tre  .  Il 
gambo  è  più  groflò ,  e  più  alto ,  e  alquanto  lanugi- 
nofo,e  per  le  foglie  trinciate  a  minuto.che  gli  nafoo 
no  dintorno,  come  pennuto  :  hor  vien  ritto  con  vn 
fol  fiore,  hor  per  molti  nati  fo  per  efio,  ramofo.  So- 
uente  accade,che  per  copia  di  nutrimento,òper  vi- 
gore di  giouane  radice,  mandano  più  fu,  come  foi- 
Iccrandofi,  vn  altro  fioretto ,  ò  due  fopra  corti  pic- 

Giaiiodop.  cifoli .  Vn'altra  forte  ancora  ne  allieuano  i  noftri 

pio  a  foglie  .  1        ■  i     r  \ 

duuca.  Horti,Ja  cui  radice  Similmente  granellofa,  è  com- 
pofta  di  granelli  bianchicci,  e  tondi ,  la  meta  più 
grollì  di  quelli  del  fi-umento^-ma  non  di  tanti,quan 
ti  fon  quelli  delia  già  dctta.Lc  foglie  vanno  per  ter- 
ra, aflai  fimili  alla  ruta,  ma  di  vn  verde  più  viuo.  Il 
gambo  èfottile,e  debole,foannellato,alto  non  più  di 
vn  palmo  ;  fd  il  fiore  in  cima  doppio  a  guifà  del  Ra- 

nunco- 
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nuncolo  candido,  di  cui  fi  dirà  appreflb  \  fè  non  che 
quello  è  maggiorc^e  iuftro  j  e  fìorifcc di  Marzo  fino 
all'Aprile .    il  fiore  di  due  fòrci.-i'vno  col  giro  di  fo- 
glie larghe  circonda  al  di  Ibcco  le  folce  y  e  piccolo, 
che  loriopraitanno:  \  altro  le  foghe  non  men  folce, 
maggiori  alquanto  delle  piccole  già  decre^vnifce  in- 
fieniC:,erilèrigne  quafiinvn  globo. Vn  altro  ve  n'ha,  Bianco  d©p. 
che  viene  da  radici  lunghe^  iòtrili  ^  e  (parte  :  quello  ' 
é  in  pregio  appo  i  noto  Giardinieri:ha  le  foghe  lun^ 
ghe,iàtce  a  fega^dure^e  neruofejòin  cima  ai  gambc^ 
ò  intorno  alle  congiunture  de  ra inicelli  di  elfo  vni- 
.te,come  a  llelle  ;  tinte  di  vn  doppio  verde  j  di  fopra 
fofco,di  fotto  chiaro.  I  fiori  di  color  candido,di  mi- 
nute foglie  compoili,  e  riftretti  in  globo,  a  guifa  di 
margaritinc,  ò  primo  fiore, vengono  non  più  di  vno 
per  ramofoello,  quafi  perle  fopra  verghette  di  fme- 
raldo.  li  Ranuncolojche  chiamano  gJobofo  j  ha  la  Giobofo.aet 
radice  con  gran  capelliera  di  barbe ,  feconda  per  la  ^^^''^o^iina^ 
moka  prole,  che  le  naice  appreffo  con  fimigliante 
-capeliamentoie  riconoiceh  da'molti  germogli.  Ha 
larghete  tonde  le  toglie,fatte  a  (Iella, e  intaccate  iii- 
corno^neruofeje  di  color  verde  pallido, del  quai'an- 
che  è  li  gambo ,  fotcile ,  e  tenero  ,  ne  più  aito  di  vn 
palmo  «  li  fiore  è  di  color  d  oro^con  fòglie  raddop- 
piate, che,  crefciutc  alla  grandezza  dell'  Anemone, 
ianno  li  fiore  raccolto  in  giobo,in  fèmbianza  di  fiar 
femprc  ful  nafcere.-fiorilce  due  volte>aii'Apnle,e  al- 
l'Ottobre .  Dopo  li  fiore  ip  un  tato  molte  guainetcc 
piene  di  vn  Teme  nero ,  e  minuto ,  al  tutto  fimiie  a 
^ueiloj  che  viene  dal  fiore ,  detto  Sperone  di  caua- 

A  a  iiere. 
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Tub  ofo  i^^niincolo  cubcrofb;,che  con  voce  greca  da 

Apuleio  è  detto  Batrachio,  ha  il  tubero,  ò  radice  di 
vn  color  cenerognolo  fcuro,fcabrofa,di  forma  fìmi- 
lead  vn  fufaiuolo,  e  grofià  quanto  vna  buona  auel- 
lana .  Da'tuberi  j  che  a  modo  di  bozzoli  le  nafcono 
attorno,  {pargc  in  lungo  fottili,  e  pallide  barbucce. 
Produce  tcxgliein  buon  numero,  fatte  acanti,  e  a_» 
modo  di  llclla,di  color  verde  chiaro,  iparfè  di  mac- 
chie di  colore  tanè  fcuro,da  certi  neruetti  trameza- 
te  ,  e  atcrauerfatc ,  ed  attaccate  a  picciuoli  mezana- 
mente  lunghi.  Alza  il  gambo  fino  atre  palmi, drui- 
fò  in  rami  ciafcun  de'  quali  ha  in  cima  il  fuo  fiore 
di  color  giallo,  aflài  fìmile  al  Ranuncoics  cbe  detto 
habbiamo  fbmigiiar  con  le  foghe  la  ruta,  ma  non  si 
grande ,  e  che  viene  al  Maggio  ► 

Segnali  dell'  Asfodelo, della  Peonia,delGi^Uo< 
delle  wlli,  e  della  luca  indiana, 
CAP.  FUI  . 

Sodilio.^  T      'Asfodelo ,  ò  Haftula  regia ,  che  ha  la  punta. 

I  non  di  ferro,  ma  di  fiore,  in  due  modi  vien 
colorita  j  però  che  ò  gialleggia,ò  biancheg- 
eialJo.  gia.La  radice  del  giallo  è  roflìccia,compofta  di  mol- 
te radicette  infleme  ammucchiate,e  lunghe  in  figu- 
ra di  nauoni,ò  di  ^hiande.Sembra  volentieri  alber- 
gare  con  elio  noi,e  ne  noilri  Giardini:fiorifce,e  mul- 
tiplica  felicemente; manda  fuori  in  gran  copiale  fue- 
foglie  verdcggianti,lunghe,itrette,piegheuoii,  con- 
cauepC  aguzze.  Spunta  dal  mezo  di  quelle  il  gambq 

tondo^ 
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ton^o,  e  ben  fcrce  -,  e  s'  auanza  ad  vno  j  c  fino  a  due 
braccia,  veflico  in  cima  di  fiori  gialli  3  come  piccoli 
gigli,  afiai  odoriferi,  che  fucceìHuamente  s' aprono 
air  Aprile .  Socco  nome  di  Asfodelo  bianco  venne  a  Bianco^ 
Roma,  non  è  moki  anni ,  dti^i  Horci  di  Conlianti^ 
nopoli  vnapianca  aflài  fimile  al  Falangio,  che  da  va 
capo  aliargaua  moke  gambe,  ò  barbe  lunghe,  grof^ 
fé,  bianchicce ,  e  più  lòcciìi  di  quelle  dell*  Asfodelo 
^iallo;main  fòmma  negli  Horti  noiì:ri,come  in  pae~ 
ìe  llraniero,(]ua{i  in  noiofo  efilio,non  fiori  ella  mai, 
né  lungo  cempo  vi  reftò  viua.  La  Peonia,ancic hi/li-  Pcon-s^ 
ino,e  làluceuole  crouaco,  nata  fra  T ombre  de'mon- 
ti,  e  porcata  quindi  ne'  Giardini  più  chiari  delie  cit- 
tà \  rofà  de'  monci  chiamata  in  Ifpagna,€ra  la  plebe 
de'  minor  fiori  ibrge  afiai  vaga,e  pompofà  j  e  con  la 
copiale  fpefTezza  dejie  foglie  fa  moftra  di  vna  com- 
pica  bellezza .  E  perche  il  vegga,  eh'  ella  trionfa ,  ri- 
Ipleiide  quafi  di  doppia  porpora  trionfale,  di  vn  co- 
lor rolfo  carico,  e  di  vn' altro  meno  accefò .  Quella,  V€rm^gI^^^ 
che  più  viuamence  rofièggia,imbiancandofI  a  poco 
a  poco,  e  cadendo  a  terra,  per  lo  più  in  otto  giorni 
sftorilce  ;  fa  il  gambo  di  due  palmi  carnofò,e  diuifò 
in  rami,ò  fòglie  ramofe,con  radi  trinci  dintorno,  di 
color  verde  viuo,  al  di  fbtto  di  verde  chiaro ,  e  lanu- 
ginofè;  vicn  da  radice  grofTa,  e  robufì:a,dencro  can- 
dida,rofIàdi  fuori,diuifà  come  in  lunghe  ghiande-:?, 
e  carnofè .  Quella,che  ha  il  ho  re  meno  accefo,ò  in-  lacmiw, 
carnato,da  quel  colore  di  roiè  a  poco  a  poco  fàpaf^ 
faggio  ad  vn  bianco  pallido ,  e  lenza  cadere  muore 
fui pxcciuolo,percinac emente  a  quello attaccaca;nel 

Aa  z  man- 
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inacare,  prima  annerisce,  poi  marcifce  alla  fine  dif^ 
leccata  ftranacncnce  firaggrinza.Ha  le  tòglie  di  co- 
lor più  chiarore  con  trinci  più  Itretti.La  radice  è  ri- 
torta,c grofra,c  menaccclà  di  colore, fatta  anch'efla 
f-'n 'òMo'  a  ghiande,ma  più  lunghe,epiùfc>ttiii.ll  Giglio  delle 
ghetto.      valli,  che  chiamano  anche  con  vocabolo  latino  Li- 
lium  conuaUium^e  con  irancefe  Moghetto, in  quella, 
fua  poca  ricondezza  ha  più  odore^  che  fiore  :  ha  gli 
orli  roaefciati ,  e  iàtti  a  demi  :  a  bocca  aperta  {pira 
rn*  alito  {òiue  :  ed  è  ò  bianco  afFatto^ò  alquanto  rof- 
fo.ll  gambo  dell*  altezza  di  vn  palmo^ben  ritrose  du- 
rondai  mezo  in  fu  fi  carica  di  fioretti  riuolti  all'ingiu. 
Le  foglie  ,  che  bora  iòn  due  ,  hora  tre ,  fomigliano' 
quelle  del  Giglio^  fe  non  che  meno  fi  allungano ,  c 
più  viuamcnte  verdeggiano.  La  radice,  che  è  come 
gramigna  ,  molto  fi  dilata  con  que'fuoi  internodi  5 
c  da  quelli,  e  dalle  cime  genera  nuouc  radicette.La 
radice  più  pallida  produce  il  fiore  bianco,  la  più  ac- 
cefà  roiliccio,  ò  auuinato  .  Il  colore  altresì  delle  fò- 
glie dimortra  quello  del  fiore,  cfiendo  più  chiarc>*- 
quellc  del  bianco,  più  cariche  quelle  dell'  auuinato*. 
La  larghezza  ancora  di  quelle  dinota  il  fior  bianco 
c  la  ilrcttezzadi  quelle  Tauuinato.Mancato  il  fiore,, 
fuccede  vn'  acino ,  ò  coccola  da  prima  verde ,  inòk 
*      roflà,  piena  di  feme  duretco .  La  luca,  fiore  dell'  In- 
dia occidentale,  nafce  da  radice  grolTa, dentro  can- 
dida,rofla.  di  tuori,fàtta  ad  occhi,  ò  nodijCome  quel- 
la delle  canne .  Suole  a'primi  caldi  di  primauera-* 
mandar  fuori  buona  copia  di  fòglie  fimili  a  quello 
dcirAloc^lunghe  due  palmi  j,  cele,  robuite ,  concai 
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uc,  aguzze ,  e  fòfche ,  con  minnaceiiole  punta  in-» 
cima ,  ià  doue  la  concaukd  fi  rillrigne ,  e  (i  chiude . 
Sono  tuccauia  più  foctilidi  quelle  deli' Aloè i  sì  cho 
non  folo  nella  groiTezza  ,  ma  nel  colore  ancora  fb* 
migliano  quelle  della  palma  :  ne  meno  hanno,  co- 
me l'Aloè,  quelle  ipine  negli  orli ,  ma  sì  bene  vna_»- 
linea ,  che  ha  del  rollò  fcuro,  oli  ero  lionino  ,  Quafì 
in  ogni  tem po  deiranno,ma  più  di  primauera  fpun- 
ta  il  falto ,  come  quello  dello  fparago  ,  ò  dell*  Asfò- 
dclo-,e  s  auanza  tafhora  fino  a  tre  cubiti  in  vna  ver- 
ga lifcia>e  fanguignai  la  quale, diuidendofìin  rami- 
celli  di  vn  palmo,  crcfcc  in  forma  di  arbofcello  più 
ftretco  in  cima .  I  fiori  a  foggia  di  campanella^ben- 
che  radi,  in  buon  numero  da' rami  pendono  all'in- 
giùjfimili  alla  Fritcllaria.ma  fènza  quelle  macchie,, 
di  color  bianco paliidQ,c  tal'hora  di  vn  roflò  chiaro, 
e  iènza  odore, Cafcano  in  fine  fènz  alcun  fème^mo-. 
rendo  a  fè,  ed  inficme  a'  fuoi  difcendend  o. 


Segnali  della  Licnide  di  Confiantinopoti  $ 
e  ddTrachelio  Americano ^  ouc^^ 
ro  Pianta  cardinale . 
CAP,  IX. 

L A  Licnide  di  Conttantinopoli,  dal  fior  ver-  lìcnide  d\ 
miglio,c  doppio,  ha  la  radice  fottile,  e  lun-  J^^iJ^,;;^ 
ga ,  di  color  gialliccio,  con  lunghe  barbe , 
co  me  capelli  Jà  il  gambo  di  tre,  o  di  quattro  palmi, 
ritto,e  telò,fcannellato,e  diltinto  in  nodi-,dacuina- 
fcouo  due  iòglictcelungarelle  ;  da  piedi  larghe,  ecf 

appun- 
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appuntate  da  capo  jdi  fopra  pulice,di  forco  peIo{è;da- 
gli  rtcHi  nodi ,  ed  occhi  fi  dirama  in  più  germogli  ; 
fiorifce  co  gran  vaghezza  in  talguifa.Primieramen- 
te  accoglie  in  giro  vna  gran  copia  di  bottoncini  luii- 
ghetti^e  fcannellati,  e  ne  forma  come  vn  ombrello; 
da  quelli  pofcia  gonfiati,  e  pregni  nafce  come  vna-» 
palla  di  fiori,  li  cjuali  minori  alcjuanto  delle  marga- 
ritine,  nel  refto  firn  ili,  hanno,  come  quelle,  le  lor 
fcglioline  fpeflfe,  e  biforcate.  Fiorilce  quella  pianta 
di  lì:ace  \  e  perche  il  vigor  tutto  impiega  nel  riem- 
pier' il  fiore,  non  fà  feme .  Il  Trachelio  americano 
dal  fiore  vermiglio,  onde  crafle  il  nome  italiano  di 
Pianta  cardi  Pianta  cardinale,  ha  la  radice  chiomata  di  fòttili ,  e 
lunghe  barbei  che,caduto  il  fiore,e  marcito  il  gam- 
bojcadono  anch'  efTeima  ben  tofto  nafcono  le  niio- 
ue .  Fa  le  Tue  fòglie  terra  terra,  fimili  a  quelle  delle 
margaricine,  e,  come  quelle,  grofiètte,  e  negli  orli 
alquanto  intaccate;  ma  più  vcrdi,più  lunghc,ecre- 
Ipe.  Spunta  il  gambo  come  lo  Sparago,hora  ichicc- 
to,  e  lèmplice ,  bora  diuifb  in  rami,  e  per  le  fòglie, 
nategli  qua  e  la,  quafi pennuto  .  La  cima  del  gam- 
bo,e  de  rami  è  leggiermente  carica  di  vna  gran  co- 
pia di  fio  retti, fòrmando  come  vna  fpigajò  pannoc- 
chia y  nafcendone  etiandio  degli  altri,  ma  radi,  fu 
.-  P^^  gambo.  Sono  i  fioretti ,  che  vengono  nel  fine^ 
della  prima u era,  e  ne'  mcfì  anche  di  fl-ate,(imili  al- 
lo Sperone  di  caualiere  fèmplice,  di  color  rofTo  (cu- 
ro,  e  come  vellutati.  Tra  gli  lèeifi  già  diffcccati  fi 
afcondono  certi  bottoncini ,pieni  di  vn  feme  neret- 
to, e  tondo,  e  minuto  si,  che  appena  fi  difcerne  :  al- 

l'hora 
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i'hora  che  ii  fiore  è  marcito^la  pianta  attende  a  muU 
tiplicar  la  prole . 

S  fanali  di  Garofani . 
"  CAP.  X, 

ARinuenire  i  fegnali,  eie  diucrficà  de'Ga- 
rotani,  che  giàchiamarono  Bettonica  da_» 
ghirlande ,  indarno  fi  andarà  dietro  a*  fe- 
mi^alb  radica  alle  foglie,  cole  catte  ialiaci^e  di  am- 
bigu»rede,però  che  nonh  è  ancora  trouato  alcuno 
Arilteo  cosilcaltro  j  che  habbia  potuto  L'en  cono- 
fcere  la  natura  variabile  di  quello  Proteo  tra*  fiori. 
Spellò  accade ,  che  bellnlìmi  contralTegni  ci  pro- 
mettano vn  fiore  via  più  bello,  e  che  il  fiore  prò- 
mefibci  bruttamente  traligni .  Di  maniera  che  fari 
bene  di  fègnar  le  piance;,aii'hora  che  fiorilcono,  e  di 
fceglier  le  buone  dalle  aboitiue  :  che  Tafpetto  del- 
rvne,e  dell'altre  lòmighanti  ageuolmente  c'ingan^ 
na .  Hanno  comunemente  tutti  le  radici^  che  ten- 
gono dei  legnoj  e  che  ò  rofTeggianOjò  biancheggia- 
no,chiomace  di  molte  barbe;  dalle  quali  radici  ven- 
gono bene  Ipellb  germogli  con  molte  foglie .  Han- 
no in  oltre  1  gambi  fottili^e  tondi^ma  legnofi,e  duri, 
iàtti  a  giunture^e  nodi.in  forma  di  boflblettiidacui 
nafcono  a  due  a  due  alcune  fogliette,tra  lorooppo- 
llejCorte,e  concaue,  di  color  verde,  che  tira  in  glau- 
co.Vengono  in  cima  i  bottoni  lunghi^lifci^e  denta- 
ti attornojcntro  a  certi  come  calicetti .  Fanno  i  fiori 
hora  doppijhora  femplici^di  grandezza  poco  minon 

re 
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re  delle  rofe,orlati  di  minute  punte. per  l'ordinario 
corcete  raluoka  lunghe^  di  colore  Itrana mente  vari; 
prendono  il  nome,e  l'odore  infieme  dal  Garofano^ 
il  più  nobile  tra  gli  aromati-Diffeccati  che  lòno  i  fio- 
ri j  entro  a  gli  Itelfi  bottoni  nafcono  certe  borfette 
lunghe,  e  dure,  piene  di  vn  leme  nericcio,  c  piatto. 
<3arofano.  1  Garofani  doppi  per  il  minuto,  e  profondo  trincio, 
metta  ó  Su-  dctti  Comunemente  Fiumcttc ,  tanto  il  maggiore, 
tìoi  dVppfó  ^u^i^i^^  Il  niinore  ,  ageuolmcnte  fi  riconofceranno 
dalle  foglie  di  color  verde  (curo:  pur  nondimeno  il 
Fiore  Arme,  mìiiorc  haurà  anche  minor  la  fòglia.Poco  metiche 
vguale  al  Garofano  è  il  fiore.chei  moderni  chiama- 
no Armerio.  Quello,  per  non  cedere  in  grandezza 
al  Garofano, (piega  vna  copia  di  fioretti,raccolti  in- 
sieme come  vn'ombrello.-puòanch'eflb  ricono{cerfi 
dalle  fòghe ,  che  ha  corte ,  e  larghe ,  fimili  a  quelle 
dell' herba  ,  che  chiamano  Saponaria. 

Segnali  della  Granadiglia ,  ò  Maracoto. 
CAP.  XI. 

QV  E  L  fiore  da  tutti  i  Giardini  di  quello  no- 
Uro  mondo  cosi  bramato  e  a  bocche  apcr- 
^  te  da'  noftri  fiori  fbfpirato  \  venuto 
finahnente  da'  remociilìmi  confini  del  Perù ,  e  dei 
MeilKOi  riceuuDocon  canore  voci  da'poeti,con  fa- 
conde dagli  oratori  s  effigiato  per  mano  del  diuino 
Amore  di  dolori  vitali;  per  darci  a  diuedere ,  che  i 
dolori  patiti  per  Dio  fi  m  utano  al  fine  in  fiori,  ed  in 
corone:  quel  prcgiato,c  fòaue  miracolo  delia  natu-. 
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raschia mn co  da  noiliore  della  Graiiadiglia.da  gl'In- 
diani Maracoto,  perche  giornalmente  da  ogni  vno 
(i  vede ,  Ci  è  refo  homai  vile  appo  cutri .  Appena  vi 
hn,chi  più  fi  rechi  a  maraiiiglia,  che  le  pene  riefca- 
no  fiori ,  fiori  che  lufingano,  chi  fortemente  le  col- 
lera ;  che  le  foglie  attorno  fi  afibtciglino  in  fpino  ; 
le  quali,  rammentandoci  la  corona  dei  Redentore, 
foauemente  compungono: che  la  ilefià  innocenza, 
per  noftro  amore  lacca  rea:,impallidifca  nelle  foghe; 
che  i  fanguinofi  flagelli,  pentiti  del  crudo  fcempio, 
a  filo  a  filo  fi  disfaccianole  fi  foprapongano^per  or- 
dire vna  nuoua  tela  ,  che  porporeggia  in  vn  fiorito 
diletto  ;  che  il  duro  fafib  della  colonna ,  ammollito 
in  vn  germoglio  ,  dal  teatro  della  crudeltà  pafli  ad 
ergere  vna  pietofa  fàbbrica  nel  mezo  di  vn  fioro: 
che  alla  fteflà  colonna  venga  a  fbpraflare  come  vn* 
abbozzo  di  quella  fpugna  ,  che  ,  inzuppata  di  fiele, 
fii  bafieuole  a  nettare  ogni  auidicà  d,  mondane  de- 
litie  ;  che  vi  fi  vedano  hora  tre ,  bora  quattro  ger- 
mogli, ò  itami ,  in  forma  di  chiodi ,  attiifìmi  a  tra- 
figgere dolcemente  gli  animi  ;  che  vi  manchi  non- 
dimeno la  Croce  non  per  altro(come  può  crederfij 
fe  non  perche  la  maniueca  natura  del  fiore  non  ar- 
difce  di  rapprefencare  vna  fòmma  cradcità  ;  che  la 
fòglia  fi  aguzzi  in  lancia,  ma  innoceme,  come  rin- 
tuzzata nel  petto,  da  lei  trafitto,  della  (Iella  Carità  : 
che  finalmente  vn  fòaue  fi"ucto,e  quello  medicina- 
le, habbia  del  tondo  a  fomiglianza  di  vn  cuoro; 
conciofia  cofa  che  dal  fiore  di  quella  diuina  ferita»» 

B  b  appa- 
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appari{Ic,come  vn  vital  trutto,il  cuore  dell'amoro? 
fo  Iddio .  Appena ,  dico,  vi  ha ,  chi  la  cura,  c  cui? 
tura  intraprenda  di  quello  fio re,vera mente  ammi- 
rabile ,  nel  quale  i  dolori  Iteffi  acerbil'Hmi ,  lieti  ri- 
dono, e  fcfteggiano.  Se  pur  dunque  ad  alcuno  non 
increfce^a^zi  aì,>;£^rada  di  riuerire  con  grata  rimem- 
branza  quel  beneficio  infinito  dell'  fiumana  fàlute , 
riilretto  in  vn  fiore^  e  da  vn  fiore  apprendere  d'im- 
primerlo immortalmente  nell'animo  :  fè  piace  da 
quello  fiore  di  Amore ,  benché  funello,  raccoglie- 
re vn  faluceuol  firutto ,  ridotto  in  forma  di  Cuore.^, 
per  renderci  amanti  più  coraggiofi  ^  attendiamo  a* 
contraflegni  delle  radici ,  e  delle  foglie ,  che  noru 
c  ingannino.  La  radice  adunque  tinta  di  vn  pallo- 
re non  molto  giallo ,  fatta  a  nodi ,  con  vna  fecon- 
dità ineftirpa  bile  va  ilendendofi  ,  multiplicando, 
jC  germogliando  in  guifa  tale,che,  fè  la  racchiudi  in 
vafi ,  sdegnandofi  in  vn  c.erto  modo  di  llar  riftret- 
ta ,  va  a  ritrouare  il  foro ,  che  quelli  hanno  in  fon- 
do j  e  per  quello  pafTa  alla  defiata  largura  delia  ter- 
ra ,  che  è  lotto  -,  e  per  quella  a  fuo  talento  ,  corno 
{gramigna,  (i  auanza ,  e  fi  difende  .  Le  foglie  fono 
quafi  triangolari,  come  quelle  del  Sambuco  rofeo, 
ò  più  toflo  del  Lupolo,  diuifè  molto  a  dentro  in  tre 
parti,la  maggiore  delle  quali  fi  fporgc  in  mezo,Iun 
ghe  quattro  fino  a  fèi  once,  trinciate  a  minuto  din- 
torno, lifcc ,  e  fiacche ,  lottili ,  e  venofe  alquanto^ 
di  color  verde  chiaro  più  di  fotto  ,  che  altroue  y  di 
jnal'odore;  difpollc  a  vicenda  fenza  rifcontro,  lon- 
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tane l'vna  dallaltra  intorno  a  tre  dica:  St  in  cai  ma- 
niera veflono  il  ì^ambo  arrendeuole ,  fatto  a  vinco, 
e  perciò  menò  atto  a  ftare  in  piedi  fènza  fòllegno; 
per  tal  cagione  co'fiio*  vidcci ,  come  con  mani,  te- 
nacemente aggrappando^  s  auanza  in  alto ,  e  rico- 
prendo ageuolmence  li  pergolati  piani,  &  a  voltai, 
con  gran  piacere  fa  grata  ombria  ne'maggior  caldi 
alle  cene  degli  Indimi.  A  noi  altresì,  facendofegli 
graticci  di  canncj  ò  di  verghe ,  fa  come  vna  grata_, 
prertanza  dell'ombre  rimocilfime  di  que'paefi.  In 
tal  maniera,con  vna  fàggia  conueneuolezza  al  fòli- 
tojartificiolà  natura  andò  in  quello  fiore  (cherzan 
do  i  il  quale ,  si  come  in  (è  fteflb  nella  maniera  già 
dccta,ci  rapprefènta  la  palinone  del  Redencore,cosi 
parejche  ami  di  prendere,  come  da  tante  Croci,  da 
sì  fatti  fojflegni  incrociati. 

Segnali  di  Gel/owini. 
Cu4P.  Xll. 

CHIAMASI  d'^^i  Italiani  con  piaceuol  Geifomin» 
nomediGelfomino  quel  fiore,  il  qualo  gia^daffior 
d^x^i  Arabi  vien  detto  lefèmin ,  vocabolo  f'^mpUce, 
per  auuentura,  come  filma  Ruellio ,  coleo  da' Gre- 
ci \  li  quali  lo  chiamono  bora  lafminon,  ò,  come-? 
altri  vogliono  ,  lofmenon  ,  cioè  viola  odorataci 
hora  lofme,  e  lafme,  cioè  odore  di  viola ,  che  viene 
dalla  parola  greca  ion  viola,  e  ofmì  odore ,  e  quc- 
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ha.  dal  verbo  ozein  rendere  odore.Hauuene  di  quc- 
iìa.  pianta  vna  forte  molto  pregiata,detta  di  Spagna, 
ò  di  Catalogna^che  anticamente  chiamarono  Lale- 
cania.  E  il  detto  fiore  di  color  bianco,  come  fuenii- 
to  dallefFer  così  prodigo  in  mandar  fuori  l'anima-» 
fua  odorofifHma  :  vien  comunemente  di  ftate,  e  di 
autunno  ;  di  grandezza,  e  di  odore  eccede  il  noftro 
comune  .  Le  verghe  ,  ò  rami  vengono  da  tronco 
duro,  e  ruuido,  e  di  color  pallido  ;  e  quefto  da  radi- 
cecche  tiene  del  legno,  con  moke  barbe.  Crefcono 
ie  dette  verghe  in  lungo  affai,  piegheuoli ,  e  latte  a 
nodi,  con  due  fòglie  come  alette  per  ciafcun  nodo: 
hanno  la  midolla  bianca ,  e  fungofà ,  di  fuori  tinte 
di  vn  bel  verde  chiaro  .  Seruono  di  ipalhere  ,  co- 
prendo i  graticolati  di  canne ,  e  formando  vaghe-? 
fcene  negli  Horti  :  e  ic  fono  ne'  vafi,  fanno  quiui  vn 
bofchctto,  che,  pendendo  all'intorno^  e  piegato  a_* 
volta  ,{embra  vn  verde  cielo  fòtto  quelto  ciclo  az- 
zuro,  e  cileflro .  Le  fòglie  ancora  di  quello  Gelfb- 
mino  di  Spagna,  ò  di  Catalogna,  per  altro  fomigli- 
ante  a  quelle  del  noftro  comune  c  faluatico .  Sono 
alquanto  più  larghe,  e  {puntate,  più  groffe  ancora. 
Di  cataJo-e  più  nere .  Il  Gelfòmino  doppio,  e  raro ,  che  pri- 
gna  doppio.      ^.  Irebbe  in  Roma  nel  fuo  Giardino 

Tranquillo  Tranquillo  Romauli ,  ha  la  metà  più  corto  il  can- 
Koaiau  i.   j^^jj^.  j^'^  cinque,ò  fèi  fòglie  a  fì:ella,alzandone  tre,  ò 
quattro  altre  dal  mezo ,  che  taf  bora  fi  racchiudo- 
no in  forma  di  globo  ;  circa  il  quinto  giorno  vieru 
meno,  ma,  fenza  cadere,  refta  {ècco  fùl  ramo  :  do- 
po 
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po  moki  giorni,  Ipaccandofl  il  cannello,  per  Io  più 
n  efce  va'  altro  fiore  ;  ha  odore  più  acuto  :  fiorifco 
dalla  ftate  al  verno, come  il  già  detto  ;  le  frondi  pu- 
re fono  di  colore  fimili  all'altro .  L'Arabico,  onero 
Alcffandnnoj  ò  pure  (come  altri  chiamalo )  Siringa  D'Arabia,  o 
Arabica,  dagli  llefli  Arabi  detto  zambach  ^  è  pian-  deuo  deTai 
ta  venuta  d'Egitto  :  crefce  vno,ò  due  braccia  a  fòg- 
già  di  albero  j  benché  il  tronco,  della  groflèzza  dei 
dito  groflò  j  fia  nano  ;  è  cuttauia  aliai  durO;,  e  diffi- 
cile a  romperfi  :  è  di  fcorza  ruuida,  e  pallida  :  fpar- 
ge  lunghi,  e  fottili  rami  :  le  fòglie,  tra  loro  oppofte, 
iòmigliano  quelle  à^^i  Aranci,ò  più  tofto  della  Si- 
ringa dal  fior  bianco  :  ma  fono  alquanto  più  fòttili, 
c  più  palhde,e  fènza  intaccature  negli  orli.  Spunta- 
no i  fiori  in  cima  de  rami  da  piccoli  picciuoli^e  du- 
ra il  fiorire  dall'Aprile  fino  a  rutto  l'Ottobre.  Ven- 
gono con  due  giri  di  fòglie,  che  fono  al  più  dodici, 
noue  almeno  ;  più  foretti  alquanto  degli  virimi,  da 
noi  deicritti ,  con  piccolo  cannello,  c  lòno  di  color 
bianco  pallido,  ma  in  fondo  gialli  ;  hanno  vn'odo- 
re  fòauilfimo  mifchiato  quafi,  e  compofto  di  quel- 
lo de'Gelfòmini  di  Spagna ,  e  de'fiori  d'Aranci  ;  fo- 
no ,  sì  come  gli  altri,  facili  a  cadere  i  onde  habbia- 
mo  a  dolerci ,  che  l'Egitto  dia  bora  di  sè  buon'odo- 
re più  ne'  fiori ,  che  ne'coftumi .  Il  piallo,  che  na- 
Ice  in  Italia,  come  quello,  che  e  minutelio^  e  priuo  tico. 
d'odore,  non  è  ammeflò  ne'noflri  Giardini  più  no- 
bili. Quello  deiilndia  odoratiffimo,  del  mededmo 
colore ,  farà  da  noi  altroue  ^  negli  Horù  Barberini, 

era 
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tra  le  piante  dell'India  più  opportunamente  odorS^ 
to .  Vna  ve  n  ha  tra  le  piante  indiane ,  feconda  di 
fiori  natiui  infìeme^  e  di  nomi  liranieri ,  chiamata 
Americano,  col  nome^che  ha  portato  dalla  patria,  Quamoclit: 
mocht!^*'  ma  da*noIlriGiardinieri.più  puliti  di  fauella^e  d'in- 
gegnojhora  detto  Gelfòmino  America  nojhcra  Gel- 
femino  rodò  indiano,che  ogiVanno  fi  rifeminaiho- 
ra  Gelfòmino  di  mille  foglie  i  hora  Vilucchio  dalle 
foglie  fòttilii  hora  finalmente  Vilucchio  alato,Ilra- 
niero,  e  più  raro.  Quello  da  piedi  a  capo  è  fatto  a_. 
nodi  ;  ha  i  rami  pure  a  nodi  lunghi,  e  piegheuoli, 
come  vinchi  ;  con  molte  braccia ,  e  con  gran  copia 
di  foglie,minutamente  attorno  diuiièje  fatte  a  piu- 
me^  atto  a  ricoprire  di  vago  ammanto  ogni  ben'al- 
ta  pergola^  e  graticolato  a  volta.  Tanta  è  la  brama 
etiandio  nelle  ftefle  herbette  d'innalzarfì  .  Queflo 
è  vn  Briareo ,  il  quale  con  cento ,  e  più  braccia,  de* 
fuo'rami,  e  con  mani  dcTuo*  viticci ,  tutto  abbrac- 
cia ;  e  ne'mefi  eftiui  fa  belliffima  verdura .  Produ- 
ce vno,  ò  due  fiori  per  picciuolo,  con  lunghi  can- 
nelli ,  e  con  bocca  in  cinque  parti  diuifà ,  di  color 
di  lacca,  rigati  di  certe  linee,  ò  rughe ,  con  cinque 
fila  di  color  pallido  ;  vengono  quafi  dall'Agoflo  fin* 
a  tutto  il  Settembrej&  all'vitimo  fanno  alcune  bor- 
fètte  icagliofè  con  entro  quattro  Temi ,  e  non  più  j 
in<3janopaf  lunghi,  neri,  e  duri.  Il  Gelfòmino  Indiano ,  ò  Ca- 
ofvermigiio  nadano  mafUmo ,  dal  gambo  fòttilc  fatto  a  nodi, 
arrendeuole  come  vinco,  e  fèrpeggiante,  tutto  che 
di  fua  natura  fieuole;  nondimeno^  per  quel  fuo  na- 
turai 
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curai  talento  d*atcaccar/i,  forge  ad  ogni  più  alto  ap~ 
poggio .  hmz,  più  che  altri  iòftegni;,  quelli  di  le- 
gno ,  i  cjuali  abbraccia  con  tenacità  di  ellera ,  non_» 
già,  come  quella,  in  tutto  il  corpo,  ma  ne' fuo* no- 
di pieno  di  radicecte  \  onde  vengono  altresì  le  fo- 
glie più  lunghe ,  e  negli  orli  latte  a  lega  j  nel  refto 
limili  a  quelle  del  Geliòmino  fàluatico.  Dalle  cime 
de'ramicelli  pendenti,  vengono  riuolti  in  fu,  alciH 
ni  bottoni  roflètti,  e  fblti,a  fòggia  di  grappoIi,i  qua- 
li, allungati  che  lòno  quanto  è  la  grofTezza  di  duo 
dita,  &  aperti ,  come  il  primo  parto  de'melagra- 
nati,  ò  boccia  fatta  a  denti,  da' Greci  detta  citino, 
mandano  fuori  certi  cannelli  lunghi  vn  dito ,  tinti 
di  color  chiaro  di  zafFarano ,  prima  chiufi  da  capo  5 
indi  aperti  y  e  rouefciati  in  cinque  labbri  ;  ftretti  in 
fondo, gonfi  in  mezo,e  men  pieni  di  colio  :  fìori- 
Icono  ne'mefi  efliui,  e  mandano  fuori  certe  fìlij, 
come  di  zafFarano  chiaro  ,  de'quali  vno  ,  quel  di 
mezo,  e  bianchiccio  ,  e  più  lungo  .  Mentre  fono 
in  fiore  acquiftano  vn  color  roffo  di  mano  in  mano 
più  carico,  e  fomigliano  il  velluto  ;  diuifì,  e  comò 
ìcannellati  da  certe  righe  lunghe,  e  ^^Xiqqq.  Ca- 
fcano  in  fine  que' cannelli  marciti ,  e  guaiti  ,  re- 
ftando  tuttauia  attaccate  le  bocce  con  quello  fta- 
me  lungo  di  mezo .  Quefto  fiore  trapiantato  noii^ 
ha  molto  negl'Horti  Barberini  cominciò  a  produr- 
re certe  guainette ,  ò  baccelli  di  fome .  Dalla  boc- 
cia già  diffeccata  fpunta  il  baccello  di  color  verde 
loflèggiante,  della  lunghezza  di  vn  ditoj  da  capo, 
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€  da  piedi  lottile  j  gonfio  in  mezo ,  e  partito  ia  due 
per  vna  linea  rileuata,  che  ha  di  fbpra ,  e  di  fòtto  j 
pieno  difemi,  come  quello  della  viola  gialla,  mi- 
nuti, roilicci ,  incartati  ,  e  quafi  fenza  numero, 
ricoperti  da  vn*inuogIiodi(c)ttile  membrana,  di- 
uifi  da  vn  tramezo  ,  che  ,  a  guiià  di  vna  linguet- 
ta ,  nero  ,  e  molle  fi  frapone  ,  e  ciengli  infiemo 
riltretti. 
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CAP,  XI IL 

LA  Rofa.vfcita  dalla  fua  boccia,  qua  fi  da-,  Lodi  della 
conchiglia ,  è  vna  p  udica  Venere ,  più  de-  ^°  *  * 
cencemence  dal  proprio,  che  quella  dal- 
lalcrui  fàngue  arro/Tica.EIla  non  gii  bagnata  di  net- 
tare, fparfo  dal  lafciuo  pargoletto  Amore ,  mentre, 
nelle  iauolofe  cene  de'  faHiDei  danzando ,  e  faltel- 
lando,vrtò  il  vafo,  e  verfollo:  ma  del  Tuo  proprio  fu- 
go, tutta  foaaicà.e  tutta  nettare.porporeggia  :  anzi , 
come  vn  più  bello,  e  fiorito  Amore,  fempre  frefca  , 
e  giouane,  con  la  chioma  d' oro,  ha  le  foglie  in  ve- 
ce d'ale, per  la  fàcella  vn'accefb  colore  ;  e  le  fpine-» 
ibno  i  fuoi  dardi:  punge,  come  (limolando  ad  efTer 
colta:  fcrifce  non  ad  altro  fine,che  a  raddoppiar  lo 
rofè  con  le  ferite:  nel  mancare  lafcia^come  heredi , 
le  Ipine ,  che  è  a  dire ,  vna  brama ,  e  pungente  defi- 
derio  di  se  ftefià .  Ella  è  vn  volume  di  tutte  le  ame- 
nità, in  cui  letro-efi  otjni  bellezza,  riilretta  in  vn  fio- 
re.  Porta  in  sé  il  fuo  bel  nome  fcrirto  in  modo,  che 
non  Tinuidia  ne  meno  a  que*  fiori,  che  fc ritto  por- 
tano il  nome  regio ,  come  quella,  che  é  regina  do* 
fiori  :  anzi  ella  prefta  il  Tuo  nome  alle  cofè ,  che  più 
vezzolamente  nominar  vogliamo.  La  Rofà  è  vn*  in- 
genuo rofTore  dell'anno  giouenile  ;  vna  bocca  odo- 
rata della  vczzolà  primaueraj  vn  ciufietto  il  più  bel- 
lo, che  habbia  la  chioma  della  terra  \  vn  lieto  lam- 
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po  della  beltà  fiiggiciua  i  benché  minacciofo  paia-^ 
che  lo  rendano  1  tulmini  delle  fpine.  Hora  a  rinuc- 
nire ,  iènza  ofTefà  j  le  diiTerenze  delle  rofe  dagl'  in- 
dici) ,  ò  contraflègni  noceuoli  delle  fpine  \  douran., 
quelle  ricercarfi  più  con  gli  occhi,che  con  le  mani. 
Le  più  odorifere  fono  quelle  dalia  fcorza  più  ruui- 
da ,  che  j  t'rando  a  se  le  parti  e  qualità  più  groflè, 
e  terrene,  le  più  fotcib,  aeree,  efocoic  mandano  nel 
Rofa  bianca  fiore^e  nell'odore .  La  Rolà  di  color  bianco  doppia, 
doppia,        ^^^^        diuifaca  dagli  eruditi  di/pareri  de'  mi- 
gliori Scrittori,  ò  fìa  La  Spineoia  di  Plinio,  ò  cjuella 
di  Campagna  felice,  detta  Terra  dilauoro ^  òl'Aia- 
bandica,  là  il  fiore  lattatole  le  verghe  lunghe,  di  vn 
color  verde  viuo.;^  armate  di  fpeffe ,  e  di  lunghe  fpi- 
ne,  ritorte,  e  perciò  facih  ad  attaccarfì  ,  e  con  liui- 
Bianca  fuci-  dore  rofTo,  come  (itibonde  dell'altrui  fmgue.  Nort 
nhuaopj-S  molto  dillo  mi  ghante  e  la  doppia  di  color  bianco 
rolTeggiante ,  per  le  fpiiie ,  che  lia  moko^  aguzze^ ^ 
Damafchina  come  (amie  canine ,  mordacilllma  .  La  Da  male  hi- 
doppia.         doppia,  odorofà,  e  pallida ,  da  alcuni  tenuta  per 
laCoroneok  di  PHnio ,  da  altri  per  la  Spineola_,< 
dello  fteilb,  fà  il  gambo,  e  i  rami,  ò  verghe  Iparfc-?^ 
di  color  verde  fcuro,che  tira  in  rollo,  armiate  di  Ipi- 
ne  rade,  e  corte,  ma  dure ,  di  color  rolTo  le  uro  i  da_j>^ 
Incarnata-,  piedi  larghe  ,  e  ritorte  in  punta.  La  comune  pur 
«ioppi3.     cloppia ,  lolita  più  di  ogn  altra  piantarfì ,  ed  alle- 
narli, e  che  nel  bianco  folfeggia,  nobili  Scrittori  di 
ciuefra  materia  voghono,  che  fia  l'ALibandica,  ò  k 
trachinia  di  Plinio.  Quella  ha  i  rami,  ò  verghe  più. 
corte;  e  più  fotcili,  armate  coniufàmente  di  grandi,. 
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e  ài  mìnure  Ipine,  aflai  iblce,ricte,e  icoiorice.  Quel-  Macchiata, 
la,  che  vien  macchiata  di  vn  color  rofTo  variamen-  pia"""*^^^ 
te  chiaroj  chiamata  Preneftina ^  è  fimilmente  aipra 
di  acute  fpine.  L'Italiana,  foauemeuce  rofla  >  e  per- 
petua,  detta  di  ogni  mefe,  è  afiài  (ìmile  alle  due  vi- 
cime  già  dettci  ha  le  Ipine  tuttauia  più  denfe .  L'O-  oiandefe.di 
landelè  di  vn  color  rollo  temperato ,  ò  incarnato,  «^«^«^^s^'^- 
dalla  copiale  fpeilezza  è  detta  di  cento  foghe  ;  odo- 
ra affai:  alza  il  piede  parte  ben  colorito  di  verdo  , 
parte  roiTeggian  tedia  le  Ipine  ritorte^ma  non  si  fol- 
ce, ne  sì  aipfe,  da  piedi  cenericcie,  in  punta  rolli c- 
ce .  Quella  ,  che  di  color  ro/To  più  accelb,  £^nza  al-  i^'  centofo. 
cun  odore,  lolo  11  pregia  ciei  bel  nome  di  cento  ro-  re. 
glie,  da  Plinio  è  detta  Campana:  il  Ciufio  la  chia- 
ma Preneflina: ha  il  piede,  e  i rami  di  color  verde, 
più  lottili,  non  molto  alti,  e  con  poche  Ipin^,  Quei-  ^.  ^^^^^  ^ 
la ,  che  chiamano  di  color  di  cannella,  doppia ,  ha_>  cannella.^, 
i  rami  fpeilì,  corti,  fottili,  ÌìÌcìj  e  tinti  di  color  fan- 
gnigno,  con  poche  fpine,  e  quelle  non  molto  gran- 
di, ma  ritorce,  di  color  lionino .  Due  altre  pur  dop-  noffa  dop. 
piej  cioè  la  Milefia  di  color  roflò  accefò ,  e  la  rofra_>  Roira  fcura 
icura  vellutata,  hanno i  rami,  ò  verghe  fòttili;,  fuel-  ^^^'"'^^^ 
te,  e  Iparfe  di  color  verde  fofco,  ed  in  parte  roluc- 
ce,  innocentemente  armiate  di  Ipine  si  minute,  che 
appena  fi  difcernoiio.  Nonpoflb  non  marauighar- 
ini,che  il  Camerario  voglia,  che  fia  la  Trachinia  di 
Phnioycjuelia  di  color  rollò  fcuroj  concio fìacofa  che 
Plinio  dica,  laTrachinia  efTer  meno  rofla  delia  Mi« 
iefia  :  e  pur  quella,  di  cui  hora  parli  amo,  e  più  roflò. 
della  MUefia,  La  gialla  doppia,  aflhi  più  peri' alpec-  Gialla  dop. 

to. 
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tOy  che  per  l'odore^,  grata,  ha  il  piede  rofTo  fcuro ,  le 
verghe  afiài  fpinofe  ;  e  le  {pine  il  più  fono  gialletcc , 
e  miQucc  ;  le  grandi  che  rare  fono,  e  ritorre,  han- 
no vn  color  cenerognolo  fouro,e  tai'hora  vengono 
a  due  a  due. 


Segnali  di^  varie  forti  di  Arhuf celli  da  fiore, 
CAF,  XIF. 

EGLI  Arbufcelli  da  fiore  ,  perche  pochi 
fin  C|UÌ  ne  hanno  i  noRri  Giardini  Roma- 
pefco  dal  ■* — ^    ni ,  di  pochi  ancora  noi  hauremo  a  tratta- 
fior  doppio.      L'albero  del  Pcfco  dal  fior  doppio  ha  il  legno  di 
fiori  cenerognolo,  dentro  {liallo,  mezanamtnte-? 
lifcio  :  ha  le  roplie  luncrhe ,  e  dentate  ;  e  nell'  vno , 
e  nell'alrre  è  fimile  al  Pefoo  volgarc;i  fiori  tratti  da' 
primi  caldi  di  primaucra  fono  del  colore  delle  rofo 
incarnate,  e  di  poco  odore ,  vgunli  nella  grandezza 
alla  ro(a  Damalthina  doppia;  vengono  fenza  alcun.» 
picciuolo,nretramente  molti  infieme  attaccati  agli' 
lìcili  rami:  rade  volte  ne  viene  il  fruttole  he  il  vi^or 
ciriegiodai  tutto  va  Ìli  cjuella  fiorita  mollra.  V'ha  ancora  il  Ci- 
fior  doppio.  j-jpgjQ.       jj-^  tutto  firn  ile  al  comunale  nelle  altro 

partii  Cioè  nella  foorza  rofia  foura,con  certi  cornea 
circoli  bianchicci  attorno ,  e  nelle  {o^io.  aguzzo  , 
e  dintorno  intaccate,  nella  gloria  folo  de' fiori  dop- 
pi c  diuerfo. Vengono  queftiin  buon  numerò,qua{i 
da  tutti  gli  occhi  de' rami,  non  meno  di  tre  per  oc- 
chio,con  moke  toghcie  cal'hora  con  alcune  foglier- 
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ce,  in  mezo  riftrecce,  e  chiufe,  di  color  bianco ,  con 
picciuoli  lunghetti.  La  Gineltra  da  fior  bianco,  che  fióJ bianco*, 
appo  il  Clufio  è  la  terza  fòrte  di  Sparto  di  Spagna.,, 
crelce  ad  vna  giulta  altezza  di  albero,  e  come  di  al- 
bero ha  le  radici  dure ,  e  legnofe  ;  ha  il  piede  cene- 
riccio, e  gran  copia  di  rami,  tra  loro  incralciati,tin- 
ti  di  vn  verde  pallido  i  da  cui  vengono  vergelle  af- 
fai fòkejcome  Iparti  capelli ,  lunghe  intorno  ad  viL. 
braccio,  fbttili,  e  ramolèpCome  il  vinco  arrendeuo- 
li;  con  molti  occhietti ,  onde  {puntano  le  fòglie  più 
minute  di  quelle  della  ruta,  e  1  fiori,  in  tondo  rof. 
fèttijnel  relto  candidi,gratiofa mente  attaccati,che 
fembrano  leggiadre  filze  di  perle.  Fioriice  per  tac- 
ca primauera;  indi  vengono  le  filiquc  billonde  ,  di 
color  verdegiallo,  con  entro  vn  lème,  ò  al  più  due, 
tondetti,  tinti  di  vn  verde  fofco, ilici,  duri,  e  diffi- 
*   cili  a  nafcere.  La  Mortella,  ò  vocrliam  dire  Mortine  Morreiiadai 
<ìaì  fior  doppio,e  dalie  logiie  larghe,  crelce  anch  el-  e  dalie  fo. 
fa  ad  vna  giufta  altezza  di  arbuiccllo:  fomiglia  la_^  ^''^  ^^^ghc. 
Mortella  ialuatica  nella  radezza  delle  fòglie,  nella_^ 
larghezza,  e  nel  color  verde  chiaro  di  quelle  i  ma_, 
nella  bianchezza,  e  grandezza  del  fiore  la  marga- 
ritina .  Fiorifce  dall'Aprile  al  Verno,  e  taf  ho  ranci 
Verno  fteflb,  fe  fia  men  afpro,  coronando  gentil- 
mente in  tal guifa Tanno  inuecchiato.Colla  Mortel- 
la pregiatiffima  accoppia  Tlndia  il  fuo  Alloro,cho  Alloro  india 
con  ragione  prima,  che  altroue,  G  fè  vedere  in  Ca{à 
Pamele,  come  quella,  eh'  era  meritcuole  di  corone 
infblite .  Dillinguefi  dall'altro  Alloro  nella  fcorza, 
che  quello  ha  di  vn  color  verde  chiaro^  ed  allegro  ; 

nelle 


2  o8     Sepialip  €  differm'KS  di  'Fiori 
%  nelle  fòglie  mezane  tra  quelle  del  Lauro  regio  ,  o 

del  noftraie  ,  aflai  /imili  a  quelle  del  Cedro  -,  e  ne 
fiori  bianchicci,  adunati  come  in  lunghi  mazzetti, 
ògrappoii^c  finalmente  negli  acini^ò  bacche  fimili 
all'vliue^vn  poco  maggiorile  non  tanto  nere.L'Vli- 
viiuaftro  uaflro  flraniero,  che  dal  fbaue  odore  altri  chiama^» 
Albero  di  paradifoha  la  fcorza  di  color  roflò  fcuro; 
quella  nondimeno  de*  rami,  che  ha  copiofT,  e  folti , 
e  fpinofi,  è  più  chiara.  Le  io^i^ ,  che  con  la  prima- 
uera  rinafcono,  e  mancano  con  l'auttuno ,  ìòno  di 
color  glauco,  lìrcccc,  e  lunghe,  lanuginofè ,  e  mor- 
bide ,  come  quelle  del  Salcio  faluatico.  Vengono  i 
fiori  al  Maggio  fu  per  li  ramijhor  congiunti,hor  di- 
nifi,  cortareili ,  come  i  Iacinti  di  Spagna ,  di  color 
verde  giallo  j  ed  aperti  rendono ,  anche  da  lungi , 
vn'odore  arom^atico .  Succedono  a' fiori  le  bacche , 
minori  alquanto,  dellVliue,  roffeggiami,  e  con  fòt- 
Smbucoro  ^-j^  corteccia.  Tra  gli  arbufcelli  da  fiore  più  comu- 
ni vno  è  il  Sambuco  rofèo,che  per  hauer'ii  fiore  af- 
fai bello,  e  rondo,  è  degno  d  efière  annouerato  tra_» 
le  piante  più  rare.  Nafce  con  molti  germogli^  con- 
ia fcorza  cenericcia,e  afiài  fcoloritai  con  molta  mi- 
dolla, e  bianca.  Spiega  le  fòglie,  come  pampani , 
fatte  a  canti,  ma  non  sì  grandi ,  e  più  molli .  Com- 
pone con  cinque  fòglie  i  fuo' fioretti ,  vagamento 
biancheggianti,  fenza  odore,  e  lènza  fèmc,  infieme 
ridotti  in  vn  globo  a  fòrza,come  fi  crede^di  artificio 
Caiaufìa,  ò  làinduiiriaje  cultura.Il  Melagrano  filuatico  e  fimi- 
gliantifTimo  al  domeflico^ma  non  fa  frutto: produ- 
ce i  fiori  allo  ItefTo  modo,  ma  doppi,  chiamati  coft 
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proprio  nome  Balaufte^òBalauftre^  ondetrafTero 
il  nome  le  colonnette ,  che  a  fomiglianza  di  quelle 
fi  veggono  negli  edifici,  e  picche  alerone ,  ne'rem- 
pli  attorno  agli  altari.  Ha  il  legno ,  come  anche  la_j 
corteccia,  giallo;  la  fterilità  ftefla,  fertile  di  vna  di- 
lettatione  dureuole  dal  Maggio  all'Ago fto ,  lo  ren- 
de degno  del  grato  albergo  de  più  ameni  Giardini. 
Oueit  anno  appunto,  e  non  prima  fi  é  veduto  fiori-  somacofin 
re  m  Roma  la  nobil  pianta  Itraniera,  chiamata  con 
nome  greco,  Rhus,  cioè  Fluida,  con  altro  arabico, 
Somaco  indiano;  che^crefcendo  a  modo  di  albero^ 
fa  vn'alta  moftra  di  vna  fiorita  porpora;Quattro  an- 
ni fa  mandata  fin  da  Parigi  a  Tranquillo  Romauli,  ^"31'^ 
alta  due  paimi,è  crefciuta  fino  a  quindici .  Ha  buo- 
na copia  di  radici  minute,  folte ,  e  roflicce.  I ger- 
mogli, ò  verghe  di  poco  nate  rofleggiano ,  rico- 
perce  di  vn  certo  pelo  non  molto  lungo,  e  fòle  s'in- 
irondano  ;  paflato  vn'anno  coli'  età  già  robufta  ac- 
quietano durezza  di  legno^diuengono  lilce  con  po- 
chi peli,e  fenza  iògliei  e  finalmente  impaliidifcono 
di  color  di  cenere  .  Direni,  che  fuife  vn  fbrbo  alla 
figura  lunga,  e  dentatura ,  che  hanno  attorno  le  fò- 
gliejfe  non  che  quelle  fono  via  più  lunghe .  Le  flef- 
le  foglie  di  color  verde  viuo,e  carico  fono  attaccate 
a  due  a  due,come  alette,a  lunghi  ramofcelli,  ò  pic- 
ciuoli peIofialquanto,nati  non  incontro  l'vno  ali  al- 
tro,ma  come  a  fcasjlioni .  Vengrono  i  fiori  fu  la  fine 
del  Maggio.Ogni  ramo  produce  in  cima  il  fuo  grap 
polO;che  da  prima  è  verde,ed  imperfettOiindi,a  po- 
co a  poco  crefcendo,acquifla  miglior  forma,  e  rof- 
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■{brc:pcrò  che  il  fiore  fi  aguzza  a  fòggia  di  vnA  Ipigì 
di  Am.aranco,ò  fiore  di  velkito^e  fi  velie  di  porpora 
accefa  vcllutata^con  granelli  in  mezo  colorati  di  vn 
bel  giallo.  Di  maniera  che,  tenendo  della  Ipiga  iii- 
ficme  ,  e  dei  grappolo,  ci  viene  ad  effere  e  ricolta , 
c  vendemmia  -,  e  con  vna  vaghezza  diprimauera__» 
portaci  le  ricchezze  della  fiate;,  e  dell'autunno.  Le 
fòglie  ancorarne  pure  il  legno.abbondano  di  latte, 
come  il  fico:e  di  quello fèmprc  mainudrcndofi^an 
cora  dopo  che  inuccchiano,  fi  rimangono  nella  lo- 
ro infantia.  La  onde  fi  dà  per  auuertimenroj  e  cau- 
tela, che  in  tempo,  che  più  la  pianta  ne  abbonda»,, 
non  le  fi  tagHno  i  ramilo  fchiantinoiperche  a^cuol 
mente  accader  potrebbe,  che ,  come  vn'alrro  Poli- 
doro,da  douero,e  non  per  fauola,fe  non  col  fàngue» 
col  latte  mandaflè  fuori  l'anima  per  la  ferita-,dolen- 
dofi  di  hauerla  più  caduca,  e  fiulUbile,  chc'l  nome 
lleflò  natiuo.  Rimangono  a  primi  [xcàài  aatunnali 
ilpogliati  di  foglie  i  ramofcellijanzi  diuenédo  quelli 
via  più  afprijcafcano  ancor  quefli,che  fòno  alquan- 
to concauija  doue  ftano  attaccati  all'occhio  de*ra- 
mipiùgrolIl,rileuato  come  capezzolo  di  mammel 
la.Dalla  fine  del  Nouembre  fin'alla  primauera  ftan 
nofene  i  rami  occhiuci,e  pelofi,quafi  addormétati  : 
alla  primauera  poi,come  rifuegiiatijaprono  gh  oc- 
chi,che  flanno  in  cima  a  ciafcuna  vcrga,con  man- 
dar fuori  vn  germogho  rofio^e  fogliofoiindi  vengo- 
no i  ramofceili,e  crefcono  a  poco  a  poco  con  le  lor 
foglie  compartite,  come  dicemmo.  Tai'hora  acca- 
de, che  dal  duro  ancora  fpunti  qualche  germoglio, 
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ti  vecchio  ramo  giouenil  mente  parto  riica.Prouedc 
quelt  albero  alla  fucceifione,  metcendo  dalle  fpartc 
radici.quafi  heredi, vari pollonceili. L'Acacia  india-  A^ciaiiidia 
naivedutafiperla  prima  fiata  ne' Ciardi  ni  Farnefla- 
ni,  è  d'vna  ftelTa  grandezza  ,  che  il  Nocciuolo .  Ha 
vna  radice  lunga,  e  grofià ,  che  va  in  giù  profonda- 
mence^edirama/ì  in inok'alrre  radicele. Di  Aucun- 
no.mentre  allattale  nutrica  i  fìori,ha  più  copia  di  fu 
go:  Te  la  taglilo  la  fchianti,  rende  fin  da  lontano  vn^ 
catti uo  odore,  come  di  cauoio  ammaccatole  putri- 
do .  Il  piede  ,  quanto  alla  buccia,é  pallido:  il  legno 
dentro  è  candido,  fodo/cnza  nèodore,nè  fapofe-?. 
I  rami  Lea  aln,piegheuoli,e  difficili  a  romperftcon 
giunture,©  nodi  da  ogni  banda,come  a  vicenda,non 
cìirimpettojdi  color  chiaro  ferrigno,macchiato  mi- 
nutamente a  punti,  hanno  a  lato  ad  ogni  giuntura , 
Guero  occhio  due  /pine  bianchicce,  ritte  come  due 
corna.  Le  foglie  verdeggiano  vagamente,e  fono  co- 
me alate ,  cioè  compoke  di  altre  foglioline  tra  loro 
oppolte,  e  compartite  nc'loro picciuoli ,  che  dallV- 
na,e  dall'altra  banda, con  vgual  numero,  vendono 
da  mezo  iramoicelli.-apronfì  nel  mattinole  racchiu 
donh  la  {èra.Spuntato  i  fiori  tra  quelle  /pine,  e  cra_» 
Je  ^ogììQ,s\ài  primauera.come  di  aiitunno;ma  cjuel 
lipiufcarfàmente,quelliin  piùcopia:quelli  col  pic- 
ciuolo afTai  corto^quefli  più  lunghetto;  gli  vni^c  gli 
altri  tondetti,  della  grandezza  d'vna  ciriegia  me  za- 
na; da  prima  verdi,  indi  gialli,e  tra  due  ,  o  tre  aìiri 
giorni  pallidi;  e  per  certi  fiocchetti ,  che  in  cima  di 
lòttilifiime  fila  veno-ono  in  buon  numero  da  certi 

Dd    i  botton- 
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bottoncini  difpofti  in  giro,Ianugmofi,ò  bambagini, 
di  odore  acuto,  come  quelli  della  viola  gialla .  Dal 
mczo  de'fiori  efce  vn  baccelletto,  e  tal'  bora  due^ , 
c  rre,e  tìn  dieci,giui1:a'l  nu  mero  de'botconcini ,  on- 
de nafcono,  prima  verdi,  neri  alla  fine,  e,  come  fai- 
cCjCurui,  della  lunghezza,  e  della  larghezza  di  vru 
ditole  dal  icme,  che  rinchÌL'dono ,  bozzoluti .  1  fe- 
mi,coine  i  baccelli^da prima  verdeggianojindi  ven- 
gono del  color  del  ferro^fènza  alcun'ordine,  piatti , 
e  lunghijCome  i  fagiuoli/cfli  in  due  parti ,  aliai  du- 
bberò der^ri^echea  manicargli putifcono  d'aglio .  Griiidiani 
IO  Molle»    cbiamano  Molle  vn  albero  portatoci  dalie  valli  del 
Perù.  Egli  e  difcorza  bianchiccia,  e  ruuida,  onde 
ftilla  vna  ragia  buona  per  l*appannamenro  degli  oc- 
chi. Ha  lunghi  ramijli{ci,piegheuoli,e  riuolti  a  ter- 
ra^  con  fòglie, a  guifà  di  Icntilchio,  Ipiegate  in  ale, 
fìeuoli,  apjjiccate  di  là  e  di  qua  a  lunghi  picciuoli  , 
non  dentate  attorno  ;  di  odore,  e  di  fàpore  acuto  , 
come  il  pepe .  Nello  itrapparfi  mandano  fiiori  vrLr 
latte ,  che  ha  del  tenace  ,e  vifcofò^  ma  odorifero  ♦ 
I  fiori  affai  minutile  candidi  racchiudono  certe  fila 
rollétte, come  quelle  del  zaifarano,  e  pendono  con- 
giunti in  vn  grappolo  di  vn  palmo  :  Horilcono  dal- 
ì'Agofto  airOttobre  ;  pofcia  vanno  in  fème,  che  dt 
alpetto  è  fimile  a  quello  del  Pepe  bianco,  ritondo, 
lilcio,  con  vna  pelliccila  roflà^ammucchiato  a  fòg- 
gia di  grappolo,di  fapore  acuti/limo.  E  fin  qui  fia_r 
detto  abaitanza  degli  arbufccUi  più  riguardeuoli , 
Di  altri  più  pellegrini  fi  dira  altroue  in  dueluoghi 
più  opportunamente. 
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E  DEL  NVDRIRE 

I  FIORI 

LIBRO  TERZO. 

REGOLE  D  l  PUNTARE  l  FIORI, 
CAPITOLO  PRIMO. 

Legge, come  loracoloj  ambigua, 
perpleflà ,  quella  di  Flora  lemsla-  regnare  pri- 
trice  .  Chiunque,  dice  ella,  vorrà  no  in  carta. 
benpiantarc,pianti  prima  in  car- 
ta che  in  terra.  Quello  nodo,  più 
del  Gordiano ,  intrigato ,  meglio 
a/rai,che'l grand*  AlelTandro^fenza  ferro  io  difciol- 
go.  Prima  di  piantar  nel  Giardino,  formane  in  car- 
ta vno  fchizzo  j  ò  difegno  :  a  ciafcun  aietta ,  ò  com- 
partimento notaui  il  fuo  numero  :  quella  carta  così 
ichizzata,  e  dipinta,  che  non  dourà  efler  molto 
grande,  e  dapoterfi  ripiegare  in  due  parti ,  incolla 
entro  vna  cartella  da  conlèruare  le  fcritturc ,  affin- 
chè refti  lungo  tempo;  indi  forma  vn  libretto  delk 
jftefTa  mifura,che  è  il  difegnojc  riponlo  nella  cartel- 
la ;  ne  margini  delle  carte  nota  i  numeri  delle  aiet- 
te  :  incontro  a  ciafcun  numero,  a  quelle  corrifpon- 

deii- 
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dence.fcriui  inomide'bulbi,  ò  tuberi^  che  hauran- 
no  in  cialcun'nietta  a  piancarfi.Epcrche  in  vna  llef- 
fa  aietca  potranno  piantarfi  diuedì  bulbi  ^  ò  tuberi , 
quelli  notinfi  con  varie  Ietteremo  con  altri  fegni  ar- 
bitrarijprima  nelle  ftefle  aiette  formate  xn  cartajn- 
di  {òtto  a  numeri  oH  notati  in  marinine  al  litrecto  : 
c  lucceiìiua mente  all'incontro  nel  medefimo  libret 
to  fcriuanfìi  nomi  di  detti  bulbi,  ò  tuberixioè  de_->* 
fiori ,  che  da  quei  nafcono  .  Che  {c  il  Giardino  farà 
sì  grande:>chc  non  fia  fàcile  il  raccorlo  in  quel  poco 
di  carta  incollata  nella  cartella, potrà  fàrfi  il  diiegno 
maggiore.-^;  all'hora  compartiralìi  in  maniera,che 
collocando^  le  due  pagine  di  inezo^qucUo,  cho, 
vgualmente  auanzarà  dalle  bande  ,  Ci  ripieghi  \rL> 
Dccfaperfi  dentro ,  racchiudendolo  nella  cartella  ,  Hor'  affin- 
n^paefe  de       quella,  come  prima  piantagione  in  carta ,  fìa»» 
fatta  con  buon  giudicio,  farà  huopo  fàpcr  prima  la 
natura,e'l  paefe  di  ciafcun  fiore.  Si  che  il  Giardinie- 
re accorto  dourà  bene  accertarfì  del  luogo  ,  donde 
venne:  oue  alligni  queilo,ò  quel  fìoix:iè  venga  da_j 
paefe  humido,  ò  fecco ,  da  caldo^  ò  pur  freddo  j  fo 
da  fuolo  graflb, ò  magro,  aifolato,  od  ombrofb  per 
potere  a  ciafcun  appreilarc  il  lùo  fito,e  terreno  pro- 
i?t  hauerfc-  portioncuole .  Debbono  appreffo  contarfì  i  bulbi , 
uè  il  conto.  ^  |^  piaj-jte  q\^q  haurauno  ;  e  ridotte  in  claffi,  far- 
ne nota  ;  indi  fcandigliare  quanti  bulbi  capifca  cia- 
fcun aietta  a  piantargli  lungi  ivno  dall'altro  quattro 
Del  mefcoia  dita^  ò  più  radi .  Douranno  aflegnarfi  all'  aiette  va- 
re i  fiori.    ^.^  piante  ,  in  maniera ,  che  ciafcuna  habbia  delle-* 
primaticce,  di  quelle  di  meza  flagione,  e  delle  tar- 
di u  e. 


dine  i  àffinche  in  ciafcuna  quaC  tutto  1  anno  vi  fìa- 
no  di  quelle,che  fiorifcanoi  mentre  l'altre  sfìorifco- 
no .  Quello  ancora  farà  bene  di  auuercirc  nel  pian- 
tare, di  mefcolare  i  bulbi ,  ò  altre  forti  di  radici  iiu 
maniera,  che  nel  canarie,  1' vna  dall'altra  poflà- 
no  ageaolmente  difccrnerfiicome  fono,  per  efem- 
pio,  quelle  del  Iacinto ,  e  del  Narcifo  ;  e  compar- 
ranli  in  modo  per  le  alette  di  rimpetto ,  ò  a  lato  , 
che  il  color  vano  de'  fiori  appaghi  con  bella  corri- 
ipondenza  la  vifta  .  Si  olTerui  ancora ,  che  di  moki 
£ori,  e  diuerfi ,  piantati  in  ciafcun*  aietta,  vna  forte 
ve  n'habbia  in  più  copia ,  e  come  dominante  j  on- 
de fèmbri  vna  velie  di  vn  color  sì,  ma  abbellita  di 
varie  gemme ,  e  di  fioretti  i  e  1'  aietta  con  quell'  or- 
dinata confufione  di  fiori  faccia  moftra  di  vn' araz- 
zo, ò  tappeto ,  ò  di  vn  drappo  ben  ricamato.  Sò , 
che  molti,  da  me  ancora  conofciuti,  nobili ,  e  fàg- 
<TÌ  coltiuatori  hanno  per  coftume  di  piantarVna fò- 
la fpetie  di  fiori  in  ciafcun  aietta .  Altri  al  contrario 
Ja  riempiono  di  vna  varietà  incredibile  di  quelli  j  si 
che  appena  vi  è  luogo  ad  vno ,  ò  a  due  fiori  per  fòr- 
te. Io  inuerojsi  come  gli  vni,e  gli  altri  amo  di  buon 
cuore,  così  da  loro  amicheuolmente  in  ciò  difcor- 
do  -y  però  che  le  alette  di  quelli  nel  fiorire,  che  fàn- 
rio,rimangono  bruttamente  fpelate,e  nudej  dique- 
fti  la  confufione  de'colori  ofilifca  in  vn  certo  mo- 
do il  vedere,  e'I  diletto,che  nafce  dall'ordinanza.^  a 
e  rende  anche  pofcia  malageuole  lo  fcegliere  le  ra- 
dici ,€  i  bulbi.Sì  che  vn'miglior  Apollo,  cioè  vn  pa- 
rere più  faggio,mi  tirai*animO;non  l'orecchioje  co- 
me 
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me  ad  vn'alcro  Fetonte,  che  fcorre  non  già  il  Cieloi 
ma  THorto,  dà  l'vfato  auuertimcnto,  che  fi  deo- 
no  fuggir  gh  eilremi,  e  che  la  via  più  ficura  e  quel- 
la del  mezo  .  Non  fia  adunque ,  chi  fi  rechi  a  ma- 
rauiglia  ,  che  da  me  fi  antiponga ,  e  fi  proponga.^ 
akrui  quella  mczana  melcolanza  nel  piantare  i  fio- 
ri.  E ,  quantunque  negar  non  fi  poflà ,  che  i  man- 
fuetiflìtni  cictadini  degli  Horti,  i  fiori ,  efièndo  tut- 
ta l^auicà,  non  poflàno  hauere  tra  loro  qualcho 
naturale  iniaiicicia*  e  come  ciuil  difcordia^  si  che_-> 
pianiandofi  fenza  riguardo  melcolati,  per  la  vici- 
nanza non  fi  ertinguano  infieme ,  ò ,  in  vn  certo 
modo  afiaccurandofi^ne  diuengano  fterili.-io  nondi- 
meno fin  qui  contezza  alcuna  non  hò  di  quella  lo- 
ro antipathia^  onde  ilimi  neccUàrio  qucfto  ingrato 
Roma3ill''°  feparamento .  Solo,  per  quello  ch'io  fappia,  Tran- 
quillo Romauli,  huomo  per  la  maeftrcuole  cultura 
Ranuncolo  de' fiori  Veramente  fiorito,  ci  configlia,  che  dall'  A- 
AnTmone.  ncmonc  teniamo  lungi  il  Ranuncolo,come  quello, 
Polidoro    che  lo  brucia,  e  difècca .  Ci  afferma  ancora  Polido- 
Nerucci.        Ncrucci,  mio  compatriota,  molto  prattico  nelle 
Oliali  fiori  fi  faccende  j  sì  come  del  foro,  e  de*  tribunali,  così  de* 
pi'anmc  fé-  Giardini,di  hauer  per  lungo  vlò,  e  per  molte  proue 
hm'efcoff  fperimentato,che  generalmente  le  piante,che  han- 
no il  fiore  maggiore  della  radice,  vengono  più  feli- 
cemente piantate  fole,  e  di/linta mente,  che  con  al- 
tre mif"hiarc.  Per  auuiib  adunque  di  quefto  huo- 
mo douranno  il  RanuncoIo,la  Giunchiglia  di  Spa- 
gna, il  Tulipane,  e  fomiglianti  collocarfi  appartati: 
gli  altri  mcc:r,nfi  pure  coli*  ordine  da  noi  già  det- 
to. 


Lihro  T'^w.  217 

to  .  Quella  ingegnofa  mefcolanza  ancora  porrà  ri- 
camare ,  e  abbellire  il  noftro  Giardino^  che  nel  fuo 
ameniffimo  di  Cifterna  ci  rappreiènta  Francefco  F^ncefco 
Gaetano,  Duca  di  Sermoneta ,  Principe  non  men^  Gaetano, 
buono  al  gouerno  de*fìori,che  degli  huomini.  Egli 
adunque  ciafcun'aiuola  riempie  di  duc,ò  di  tre  fòr- 
ti di  £ori ,  si  come  diuerfi  tra  loro  di  natura  ,  e  di 
colore ,  cosi  di  luogo  fèparati  ;  e  fa  si ,  che  i  mede- 
Cimij  ò  Ibmiglianti,  polli  dirimpetto^©  a  trauerfò* 
vagamente  ii  guardino,  e  fi  corrifpondano .  Se  poi 
vi  rimane  comodamente  fpatio  in  mezo,  lo  riqua- 
dra con  mattonelle,  e  vi  pone  in  mezo  vn  vaiò  {è- 
polto  rafenteterra^incui  pianta  vn  Iacinto  tubero- 
iò,  il  quale  fenza  ofle{à  delie  altre  piante ,  che  non., 
vogliono  acqua,può  a  fuo  tempo  innaffia rfì,cosirac 
chiufojcdirtinto;indi negli  angoli  vicini  ai  vafò  po- 
ne qualche  altro  fiore,  che  con  vaghezza  campeg- 
gi .  Suole  ancora  efp rimere  i  colori  Itefiì  de'  fiori  di 
due.ò  di  tre  forti,di  cui  detto  habbiamo,nello  fchiz- 
20,  ò  ritratto  in  carta ,  dipignendo,  c  diltinguendo 
ciafcun  aletta  con  gli  colori  iteflì  de'fiori,  che  deo 
contenere.-Olrre  a  ciò  fèpara  i  fiori  diuerfi  Tvno  dal 
l'altro  con  tramezzi  di  pianelle  fitte  in  terra.  Hora 
perche  il  modo,e  l'arte  di  piantar  fiori  da  quefti  no- 
itri  ammaellramenti  per  via  non  pure  degli  orec- 
chi, ma  degli  occhi  ancora  fi  apprenda  ;  mettere- 
mo qui  elprefià  in  breue  carta  la  quarta  parte  del 
Giardino  a  marauiglia  bello,e  fpatio{ò,che  il  medefi 
mo  Principe  ha  nel  luogOjgià  detto  le  tre  Tauerne, 
hora  CifternajCol  mede/imo  partimento  di  alette  . 

E  e  E,  per- 
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E ,  perche  non  vi  refti,  che  defiderare ,  rapprefen- 
teremoci  anche  le  bafi  atcorno ,  facce  a  milura,  per 
collocarui  i  vafi  da  fiori. 


Le 
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Le  fortezze  ancora  con  bello  ftratagemma  di  que- 
llo Principe ,  mutando^  in  Horti ,  iòno  occupato 
da'fiori ;  e  Bellona  fèrue  felicemente  a  Flora.  Faf- 
fene  adunque  prima  la  pianta  ;  e  poi  ciafcuna  parte 
fi  riduce  in  vna^ò  in  più  aiuole,  doue  pofcia  piantati 
i  fiori  i  e  dirtinti,  ò  confufi  fanno  tra  loro  vna  dolce 
guerra  circa  il  pregio  della  bellezza .  Dopo  che  ha- 
ueraijcome  fi  è  detto,  piantato  in  carta ,  vientenc^ 
in  tempo  debito  al  piantare  dell'Horto.Sarà  il  tem-  "^^^v^  ^ 
po  al  Settembre,  tatto  1  equinottio  ;  e  al  lentir  d  al- 
tri air  Ottobre  ;  però  che  è  detto  della  più  e{pcrta_» 
antichità,  che  non  dee  piantarfi  prima  delle  calen- 
de  di  Ottobre ,  e  fè  farai  a  fènno  della  medefìma_* , 
haurai  riguardo  al  tramontare  delle  ftelle,  chiama- 
te Vergilie,  e  al  nafcimento,  e  tramontare  ancora 
dell'altra  coftellatione ,  detta  Corona  ;  perciò  cho 
i  fèmi, e  piante, che  faranno  polle  in  terra  tra  que- 
fli  giorni,  fi  tiene,  che  vengano  felicemente.  De- 
mocrito aggiugne  di  hauer'  ofièruato,  che  fui  tra- 
montare della  detta  Corona  non  fblo  cadono  ab- 
bondanti piogge,  ma  rifèntefi  anche  la  terra  con», 
vna  certa  naturai  brama  di  riceuere  i  fèmi,e  di  met- 
ter fuori  fecondata  i  germogli .  Il  nafcer  di  quella, 
ch'èa  dire  il  cominciar  fui  mattino  a  vederfi  all'ho- 
ra,  che  allontanata,  quanto  balla,  dal  fòle,  auanza- 
tofì  col  fuo  proprio  moto  verfò  l'Oriente,  non  è  da* 
raggi  di  quello  abbagliata  iil  nafcer  dico  in  quello 
tempo,  ed  in queflonoflro  clima  romano , acca-  . 
de  a'ventinoue  di  Ottobre;  tramonta  la  fleffa col 
fole  cioè  comincia  a  non  più  vederfi  per  la  troppa 

vici- 
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vicinanza  di  quello  ,  il  difectimo  auanci  agl'Idi  del 
Dicembre^  cioè  il  dì  /cctimo  del  detto  meiè.  Altri 
nondimeno  alleflcr  in  ciòpiufòlieciti  muouonfì  da 
quell'antico  ,  e  volgar  proucrbio  ;  Che  la  fèmento 
affrettata  bene  fpeìlò  fuol'ingannare ,  ma  la  tarda_j 
Tempre  .  Altri  poi  llimando  da  vna  parte  quell'  af- 
frettare temerario^  e  dall'altra  volendo  pur  far  con- 
to di  quell'antico  detto,  c  come  oracolo  dell'  Agri- 
coltura, Semina  pure,  per  fuggire  le  vicende  incer- 
te de'  tempi,  compartono  la  cofà  del  feminare,  ò 
piantare  in  tre,ò  in  quattro  tempi.  Io  inuero  col  pa- 
rere in  ciò  de'migliori  in  queft*  arte,  ò  fieno  Greci  > 
ò  Latini ,  ftimo  douerfi  variare  i  tempi  del  pianta- 
re fecondo  la  varietà,  e  poflura  diuerfa  de'pacfi. 
Sia  quella  adunque  per  mio  auuifò  la  regola  .  IrL# 
luogo  affai  freddo ,  e  acquofò  piantifi prima,  cioè 
auanti  all'equinottio  autunnale,  ò  dopo  fubito  j  pe- 
rò che  ali'hora  quiui  il  terreno  è  più  caldo,  e  meno 
humido  .  In  paefc  allài  caldo,  e  come  affetato ,  al- 
l'vltimo ,  cioè  dopo  il  (olftitio  fteflb  :  che  all'  hora_» 
per  le  piogge  farà  più  atto ,  e  dilpoflo ,  In  luogo, 
e  terreno  temperato,eleggafi  la  temperie  di  mezo. 
Oltre  a  ciò  io  dico ,  ali'hora  eifer  tempo  comodo  al 
piantar  negli  Hortijche  la  terra,  già  cotta  dal  caldo 
della  Hate ,  da  copiofà  pioggia ,  tre  volte  almeno , 
farà  bagnata  j  sì  che  vn  buon  palmo  fia  penetrata  : 
che  vna  poca  pioggia  dopo  vn  gran  caldo,  c  dure- 
uol  fecco,  col  bagnar  folo  la  fupcrfìcie  della  terra-»  > 
fenz'ariuar'a  dentro,  l'accende  più  che  altro,  e  dan- 
neggia molto  le  piante,  difeccando  loro^e  bruciane 

do 
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do  le  radici.  Non  è  per  ciocche  fabiro  dopo  lar- 
.ghe  piogge,  debba  encrarfi  a  piantare  ima  deo 
afpectarfì  infìno  a  tanto,  che  ii  ra£'iughi  vn  poco 
la  terra;però  che  così  fa ngofà potrebbe  ageuolmen- 
ce  putrefare  le  piante  .  Ala  che  diremo,  le  corno 
accader  fuoie  )  vn  le  reno  autunno  farà  troppo  afciuc 
to  ?  non  per  quelto  farà  mefìiere,  che  tu  airhora_» , 
come  priuato  Gioue,con  vafi  da  innaffiare  piouen- 
dolacqua  di  fc)ntana,proueda  alla  fece  del  tuo  Giar- 
dino :  perciò  che  le  notti ,  dalla  celefte  bilancia  già 
vguagliate,epoco  dopoallungate,coiMiumida,  e  ru 
giadofà  lor'ombra  poflòno  a  baftanza  ammollare  il 
fecco  del  giorno.  A  ciò  aggiugni ,  che  i  bulbi,  e  ra- 
dici lòtterrate  in  fecco ,  come  fé  in  cafà  ripofte  fòC- 
fero,  non  fi  guallanoj  ma  quafì  in  natiua  ftaza  con- 
feruanfi  comodamente,  finche  ammollita  la  ter- 
ra dia  e/ito  alle  piante  in  maniera ,  che  penetrando 
profondamente  con  le  barbe,  germoglino  con  fe- 
licità a  fuo  tempo .  Che  fé  vengono  le  piogge  im- 
portune auanti  al  tempo  del  piantare  in  maniera.» 
cale,  che  non  pofTa  ciò  farfi  fenza  cfporre  i  bulbi , 
ò  radici  a  naufragio  manifèftoi  dourà  in  tal  cafo  il 
piantare  differir/i  infino  a  tanto,che  quel  mollume 
€1  afciughi.  Quefto  ancora  dourà  inuiolabilmente-» 
oflèruarfi,  che  il  piantare  fi  faccia  in  giorni  tiepidi^ 
e  che  fòffino  gli  auftri,  perche  alUiora  la  terra  dal- 
la tiepideeza  del  vento  auuiuata, aperto  il  feno, 
manda  fuori  vapori  fèrtili ,  e  gioueuoli  alle  piante , 
che  fanno  na{cere ,  e  diilendere  quelle  barbucco . 
Allo  ncontro  guardati  dalle  tramontane,  che  da_j 
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quelle,  e  dal  freddo,  che  fèco  portano ,  riftrccto  il 
terreno  non  bene  abbraccia  i  remi ,  ne  li  fomenta  3 
per  efièr  loro  l'alito,  e  calor  materno  impedito ♦ 
fun^i'"'    Quella  in  fine  fia  la  tua  cura  di  ollèruare ,  e  cono- 
fcere  i  motij  e  mutationi ,  e  gli  effetti  della  luna_, , 
a  fine  di  fare  (celta  de* giorni  più  all'opera  profitte- 
uoli.  Però  che  non  ci  piace  in  ciò  il  parere  di  Hera- 
clito,che  al  contrario  di  Hefìodo,llima  di  effere  vna 
medefìma  la  natura  di  ciafcungiornoimapiù  tofto 
quello  del  medefimo  Hefiodo,il  qual  vuole  delle  va 
rie  giornate  alcuna  effer  madre,altra  matrigna.  La 
luna  è  vn  Vercunno  tra  le  altre  ftellere  col  Tuo  variar 
di  luce,  e  di  afpetto  non  è  Tempre  nella  fteflà  guilà 
alle  fatiche  dQ^i  huomini  fàuoreuole.Per  tal  ri/pet- 
to tra'Greci,che  in  tal  materia  hanno  fcritto,  alcd- 
ni  vogliono,  che  il  piantar  debba  farfì  a  luna  cre- 
fcente,dal  quarto  giorno  fino  al  plenilunio,  in  tem- 
po, eh  ella  è  fòttcrra  :  altri  al  contrario  nel  manca- 
re, ch'ella  fa  ;  però  che,  effendo  alfliora  il  calore,  e 
i'humido della  luna^cagionc  entrambi  della  gene- 
rationej più ianguidi,apronopiù lentamente  i  pori 
della  terra,e  delle  piante  al  germogliareied  aumen- 
tando più  fcarfàmente  il  calore ,  e  f  humido  dello 
piante ,  vengono  a  ritardare  quel  vano  luflb  delle-» 
lo^iQ  :  sì  che  il  primo  impeto  generatiuo  va  nelle-» 
barbe,  che,  afiòdate  pofcia^  e  dillcfè,  traggono 
in  più  copia  Thumore ,  che  le  feconda  a  produrrò 
abbondeuol mente  i  fiori. Ma,a  dire  il  vero ,  la.  lun- 
ga elperienza  ha  infcgnato  altrimenti  a  molti  vfàti 
a  cotal  melliere.  Colloro  han  trouato ,  che  quac- 
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tro  giorni  auanti ,  e  quattro  dopo  il  plenilunio  è  il 
miglior  tempo  di  piantar  fiori  j  che  cosi  vengono 
in  maggior  copia,  più  pieni ,  e  maggiori  ;  però  che 
all'hora  il  vigor  delia  luna,  di  humor  piena,  e  di 
calore,  come  di  lume ,  auual^ra  le  radici  insieme, 
ci  germogli,  e  con  quegli  i  fiori .  Sia  dunque,  al 
dire  di  coiloro ,  la  fomma  quefta .  Piantifi  a  luna_. 
crefcenre,  6  crefciuta  già  appieno  ;  fchiuifila  vota , 
e  mancante  ,  come  quella ,  che  (qxìÌcq.  con  le  Tuo 
corna .  Alcuni  altri  pur  periti  in  queft'  arte  con  vn 
poco  di  difparere  tengono  ,  che  i  bulbi,  e  ogni  for- 
te di  radice,  debbiano  piantarfi  a  luna  crcfcento  * 
per  contrario  i  femi  a  luna  mancante .  Altri  tutta- 
uia,  non  meno  auueduti ,  e  curiofi ,  vogliono ,  che 
non  pure  a  quefta  più  bafià  lìeila  debba  atteii- 
derfì ,  ma  infieme all'altre, che congiuntamento 
con  quella /jeno  propitie  alle  piante.  Quindi  è, 
che  Accio  nel  Prallidico  (  come  habbiamo  da  Pli- 
nio J  vuole,  che  fi  pianti,  quando  la  luna  é  in  Arie- 
te ,  in  Gemini ,  in  Leone  ,  in  Libra  ,  e  in  Aquario . 
Zoroaile ,  quando  è  in  Toro,  e  paflàri  che  ha  il  fò- 
le dodici  gradi  di  Scorpione.  Conofco  io  vn  huo- 
mo  a  quelta  noflra  età ,  ne'  ciuili,  e  domeflici  affa- 
ri prudentiflimo,  che  va  dietro  aneli  egli  a  quello 
ofieruationi  ;  il  che  riefcegli  felicemente,  hauendo 
riguardo  fempre  nel  piantare  non  pure  alla  luna_*, 
ma  a  tutti  i  fegni  fauoreuoli ,  ò  almen  non  disfàuo- 
reuoli  del  Zodiaco ,  per  cui  ella  ogni  mefe  fi  aggi- 
M  .  Truoua ,  che  fègni  profperi  fono  Peici ,  Arie* 
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te ,  Toro ,  Vergine ,  e  Libra ,  come  quelli,  con  cui 
per  lo  più  va  congiunto  il  fòle  di  primauera  ,  e  di 
autunno,  all'hora  che  il  tempo  è  più  che  mai  al 
piantare  opportuno  .  La  parte  eflrema  di  Gemini 
gli  riefce  nimica  ;  glijgitri  fegni  ha  egli  per  indiffe- 
renti ,  non  hauendogli  fperimentati  né  buoni  ne 
rei .  Ha  ancora  oiTeruato ,  che  di  tutti  i  già  detti  fè- 
gni,  quelli  fono  ipiù  fauoreuoh ,  co'quali  la  iuna«j 
fi  vnilce, quando  crefce,ò  quando  ella  è  piena  ;  di 
quegli  alcuni  caggiono  fempre  nelcrefcere,  però 
che  fono  oppofti ,  cioè  appartenenti  parte  alla  pri- 
mauera.parte  all'autunno.  Quando  adunque  la  lu- 
na, in  crclcendo,  entra  in  alcun  di  queTegni,  cho 
ha  per  prolperi,  egli  fèmina;  entrando  lei  in  Toro , 
ò  in  Vergine,  pianta  i  bulbi ,  e  le  radici .  Ma  ,  ben- 
ché egli  ciò  ftimi  il  meglio,  pur  nondimeno  affer- 
ma poterfì  anche  comodamente  feminare ,  e  pian- 
tare a  luna  mancante ,  congiunta  con  altri  fcgni , 
che  fieno  propitij,  ò  indifferenti .  Tal  che,fe  l'am- 
piezza deli'Horto  non  permetterà,  che  il  piantare 
fi  fìnifca  al  crefcere  della  luna ,  piantinfi  all'  hora_» 
i fiori  più  nobili,  e  pofcia  i  men  nobili  nel  manca- 
re. Ricercato  poi,  qual  maniera  di  piantare  fia  più 
comoda,  quella  a  luna  crefcente,  ma  in  fègni  in- 
differenti, ò  pure  a  mancante,  in  fegni  propitij , 
rilponde  ,  effer  più  profitteuole  la  feconda  .  Hora_3 
per  fapere  gli  alpetti  delia  luna  co'  detti  fegni,  ò  co- 
iìellationi,  vederhefèmeridi,  ò  il  computo  eccle- 
fiaftico,  opera  del  Clauio .  Porremo  qui  (  per  non.» 
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iafci a r  addietro  cofà,  che  conferifca  a  qucfl'arco 
del  pianrare  )  alcune  altre  ofleruacioni  di  cjucili 
afpetti  celefti,  diuerfe  alt^uanto  tra  loro,  e  perti- 
nenti a  quella  materia .  Chi  tien  quel  conto  del 
piantar  d'vn  fioretto,  chefuol  tenerfi  della  natiui- 
tà  di  qualche  Principe ,  e  fl:ima  douerfi  rinueniro 
più  elàttamente  l'horofcopo ,  ouero  afcendento , 
che  fia  fèliciflimo  \  coftui  taccia  pruoua  di  più  ma- 
niere, e  s'attenga  alla  migliore  .  Hauuiadunquo 
di  quelli ,  che  vogliono  douerfi  feminare,  e  pian- 
tare dal  di  quarto  auanti  al  plenilunio  per  tutto  il 
ventefimo  della  luna,airhora  mallimamente  jche 
quella  ,  quafì  che  piena,  è  fopra  terra  j  perciò  che 
in  que'giorni ,  come  più  colma  di  lume ,  c  velocif^ 
fìma,  meglio  auuiua  ,  e  più  efficacemente  fa  nafce- 
re  i  lèmi.  Deefi  anche  ofièruare,  che  il  pianeta.» 
di  Marte  noceuoliffimo fia fòtrerra,  e  i  propiti/, 
particolarmente  Gioue,  e  Venere,  {òpra  terra_j, 
e  rimirino  con  buon  afpetro  la  luna;  l'amico  afpec- 
to  di  Saturno  farà  pur  gioueuole,  come  quello, 
che  domina  le  piante  ,  e  difènde  i  fèmi  dal  pu- 
treEirfi ,  e  inuerminirfi .  Di  più  la  luna  dourà  efiè- 
re in  legni ,  che  chiamano  terreflri ,  cioè  in  Toro, 
in  Vergine ,  e  in  Capricorno  -,  benché  il  Toro  fia_, 
tenuto  meno  iàluteuole  degli  altri  due,come  quel- 
lo  j  che  con  la  fua  fìfli ,  e  Itabile  efficacia  dirada  i 
femi ,  che  fono  in  terra  \  di  maniera  che  in  tal  calò 
dee  feminarfi  più  folto,  c  fperarfl  più  fcarfa  ricol- 
ta .  TraTegni,  che  fi  hanno  per  propitij ,  è  quello 
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dì  Pefci  tutto  ,  c  la  metà  vlcima  di  Sagittario .  Al- 
cuni approuaiio  il  piantare,  che  Ci  fa  ;  mentre 
luna  è  m  Ariete,  cioè  nel  grado  terzo  decimo  di 
quello ,  fino  al  ventefimo  fello  ;  in  Toro ,  dal  gra- 
do ottaao ,  al  ventefimo  primo  :  in  Cancro  ,  e  in^ 
Verdine,  dal  ventefimo  fèito  :  di  aucllo,  fino  al  de- 
cimo  fcttimo  di  quella  :  in  Scorpione  ,  e  in  Sacric- 
cario,  dal  nono  di  quello,  al  quarto  di  quello  .  In- 
felice farà  ogni  piantagione,  òfemente,  che  fi  fa- 
rà fui  finire  della  luna ,  ò  negli  ecclillì  di  quella_» , 
ò  del  fole  i  c  qualunque  volta  quella  haurà  i  fuoi 
alpetti  con  pianeti,  che  fieno  retrogradi ,  ò  di  loro 
natura  infaufti  ^  e  noceuoli ,  maffima  mente  con., 
Marte  j  ò  quelli  faranno  fòpra  terra ,  cioè  in  quello 
noftro  he mifperio,  fòpra  Torizonte  .  Altri  final- 
mente vietano  il  piantare,  quando  la  luna  fia  irL, 
Cancro,  dal  primo  grado  fino  al  terzo  decimo  ;  ìdl» 
Vergine  dal  decimo  £^tcimo  fino  all'vltimo;  in  Li- 
bra dal  terzo  decimo  al  ventefimo  fello  :  in  Capri- 
corno dal  ventefimo  feito  air  vltimo  ;  in  Aquario 
dal  primo  al  ventefimo  fecondo.  In  guifa  tale  que- 
lli allrologi  geneatici  colie  ilelle  erranti  da*  pare- 
ri difcordi  lòno  anch'elfi  aggirati  :  onde  noi  poflia- 
mo  ageuolmente  conofccre  l'crror  loro  nel  voler 
lòggettare  il  voler  libero  dell*  huomo  alle  Hello , 
mentre  vanno  tra  folte  tenebre  così  tentone  irL, 
rinuenire  la  forte  buona ,  ò  rea  di  vn  femplice  fio- 
retto dalla  femente  .  In  pareri  sì  dubbiofi,  e  falla- 
ci degli  agricoltori ,  che  mal  ponno  il  vero  difcer- 
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nere  alla  debole  luce  di  loncaniffime  ftelle,  fàg-  Fauoia  di 
giamence  configliolii  già  Fiora  di  andarlcne  a  ri-  LunLp? 
crouar  la  Lana,  moderatrice  della  terra  i  e  nel  lu- 
me di  lei  inueihgare  quefh  non  ancor  nota,  e  afco- 
fa  vcntà,e  rintracciare  il  tempo  al  piantare  più  op- 
portuno .  Ella  adunque  a  tal  fine  in  compagnia  di 
Zeffiro  ,fuo  fido  AchateC  che  andaua  rinlrefcan- 
dola  dall'ardore  di  quelfaticofo  viaggio,  portan- 
dole anche  auanti  in  vn  ceftello  bene  acconcio 
le  delitie  tributarie  de'più  vaghi ,  e  pregiati  hori  ) 
s'inuiò  verfo  il  cielo.  Per  douunque  ellakorre ,  ve- 
loce il  paflo,  anhelante  il  petto,  fpira  vna  prima- 
uera;  oue  il  pie  preme  ilfuolo,  fbrgonoi  fiori  ;  le_-> 
pedate  ibno  rofe .  All'arriuo  della  belliffima  pelle- 
grina imparò  il  cielo, Giardino  di  luce,  a  fiorirò, 
ail'hora  che  le  ftelle  furono  di  vna  nuoua  luce  ab- 
bellite .  Spatiofa  è  la  via,  e  veramente  regia,  che-^ 
fa  in  cielo  la  Reina  della  notte ,  flefà  più  di  c|uella_, 
del  fole  fteflò)  però  che  pur  fòggetta  al  zodiaco, 
bora  più  al  fettentrione  {1  accolla ,  bora  all'auiiro . 
Giunta  adunque  che  vi  fù  Flora,  nella  Luna  fi  au- 
uenne ,  che  Icorreua  il  cielo  nel  luo  carro  di  ar- 
gento .  Già  la  Notte ,  amica  delia  Luna ,  co'  Sogni 
lùoi,  che  andauano  fpargendo  i  papaueri  addor- 
mentatori ,  fopraflaua  al  più  baffo  mondo  .  Vola- 
uaalla  Luna  auanti,  e  al  luo  carro,  Hefpero,  fan- 
ciullo alato  ,  colla  fronte  lifplendente ,  rneHag- 
giero  delle  tenebre  ,  prima  icintilla  delle  ccielti 
lacelle,  acccfè  nello  fpegnerfì  del  giorno.  Tiraua- 
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no  il  carro  caualli,bianclieggianci  nel  barlume  del- 
la notte,  e  nel  vero  corlb  olimpico  vittoriof] .  La_* 
Luna  ,  coir  aiuto  anche  di  Helpero,tirò  le  briglie_j 
a'  deftrieri ,  che  n  andauano  velociffimi  j  e  itr- 
moflì  a  quell'incontro  di  Flora  .  Indi  con  vn  rifb 
amoreuolc,  qual  cagione,  difle,  èftatapofTence-» 
sì,  ò  Flora:,  che  c'habbia  indotta  a  mutare  in  que- 
fli  noilri  celelti ,  a  te  meno  grati,  i  tuoi  Horti  ftel- 
lati  di  vaghi  fiori  ?  La  maggiore,  e  primiera  cura_», 
ella  rifpofe ,  è  il  riucrire  te  ,  nutrice  dz^i  lieflì 
miei  fiori ,  e  te ,  mia  fola,  e  fidata  (corta ,  feguiro- 
EafBnchc  tu  da  cerca,  che  quelli  più  fi  pregiano, 
e  più  profittano  della  tua  protettione,  e  gouerno , 
che  della  mia  fteilà  cultura  ;  eccotegli  qui  meco 
tributari ,  e  diuoti .  Soggiunfè  all' bora  la  Luna_,  : 
Molto  io  debbo  a  coteila  tua  beniuolenza ,  la_, 
cui  mercè  in  cielo  raccolgo  fiori,  e  adorno  il  mio 
carro  di  nuoue  ftelle,  tolte  dal  tuo  Giardino.  Io 
per  me  di  buon  cuore  ofTero ,  e  impronietto  ogni 
mia  opera,  ogni  aiuto,  c  fàuore  a' tuo* fiori .  Que- 
llo inuero  per  impetrare ,  replicò  Flora ,  non  pure 
dalla  tua  luce,  ma  infieme  dalla  tua  voce ,  ed  ora- 
colo j  intraprefi  vn  viaggio  si  malageuole  .  Gran^ 
litigio,  non  ancora  ben  decifb,  reità  tuttauia  era 
coloro  ,  che  attendono  alla  cultura  de' mie'fiori , 
in  qual  mele,  in  qual  giorno,  ò  punto  del  corfò 
tuo , in  qual' incontro  delle  altre  colla  tua  ftella  il 
piantar  di  quelli  debba  fàrfi  .  A  re  tocca ,  che  fò- 
uraiti  a  Giardini;  e  con  benigno  afpetto  gli  auuiui> 
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il  darne  la  bramata  fentenza  i  a  me,  che  n'infègno 
l'arce,  il  publicarla .  Qliì  la  Luna,  diftefò  il  brac- 
cio ,  moltrò  col  dico  la  Libra,  che  riiplende  tra_,' 
dodici  fègni,  indilo  Scorpione  ,  e  ,  paflàca  ,  di{- 
fe  ,  pili  delia  metà  del  Settembre,  all'hora  chcj 
le  notti  già  vguagliano  i  giorni,  infino  al  man- 
care ,  che  là  r  Ottobre ,  trahtco  dal  celelle  Scor- 
pione ,  làràil  tempo  più  di  ogn' altro  propitio  al 
piantar  de'Giardini .  ApprelTo  oflèruerai  la  mia_* 
llella  crefcente  tra  l'ottano  giorno ,  e'I  quinto  de- 
cimo, eleggendo,  più  che  altro,  il  duodecimo. 
Ogni  altro  ftudio,  e  riguardo  delle  altre  flello 
troppo  minuto,  ne  ancora  noto  a  baftanza  a'  mor- 
tali,  farà  più  atto  a  produrre  Ipine  di  noiofè  cu- 
re nell'animo  ,  che  foaui  fiori  nell'Horto .  Le  al- 
tre ftelle,  come  aflài  lontane  da' Giardini,  non., 
gli  hanno  molto  a  cuore.  La  mia  fòla  llella  ba- 
lta di  attendere,  come  quella  ,  che  più  alla  ter- 
ra è  vicina,  e  amica  j  e  come  fpirito,  che'l  tut- 
to auuiua,  mailìmamente  i  germogli:  e  ciò  ba- 
lli .  Reda  in  pace  •■,  che  non  permette  la  cura.^ 
publica  del  mondo  ,  che  il  faluteuole  mio  corlò 
più  fi  trattenga  .  Riftoraca  ella  adunque  da  gen- 
tile accompagnamento  di  fiori,  de' quali  parte,^ 
nel  carro  fpariè ,  parte  nel  fèno  raccolfè  ,  allentate 
a'  deftrieri  le  briglie ,  ad  vn  tratto  fparì ,  E  Flora»», 
vdito  il  bramato  oracolo ,  colla  felice  compagnia.» 
del  fuo  Zefììro  fè  ritorno  a'fuo*  Giardini  i  e  pu- 
blicò  a  tuti;i  il  tempo  comodo  al  piantare ,  addi- 
tatole 
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tacole  dal  Cielo,  iàttanc  però  prima  felicemente 
lapruoua^j. 
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Dopo  che  Iiaurai  ben  acconcio,  e  rammorbidito  il  come  hab. 
terreno^  prima  di  piantarui  le  radici,  e  i  bulbi,  net-  i,rfi"°bi"bi!c 
tale  dalle  barbiicce ,  che  nel  canarie  vi  fufTero  ri-  'e radici, 
mafe  j  si  come  a  bulbi  cogli  via  quel  fèccume  delle 
membrane,  e  Ipoglie  inutili:  al  Tuiipane  cuttauia_e 
per  ogni  incontro,  che  venir  gli  pocelTe  dalla  terra  , 
ò  dal  cielo,auuerti  di  non  leuare  quella  come  cami- 
cia più  interna.  I  bulbi,  ò  cipolle,  e  le  radici  tutto,  ^JJ|"^*P'*' 
I  defecate  madri  de' fiori,  per  temenza  di  aborto ,  fì 
Lche  fi  colchino  morbidamente .  Per  ciò  caua  fòtto 
y  due  palmi  dalle  aiuole  il  terreno  induratole  fedo ,  e 
^Larf^Ufilio poi,  che  rimane  in  fondo,  muoui ,  e  follieua 
con  vna  piccola  vanga,  ò  con  la  cucchiaia,  facendo 

/si,  che  i  mattoni  attorno  non  vengano  a  dislogar/i. 
Sotto  a'bulbi,e  alle  radicijailaltezza  neceflària, po- 
ni della  terra  da  hortali,criueilata  alla  groflà,  vgua- 
gliandola  poi  colla  mano,  ò  colla  ftefìa  cucchiaia. 
Hora  a  fine  di  porle  con  ordine, fègna  prima  il 
fuolo  per  ogni  verfo  a  foggia  di  rete ,  ò  di  grata.», 
con  vna  canna  premuta  in  lungo,  ò  pure  con  vna^ 
^  £micella  ben  tirata,indi  alzata, e  abbafTata  in  quel- 
la guilàjche  coilumano  i  legatori  col  filo  della  /ino- 
pia: e  air  hora  ponle  nell'  incrociate  di  quella  gra- 
ta, tutte  di  vna  IkiTa  fpetie  ,  fe  più  ti  fìain  grado  di 
iiauer'vna  force  fola  di  fiori  in  ciafonin'aiuola.  Ma  fo 
amerai  meglio  di  far'i  compartimenti  aliVfànza  de 
gii  oltramontani  di  quattro  lati,e  d'hauer  in  ciafou- 
no  vna  fpetie  di  fiori  i  per  porui  più  fpeditamente  i 
bulbijò  le  radici  più  a  dirittura.e  diitanci  vguahiien 
te  j  dourai  fare,  come  fi  coiluma  in  Francia,  vna_i 
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grata,  ò più  d' vna ,  fe  di  più  forme ,  e  grandezza 
Grate  da_i  làranno  le  aiuole  ;  la  maniera  di  farle  è  tale .  Pren- 
derai regoli  di  buon  legname  ,  che  non  fia  facile  al 
piegarfi.nè al  corromperfi, Il  migliore  è labeco, ci 
bollò .  Perche  vengano  triangolari ,  riquadrati  che 
faranno,  Ipartirannofi  in  due^fegnandofi  da  vn  an- 
golo all'altro .  Così  (ègate,  e  piallate ,  dou ranno  in- 
caftrarfl  infieme  a  cancello  in  tal  guilà ,  che  de'  tre 
angoli ,  due  vengano  per  fianco ,  1  altro  Iporga  in-, 
fuori .  Fatta  polcia  la  grata ,  si  fattamente  incro- 
ciata, fòprapongafì  air  aiuola^  sì  che  il  taglio ,  ò  an- 
golo de'  regoh ,  che  iporge:,fl:ia  difotto  ,  e  volto  al- 
hngiù  :  e  fi  calchi  tanto ,  che  lafci  in  terra  i  folchi  > 
ò  fègni:  e  doue  quelh  s'incrocicchiana ,  fi  piantino 
i bulbi,  ole  radici^  gittandouifi polcia  fòpra  delhal- 
tra  terra  nel  modo,  che appreflb  dirafH .  Falli  an- 
che quella  ftefià  grata  in  vn  altra  maniera  di  re- 
goli quadri ,  ficcando  in  ciafcuna  crociata  vna_> 
borchia  pur  di  legno,  che  in  mettendo  {c)pra_,, 
e  calcando  la  grata ,  fòrmi  in  terra  ordinatamen- 
te i  letticciuoli  a'  bulbi,  ò  radici  da  piantaruifi.  In,» 
tal  maniera  difpofli  i  fiori  con  belFordine ,  e  mifu- 
ra ,  chiamata  Quincunce,  imttando  gli  alberi  così 
mefli  a  fila,per  qualunque  banda  gli  mireraijriufci- 
rannoa  dirittura,e'l  fugo  della  terra  vgualmente  ti- 
reranno.Mafe  vorrai  in  vna  flefià  aiuola  hauerepiìk 
forti  di  fiori ,  perche  quelli  non  deuona  cflcr  polti 
ad  vna  ftefià  profondità;  due  maniere  ho  10  da  pro- 
porti a  ciò  tare  j  vna  più  lunga,  T  altra  più  breuo, 
amendue  tuttauia  polle  in  vlo  da'  buoni  Giardinie- 
ri* 
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fi.  Se  la  prima  vorrai  feguire,  vocerai  laiLiola  al  bi" 
fogno  di  que'bulbi,  ò radici  j  che  richieggono  pro- 
fondità maggiore^e  {pianata  quiui  la  terra,  e  fegnaca 
in  croce  colla  cannaio  colla  fiinicella^  come  s*  è  dee 
tOjfàrailatuaprimapiantaca:  indifègnai  bulbi^ò  le 
radici^chepolte  haurai^con  ficcare  a  lato  di  ciafcii- 
na  vn  fufcello ,  che  dimollri,doLie  s'è  polla,  e  quan- 
to debbanfi  tener  lontano  l'altre  da  piantar/i.  Poi 
riempi  raiuolajfìno  a  quanto  fi  richiede  a'bulbi^che 
vogliono  vna  mezana  proiondità-,  e  di  nuouo  Ipia- 
na,e  fegna  la  terra^e  fa  la  feconda  piantata  :  e  ficcati 
i  mededmi contra{ègni,e riempiuta laiuola fino  al- 
la minor  protonditàjfàla  terzane  vltima ,  che  dourà 
cfTere  di  Anemoni,  e  di  qualche  altra  fpetie  di  fio- 
ri più fuperficiali,  poco  fòtto  a  gli  orli  de' matto- 
ni. La  feconda  maniera  più  ipedita  firà  quefìa_, . 
Dopo  di  hauer  votata  l'aiuola  fino  a  due  palmi,  tor- 
nerai a  riempierla  con  terra  nuoua.ecriuellata  fino 
a  mezo  palmo  dalla  (bmmità  de'  mattoni  ;  in  quel 
fuolo,  ò  piano ,  come  fbpra ,  vguagliato ,  e  fègnato 
fermerai  que*bulbi,  ò radici ,  che  richiedono  vna_, 
mezana  profondità:  per  quelli,che  maggiore  la  de- 
fiderano ,  dourai  prima  fare  a  ciafcuno  colla  mano 
vna  f()flètta,ò  nell'atto  fleflb  del  piantare  rigittando 
la  terra  da  banda  colle  dita ,  e  aprendo  la  ltrada_» , 
quiui  collocargli:  quelli  in  fine,  che  amano  di  ftar 
predo allafuperficie,fbllieua  alquanto  {opra  muc- 
chietti  di  terra .  Ciò  fatto,  riempi  a  colmo  le  aiuole 
parimente  con  terra  nuoua,e  ben  criuellata  in  gui 
la  tale,che  non  pure  agguagli  i  mattoni,ma  alquan- 
to 
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IO  in  mezo  gli fòprauanzi  j  e  quello ,  affinchè  lac- 
qua  delle  piogge,che  veniflèro  fmoderatejd  ogni  n- 
torno  fboli,  e  non  s'infracidino  i  bulbi  prima,  che-> 
'ben  s'appiglino ,  e  barbino;  e  perche  la  terra  fòl- 
leuata  così  nel  mezo  col  fuo  pefb  fteKlo,  e  col  pre- 
mere 5  che  fanno  le  piogge  ,  da  fe  ageuolmenco 
fi  agguaglia ,  e  fi  riduce  allo  ileflb  piano  de' marro- 
ni ,  che  ha  dintorno  .  Che  fé  alcuno  amerà  meglio 
di  appianarla  da  prima  ,  dourà  con  vna  rafiera  ri- 
durla al  pari  de'  mattoni i  e  calcata  poi,  e  calata., 
che  farà,  come  accade,  vna,  e  due  volte  con  al- 
tra terra  riempiere  il  voto .  Deono  anche  i  mat- 
toni ftefH  ripuhrfi  negli  orh  colla  fcopetta,  che  al 
piouere  non  fi  lotino  .  Vna  cofa  qui  debbo  auuer- 
tire,  che  i  bulbi  portati  dall'India^che  il  più  fono  di 
razza  di  Narcifi,ne'noiì:ri  Horti  non  faranno  fiore , 
fe  poco  (òtto  non  fi  piantano  ;  però  che ,  prima  che 
a  noi  fi  trafportino,fermati  ne'luoghi  freddi  dell'O- 
landa ,  ò  della  Francia,  per  filuargli  quiui  dal  ^icloy 
fbtterranfi  profondamente  :  onde  auuiene,  che,  in 
cercando  il  vital  calore  del  fole,  allungano  il  col- 
lo, e  vengono  in  tal  modo  a  sfruttarfi.Di  qui  è,  che, 
per  lunga  fperienza  fi  è  trouato,che  il  fiore  non  vien 
fuorijfe  non  fottcrrandofi  appena  il  ventre  tutto  del 
bulbo,  e  lafciando  {coperto  il  collo,  che,  fèccandofi 
a  poco  a  poco,  fa  sì,  che  il  ventre  in  tanto  s*  ingrolfi , 
e  fi auualori.  Dourà  perciò  prouederfi,  che  il  detto 
collo  cosi  fc operto  goda  vn  fole  moderato,  e  novu 
molto  gagliardo^  acciò  che  il  troppo  caldo  non  di- 
lècchi ,  e  abbruci  tutto  il  bulbo ,  Quello  è  l' vfb  del 
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piantar  fiori  neiraiecce,naco  infieme  colla  cultura»» 
de' Giardini,  e  venutoci  di  mano  in  mano  da  mi- 
gliori, e  più  Iperimentati  cultiuatori.  Hauui  vn  al- 
tra maniera  più  moderna  di  piantare ,  colla  quale-> 
fenza  briga  di  traportar  i  bulbi,e  riporgli  nelle  ftan- 
zc,  cauandofì  tutti  infìeme,  e  togliendo  loro  dat- 
torno i  bulbetti,  tutti  pariméte  infìeme  fotterranfi, 
e  piantanfi  ne'mefi  di  ftate.Io  per  me/e  noi  richie- 
de la  troppa  ampiezza  del  Giardino,  ftimo  ciò  cofa 
da  non  vlàrfi,  come  pericololà  j  e  men  comoda .  Il 
pericolo  fourafta  dalle  piogge  della  fl:ate,dalle  qua- 
li inzuppati  i  bulbi,ripigliando  vigore  il  caldo,  che 
fopragiugne ,  gli  fa  bollire ,  e  gualcare  ;  ò  fe  dura», 
il  tempo  nuuolofo  per  qualche  giorno,fà  nafcere  le 
barbicelle,  a  quelli  maffimamente,  che  fono i  pri- 
mi a  fiorirei  e*l  caldo,  che  pur  ritorna  importuno, 
ordinariamente  le  fècca.  Ne  corrono  per  ciò  vgual 
rifico  i  bulbiiChe  non  fi  cauano,  e  quelli ,  che  appe- 
na cauati  ripiantanfi:però  che  il  terreno  fòdo,e  po- 
faro  non  lafcia,  che  a  quelli  penetri  affatto  il  noce- 
uole  humido ,  e  caldo  della  ftate  \  la  doue  all'  in- 
contro a  queUi,  che  fotterrati  fono  di  fi-efco ,  al  ve- 
nire della  ftate,  per  la  terra  fmofia,  e  ammorbidita 
pafia  di  leggieri  ogni  cofa ,  che  offende  .  Aggiugns 
ancor  quelta  incomodicà,che,{è  nel  dillotterrargli, 
•all'hora  che  vuoi  piantargli ,  Te  ne  trouano ,  come.^ 
auuiene, de  guaiti,  non  è  Tempre  ageuole  cosi  fubi- 
to  il  trouarne  in  quella  vecerond  e,  che  viene  a  farfì 
vna  impenfata  piantagione^e  men'ordinata .  Prima  Regole  dì 
di  piantar  neVafi;fa  il  conto  del  numero  delle  pian-  ^'^-^^ 
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ce,  c  di  qiieili,per  mccterne  vna  per  ciafcun  vafò^fc 
la  grandezza  loro  non  ne  compcrtaflè  più  d' vna  ) 
con  mecteaui  li  Tuo  contrafegnOje  farne  in  carca,per 
cagion  di  memoria ,  il  rincontro,  come  s'c  detto  . 
I  vafi  per  tal  eftetto  così  prepara  .  In  fondo  ritura  il 
buco^  non  con  rottami  di  vafi,  ò  cocci ,  come  i  più 
fanno,  ma  con  ghiaia,  ò  pietruzze,  che,  perla  loro 
forma  rotonda  non  bene  congiugnendoli  trafmet- 
tono  ageuolmence  l'acqua  beuta  nell' innaffiare  j  la 
doue  1  cocci,per  la  torma  loro  piana,e  larga  vniti  in- 
sieme, non  ialafcian  trapelare  a  ballanza  .  Alcuni 
mettono  fbpra  la  ghiaia  per  due,ò  tre  dita  della  cri- 
uellacura  più  groflài  cofà  che  io  non  biafemarei,fe-> 
non  vi  fuflè  il  pericolo  delle  fòrmiche ,  che  in  terra 
si  fàtta,frà  queTailòlini  entrando  di  fbtto,amano  di 
fare  i  loro  nidi ,  Sì  che  in  quella  vece  (timo  meglio 
di  aggiugncrui  dell'altra  ghiaia.  Sopra  quella  dourà 
metterli  tanta  terra  ben  criuellata,e  ridotta  inpol- 
uere, quanta  ballerà  per  letto  delle  piante  da  collo- 
caruin .  Doue  vorrai  porre  le  radicette  dt^i  Ane- 
moni ,  e  de'Ranuncoli,  ò  pur*  anche  i  bulbetti  più 
fcelti,  e  pregiati,  premerai  colla  mano  leggiermen- 
te il  terreno  così  acconcio,  sì  che  venga  più  baflò 
degli  orli  de'vafì  tre,©  quattro  dita:  e  fe  vorrai  por- 
ui  bulbi  maggiori ,  anche  più ,  fino  a  cinque ,  e  (èi . 
In  ciafcun  vaiò  così  ripieno  metti  vna  fola  pianta_» 
nel  mezo;  fe  in  alcuno,per  la  capacità,  e  grandezza 
fiia,  ne  vorrai  porre  più  di  vna,  fa  che  fieno  i  bulbi, 
ò  le  radici  lèi  dita  lungi  dal  giro  del  vaiò,  e  quattro 
almeno  diftanti  tra  loro.  In  tal  guifa  abbracciando 


il  materno  icno  delia  terra  colte  tenere  loro  bar- 
bucce,  benché  minime  nel  pianta  rie ,in  pochi  mefi 
ingrofTerannoper  vnabbondeiiol  parto  di  fiori.Hq- 
ra,  affinchè  le  piante  d' vno  fteflò  vaiò  non  apporti;, 
no  conlufionej  ò  errore  colla  loro  mefcoIan2:a;,ncllo 
icicglierli,  pongafenc  vna  forte,  e  non  più,  per  vafo^ 
e  tuccauiaacialcun  vafò  mettafì  ilcontrafcgno;  ò/ja 
di  piombo,come  altroue  dicemmOjò  di  canna ,  ò  di 
vcrga,chefòprauanzi.Riempi  ali'hora  il  vafo  diterr 
ra  purcriuellata  in  maniera,  che  nelmezo  alzi  al- 
quanto lòpra  dell'orlo,  e  non  trattenga  1'  acqua,mà 
con  piaceuol  china  la  Ipanda  dintorno.  Vlia  di  quel- 
li, che  riempiono  i  vali  a  colmo ,  c  fotterranui  le  ra- 
dici col  dito,  ficcandolo  fino  a  mezo  .  Quello  mo- 
dojpoco  inuero  accurato, non  può  molto  aggradir  - 
ci :  sì  perche  è  vn  piantare  quafi  alla  cieca ,  né  può 
dariiin  talguifà  il fìio luogo  aggiuiraco  aliepiance.si 
ancora,  perche  dal  premere  delle  dita  incauta  men- 
te, le  radici,  che  hanno  prole,  pofTono  relbr  ofl 
felè  ;  e  vengono  anche  bene  fpeffo  a  diilaccarfì  i  fi- 
gli dalle  lor  madri  prima  del  tempo,  mentre  pur 
lattano,  non  lènza  offefa,  e  perdita  degli  vni,  e  del- 
l'altre .  Quelli  vali  pieni  di  fiori,  mentre  l'autunno 
fia  ancor  caldo, tenganllairaria,ma  non  aliòle,infi- 
no  a  tanto,  che  comincino  a  dar  f aorale  fogliejper- 
che  altrimenti  le  radici  Hanno  in  pencolo  con  l'hu- 
mido,che  hauefrero,d'in^roirarli,prima  di  hauer  ai- 
lignato,e  di  guaftarli-Pafiàto  che  lìa  il  caldo,fàrà  be- 
ne di  porgli  al  fole  con  bell'ordine  intorno  all'aictte 
per  abbeUimento  del  Giardino,purche  quelle  non 
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ne  vengano  adombratele  potranno  collocarfifbpra 
vna  baie  di  vn  mattone^  ò  due  in  coppia  (  fe  non  ve 
n'ha  di  quelle  di  pietra  rozzamente  incagliata  ìacciò 
che  non  fi  turi  il  forame^  come  accadcrebbepofàn- 
dofi  in  terra;  e  l' acqua  ritenuta  non  corrompa  {a_j- 
Scnenziio  pianta .  NeViorni  Iteffi  autunnali  làrà  il  tempo  di 
cifiori.  porre  i  fèmi,  col  tare  vn  fèmcnzaio  di  fiori  vcrne- 
recci;,e  di  prima utra^  nel  modo  che  fcguc .  Di  ter- 
ra teneriilima,c  {poiuerata,CDmc  fàrinaj,  alca  mezo 
palmo,  e  vicina  agli  orli  dell'  aiuole^,  fàcciafi  cornea 
vn  Ictticiuolo  morbidillimo  :  e  colla  mano  lecT-o-icr- 
mente  vguagliatolo,  vi  ti  pongano  i  detti  lemi  di- 
pinti di  luogOi  e  co'loro  coiitralcgni ,  mezana men- 
te radi,  affinchè  fcnz' alcuna  oftefa,  e  fenza  impe- 
dir/i r  vn  l'altro jpofH? no  ielicemence  crclcerc,  e  ha- 
iier  forza;,e  vigore.  Criuellaci  poicia  {òpra  il  terreno 
\alto  mezo  diro  \  c  Ipianalo  pur  colia  mano ,  ò  con_. 
^'11  regolo  .  Lafcia  in  tanto  quelle  aiuole ,  che  noiL/ 
voltano  al  fole  l'inuerno;  efcrbaie  perla  Temenza^» 
de  nori  ilatercccij  ed  autunnali^da  fard  alla  prima- 
nera  nella  maniera  ftellà  già  detta .  1  fèmi  tuttauia_» 
grandicelli  fòttcrrinfi  vn  poco  più  addentro  in  fof- 
Ictte  cupe  la  grolTezza  di  vn  dito,  ò  due ,  e  più  radi  ; 
c  cuopranfi  con  la  fteflà  forte  di  terra  criueilata.  Fin 
che  germoglino/e  fìa  bifbgno,  difendanfi  dal  trop- 
po caldo  con  gratticci  folleuati  alquanto  da  tcrra^^ 
òcon  l'ombra  de' rami  fòp rapoftiui .  Se  Uà  molto 
a  piouerejfà  si,  che  la  terra  non  rimanga  afTetaca-», 
e  col  tuoinnai^^atoio^già  da  noi  diuifato,  fia  di  ter- 
ja^  ò  di  ramC;  pertugiato  a  minuto,  ^argeui  gentil- 
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mente  deli' acqua-,  òpure  colla  {coperta  ve  làfpruz- 
zapiù  tollo,chc  vela  lpargi,ed  aggiungi  di  mano  in 
mano  il  terreno,  fecondo  che  vien  crelcendo  il  ger- 
moglio. Henrico  Cornino,  fempliciita  fpcrimenca-  ^ 
tiliimo,  prima  di  fòtterrar  cjue'ièmi,  che  per  la  du- 
r<;zza  loro,  ò  per  altro,  riefcono  difficili  al  nafcere  , 
e  come  contumaci,empie  vn  catino  d  ac^ua^e  met- 
teui  vn  poco  di  falnitro  a  disfare  ;  mette  polcia  que' 
lèmi  in  tal'acquajlafciandouegli  per  dodici  hore,po- 
co  più, ò  meno, fecondo  la  durezza  loro,  finche  ài- 
iiengano  alquanto  maccri,e  lì  gli  fèmina,gettando- 
ui  quella  fì:cfs  acquaiafìinchcil  falnitro,prodocto  da 
vapor  locofb  della  terra,  venga  a  prouocare  la  virtù 
lèminale .  Altri  con  maniera  più  fpcdita  fèndono  la 
fcorza  di  cotal  fèmc,e  con  ferita  fàluteuole  rimedia- 
no a  quella  tardità,e  contumacia  innata  :  peròcho 
prcfbìo  colla  t^n^gìi^  cagliano  la  fcorza  dal  canto, 
che  all'occhio  é  oppofto  con  vn  coltello  ben  ta- 
glientei  ò  logranlo  con  vna  limaiò  cogliendolo  non 
ben  maturo^  e  per  ciò  men  duro,  cosi  lo  pongono  ; 
di  maniera  che  penetrando  più  ageuolmente  Thu- 
morc  della  terra ,  tra  pochi  giorni  fi  gonfia ,  e  tofto 
germoglia .  Se  il  luogo  angulto  non  lafcia  fpatio  a_» 
cotal  fèmenzaio  itruoua  de'  vafì,  ò  catini  di  terra_» 
cotta,  e  preparagli  a  qucit*  vfò  nel  modofleflb,  che 
detto  habbiamo  de'vafìda  fiori,  e  del  femenzaio, 
Ne'maggiorcalditicngli  lungi  dal  fòle,  hnche  dian 
fuora  i  germogli.  Se  il  tempo  va  afciutto,  e  tu  fpar- 
geui  gentilmente  dell'  acqua.  Quelle  piante,che  fa- 
«anno  il  fior  nobile/cgna  cofto,c  trapunta  nel  Giar- 
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dillo  a  fuo  tcmpo.-quelle  airinconcro^che  imbaibr- 
difconOjgetta  via.Lnfcia  nondimeno  quelle  che  non 
liauefTcro  moftracoil  fiore  ^  fe  pur  fono  di  tal  razza,, 
che  non  perdano  le  radici  :  quelle  poi^  che  ogni  an- 
no lefoglion  perdere,difloccerraleje  fcelcc  dalla  ter- 
ra col  vaglio,  riponle  più  rade,  paflàro  che  {aral'e- 
c|  u  ino  t  c  10  a  u  t  un  n  a  1  e^ien  za  p  e  rò  a  m  m  e  1 1  e  rie  tra'  fio  - 
ri  di  prouata  nobiltà;,  prima  di  haucr  fatta  anch' cfle 
coi  fiore  la  lorpruoua.  Lodiamo  anche  rinduitria-*; 
che  vfano  glioltramontani^profitteuolefpetialmen- 
te  acjucl  clima.  Alzano  in  vii  mucchio  quadro  lUe- 
came,  e  racchiudonlo  con  affi ,  o  tauolc  ,  che  alzino 
cinque,  òfei  dita  -,  c  ali'  bora  vi  mctton  {opra  della_j 
terra  ben  criuellata .  Quiui  la  Temenza  fatta  fecon- 
do il  fblitopartorifce  con  infohra  fèUcità  :  però  che 
dal  vapore,  che  elala  quel  letame,  vien  fomentata, 
c  difefà  contro  i  freddi,  che  cagionano  aborti  :  e  i 
parti  ftefli  dal  latte ,  e  fomento  di  quella  terra  nu- 
tricanfi  a  marauiglia. 

Redole  di  conferuare  ifori. 
CAP.  IL 

VEngafi  bora  all'altra  legge  diFlora,non  mcn 
ragioneuole .  Sì  come  c  la  terra  madre,  e 
nutrice  de'  fiori;cosi  il  Giardiniere  fia  que- 
gìijche  gli  piantile  difèndagli.'peròche  la  tenera  de- 
bolezza di  qucfta  famiglinola  degli  Horti  ha  bifo- 
gno  di  tutela  non  meno;che  di  Iacee.  Sia  adunque  la 
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prima  cura  del  lor  tutore  il  difendergli  dalle  marher 
bcj  che  del  continuo  gì'  infeRano .  E  perche  Tempre  nociue. 
mai  le  aiuole > i  viottoli,  egli  iteiii  vafi  mettono  di 
queli'herbe  inutili ,  che  iponcanea mente  vi  nalco- 
no  in  ogni  tcmpo^  da  quelle  fi  purghino ^  fàluo  che 
quando  la  terra  è  dal  ghiaccio  indurata ,  ò  da  frefca 
pioggia inimoUata.La  durezza  làsì^  che  togliendo/i 
le  iòglie,  reila  la  radice^la  qual  tolio  toriia  a  rimet- 
tere con  più  vigore.  11  moliore  all'incontro ,  come 
troppo  liberale,  colle  radici  noceuoli  manda  fuori 
molta  terra  a  quelle  attaccata  .  Con  facilità,  e  felici- 
tà infìeme  fueilerannofi  all'  hora ,  che  da'  freddi  del 
verno, oda' caldi  della  fiate  la  terra  verrà difcioka  , 
o  che  farà  humida  si,  ma  non  molle  .  Habbiafì  tut- 
tauia  tal  riguardo  di  afferrare  non  la  chioma  fòla_» 
dell'herbe^ma  il  capo  delle  radicijtirandole  sii  ritte 
in  vn  colpo,  dopo  di  hauer  colle  dita  intorno  slar- 
gato alquanto  il  terreno.Sappiano  altresì  quelli^che 
hauranno  quella  cura  di  roncar  l'Hortoje  di  llirpare 
le  mal'  herbe,  che  il  tempo  opportuno  a  ciò  fare  è , 
quando  faranno  mezanamente  crel'ciute,  da  poter- 
le prendere  ageuolmenteie  che  non  vien  bene  a  la- 
fciarle  alzare^e  lòtterradiilendere  in  guifàjche  ven- 
gano a  sfruttarla,ed  allaccino  in  vn  certo  modoi  fè- 
jnijò  bulbi  de'  fiori ,  e  gli  affoghino;  ouero ,  che  per 
cffer  molte  abbarbicate,fàcciano  gran  refiftenza  al- 
lo Icegliere,  e  iùellere  \  ò  finalmente  (  cofà  noceuo- 
liffima  )  che  il  feme  di  quelle  già  dilèccato,e  matu- 
ro ,  cadendo  m  terra,  torni  a  rifeminarle .  Sopra  il 
tutto  fia  cura  del  Giardiniere  auueduco,che  le  aiuo- 
le 
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le  vengano  ben  purgare  dall'herbe  prima  di  fiorirci 
che  la  tenerezza  de'  fiori  in  quello  Iccglierle,  non-» 
reili  otfe{ìi .  Ma  che  gioucrà  egli  quelta  cura  di  ftir- 
par  r  herbe,  fe  le  beliiuole,  via  più  deli'herbe  noce- 
iioli  non  (la  chi  iìermini  ?  Quclta  in  vero  è  materia 
di  più  lungo  difcorfojla  onde  la  riferbiamo  a  trattar 
più  fotto  diitintamentc  in  due  parti .  Seguiamo  hor 
pure  a  dar  rimedio  ad  altri  incontri  de'  fiori.  Spef- 
^J^iVemiTi'c  lò  accade,  che  i  Temi ,  ò  piante  da  le  itelTe  vengano 
i)ian:e,  ^  galla,  ò  per  calo  rclHno  fcoperte  .  Quelle,  le  non-» 
hauranno  pittate  ancora  le  radici,fi  fotterrinoife  le 
hauranno  già  meire.adunid  loro  attorno  altra  terra> 
cofà  che  doura  anche  farfi,  quando  non  làran  iòc- 
toa  baibnza  j  del  che  ci  daranno  inditio  i  picciuoli 
prefTo  a  terra ,  onde  {puntano  le  foglie ,  e  le  toglie-? 
liefie  da  piedi,  oue  a  quelli  s'attaccano ,  fe  faranno 
di  color  bianco,  come  quelle ,  che  da  vicino  beono 
Pel  difen-  materno  latte  .  Non  ci  piace  contro  le  gelate,  lo 
frsddo^^  fparger  fopra  della  paglia,©  letame,  ò  ritagli  di  cor- 
na, cofe  tutte  facili  a  produr  vermi,  c  rimedi ,  cho 
hanno  del  fbrdido .  Sono  alcuni,che  fin  che  dura-j 
il  gielo,  tengono  i  vafì  al  coperto,  ma  che  il  lòie  vi 
percuota.Altri,perchc  tengono  il  racchiudergli  no- 
cino a'  fiori ,  come  quelli ,  che  godono  dell'  aperto  3 
gli  accolgano  ad  vn  muro,  che  difèndagli  dalle  tra- 
montane ,  e  volti  alla  tiepidezza  di  mezo giorno ,  ò 
fcnz' altro  riguardo  j  non  temendo  de'noltri  freddi 
più  mcderati,glilafciano  fenz'altra  diiefà.Ma  gli  ol- 
tramontani contra  1  freddi  loro  più  afpri  cuoprono 
i  Ictticciuoli  de'  fiori  coi  mufco  tolto  da  gli  alberi , 
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all'aicfizza  di  vn  palmo  i  il  che  credono  effcr  gioue- 
uole  non  pure  conerà  il  freddo,  ma  ancora  contrae 
il  caldo.  Benché  i  fiori  tardiui  più  pregiati  riparano  ^.^^^^ 
con  altra  più  induftriofa  maniera  da  caldi  con  tauo-  derje  dei 
le  d' abeto  fottilmence  legate  \  b  con  tele  ^ippoggia-  ^' 
te,ò  iòfpefè  talmente  in  obliquo,ò apendio,moLien- 
dole  fecondo  il  biiogno^  che  non  ammettano  il  lò- 
ie. Per  ralciutto,  lia  di  itate,  ò  di  verno  ^  pur  che,?  Deii'mn;^)f 
non  {leno  gelate,  tanto  i  fiori  de'  vali,  quanto  quel-  * 
li  di  terra,  le  con  l'acqua  (i  approfittano,  s'innatìino 
di  verno  due  hore  dopo  il  Iciiar  del  fole ,  di  Hate  fui 
tramontarejafìinche  nel  verno  1'  acqua,che  vi  figec- 
ta/Iè  la  Icra ,  non  gelalfe  la  notte  j  e  di  Hate  gittan- 
douifi  la  ilici  ne  ,  il  giorno  non  riboliffc  j  e  1  vna_j , 
e  1  altra  vernile  a  bruciar  le  piante,  e  corromperle . 
Deefi  quello  ancora  auucrtire ,  che  col  fare  molto 
•iidagio ,  troppa  non  le  ne  verli,  e  la  pianta  dal  be- 
re più  che  a  baldanza ,  come  vbbriaca  non  marci- 
fca  :  ne  lòuerchio  vi  d  gitti  ad  vn  tratto ,  onde  con^ 
violenza,  e  lenza  ordine  tranghiottito  non  penetri 
r  humore  vgualmente  per  ogni  parte:  ma  li  adopri 
r  innaffiatoio  di  terra  cotta ,  ò  di  rame,  che  forato 
fottilmentelpanda  come  vna  rugiadofi  pioggia,on- 
de  poflàno  le  piante  vgualmente  bere,  e  viuere  feli- 
cemente. Se  la  pianta  firà  in  vafo  ridotta  a  mal  ter- 
mine per  la  fcte,lc)mmergi  lo  Iteflb  vafo  nelF  acquai 
e  tienuelo,finche  fi  làtij.  Darà  di  ciò  inditio  la  pian- 
ca  quah  rauuiuata,  e'I  fiore  ilellò  come  fèllofo,  e  ri- 
dcntei  il  vafo  ancora  fe  farà  làtio ,  manderà  V  acqua 
fuori  per  via  del  buco .  Quella  come  crolU ,  che  fi 
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croPa  della  ^'^  fcrra^Hoii  mai  fi  rompa  di  verno^nè  eoa  fèrro,  ne 
t<ira  non()  qqu  ìcm^o  (  coù  y  chc  molcì  poco  inucro  auucduta- 

rompa.  s        •  ^    1     im  -vi 

mente  lanno  )  accio  che  1  humore ,  quanto  più  len- 
to, e  moderato,  tanto  più  innocente,  e  più  profìt- 
ceiiole  trapalli,  e  penetri  alle  radici .  Per  tal  cagio- 
ne, prima  che  il  verno  fòpragiunga ,  carpand  Thcr- 
be  mutili,  che  non  nafcendoui  durante  il  gieIo,non 
farà  all'ho ra  meflieri  d'altro  fmoui mento  della  ter- 
ra, con  che  G.  apre  il  valico  al  freddo,  che  arriui  al- 
Oinaffi  '^c~*  radici .  L'acque  de' pozzi  più  cupi  fi  fchiuino^per 
quanto  fiapojlibile ,  che  come  lungi  dal  fole,  e  da_j 
quello  non  rifcaldatc,  ne  affoctigliate ,  rimanendo/! 
nella  loro  freddezza  pertinacemente ,  non  fomcn- 
,  tano  le  piante  col  nutrimento,  ma  col  freddo  T  am- 
mazzano. SÌ  chc,  fé  non  ha urai  acqua  più  fàluteuQ- 
le,  prima  di  ipargerui  quella  delpozzo,tienla  all'  a- 
ria ,  ò,  fè  è  lecito,  al  fole  ;  perche  intiepidifca .  Trà 
le  acque  la  migliore,e  più  profìtteuoleper  innaffia- 
re, è  tanto  quella  che  fcorre,  la  quale  con  quel  mo- 
to, e  dibattimento  fi  a iTottigha,  e  rifcalda  ;  quanto 
la  piouana.che  raccogliefi  nelle  cillcrnej  come  quel 
lacche  piena  di  vapori  di  fuoco,  e  d' aria,  che  hanno 
del  vitale ,  a  marauiglia  confèrifce  alla  naturale  fe- 
condità degli  Horti .  Per  cagione  di  vna  cotal  tem- 
peratura di  quefli  elementi  le  piogge  rie/cono  più 
gioucuoli  a'campi ,  doue  le  acque  morte  fono  ai- 
tutto  nociue,  come  quelle,che,per  la  putrida grof^ 
fezza  loro,malageuolmentcpenetranojeperlapuz- 
2a,c  corruttione  fono  più  atte  a  generare  vermi,che 
a  nutrir  fiori.  La  miiura  dell'innaffiare  dourà  effcr 
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regolata  daUecà,e  dal  vigore  diciafcuna  piaiica.  Le 
tenere,  e  di  poco  tempo ,  di  piccolo  ,  e  di  humido 
corpicciuoiojpcrche  molcaiete  non  ponno  haiiere^ 
poco  beono .  Le  più  ferme,  e  adulte ,  come  quelle, 
che  fon  più  calde ,  e  piùafciutte ,  con  minor  danno 
beono,  che  glihuomminon  fanno  \  però  che  non^ 
votano  le  botti,  ma  i  fonti.  Quelle  ancora,  che  a  ciò 
ibno  auuezze, vogliono  efière  più  abbondeuolmen- 
te  innaffiate.  Le  tarlate,  ò  per  altro  dalla  vecchiaia 
(malattia  comuniflima)  infellate.per  non  aiGfrettar 
loro  la  morte,  e  la  corruttione,parcamente  fi  adac- 
quino.Finalmente  per  vn'antico  ammaeftramento 
recheracci  abbondanza  di  ftori  l'innaffiargli,  ò  con 
acqua,in  cui  fìa  ftata  in  infufionela  pianta,chiama- 
ta  loto,  ammaccata,ouero  il  fieno  greco,bello  e  pe- 
fto.  Se  il  vento  verrà  con  gran  pioggia,  farà  bene  il 
chinare  per  fianco  i  va/ì ,  sì  che  pendano  al  contra-  '^^^  "°" 
no  del  vento;altri menti  le  piante,o  i  germogli  loro  pa  pioggia . 
vano  a  rifchio  di  far  naufragio  in  terra  troppo  mol- 
le,ed  acquofà.Se  vn  fiore,che  va  molto  inalto,maf-  Puntemeli 
imamente  che  habbia  vano  il  gambo ,  viene  fcof- 
io  da  crudel  vento,lì:abilifcaficon  vn  fulcello^ò  rac- 
chiudafìin  vn  canaletto  di  terra  cotta.  Se  vna  radi-  Sd'cf  guL 
ce  di  quelle,  che  fono  dentro  a*  vafi,  dall'impallidi- 
rcjò  marcire  delle  fòglie,fi  fcorga  elTer  guaita ,  vol- 
ta in  canto  il  vafo ,  e  ritrouala  bellamente,  col  me- 
fcerui  dell'  acqua,  finche  venga  a  fcoprirfi  l'occhio, 
ò  pure  tutto  vn  lato,  fenza  oftèià  delle  barbucce  \  e 
trouandofiil  guafl:o,recidafi  fino  al  viuo.Lafcifi  po- 
fcia  cosi  Icoperta  intorno  a  mez'hora,  che  fi  rafciu- 
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ghi  -,  e  s'impiafth  la  parte  cucca  così  tagliaca  di  cera 
mefcolaca  con  trementina-,  e  riempiafipoi  la  foflèc- 
ca  con  terra  magra,  e  alciutta  .  Se  vn  bulbo ,  men- 
tre è  (otterrà ,  pur  fi  fcorga  hauer  male  ,  tolgafegli 
cautamente  la  terra  attorno,  e  la  tonica  ,  ò  mem- 
brana, che  appaia  guada  :  indi  con  vn  coltellino  di 
legno  fi  fcarni  tutto  ciò,  che  è  corrotto,  riempien- 
do la  folTecta  nel  modo  lì:eflb  pur  di  terra  sfruttata, 
magra,  e  afciutta .  Ben'è  vero,  che,  fe  ò  bulbo ,  ò  ra- 
dice fien  guafti  in  fondo,  fa  mefticrc  di  cauargli  af- 
fàtto,e  di  curargli  nel  modo  fteflb,  e  curati  rifotter- 
f  argli .  Se  il  fuolo  dintorno  al  fiore,  e  alle  fòglie  di- 
uerra  {cialbo,e  coperto,  come  di  tela  d  aragno,  ò  di 
vn'humido,come  di  rugiada ,  ò  di  mufla ,  che  sa  di 
fongo  i  onde  auuicne,  che  ne  marciicano  non  pure 
i  germogli,  come  da  ferro  recifi,  ma  i  bulbi  anco- 
ra,  e  le  radici  :  fi  ha  da  credere  in  tal  cafò  ,  che  vi 
fia  preflo  (gualche  chiodo,©  ricaglio  di  corame,ò  al- 
tra cotal  cofà,ò  materia  non  ancor  maccra,e  ridot- 
ta in  terra.  Perciò  tolgafi  via  tofto  la  terra  cattiua_> 
attorno ,  e  di  {òpra ,  lenza  ofTeia  delle  radici ,  col 
poruene  dell'altra  nuoua ,  e  magra  .  V'  ha  tra'  più 
fàggi ,  e  accorci  coltiuatori  di  ciucili ,  che  fi  danno 
a  credere  poterfi  i  fiori,  e  i  loro  gambi  maneggiare 
fenza  offelà,  e  pericolo  -y  e  che  tengono  per  troppo 
fcrupolofi  coloro ,  i  quali  vanno  in  ciò  troppo  cir- 
1  fiorì  non  fi  conjpetti .  Vero  è ,  che  confidcrandofi  bene  la  co- 
maneggino.  ^^^^  ncgarfi,che  1  fiori,  col  maneggiarfi,non 

pollano  fe  non  riceucr  danno  :  però  che  m  tal  ma- 
niera efTi^ò  i  loro  gambi,  per  efTcr  molto  dilicari, 

ò  fieno 
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è  Cicno  ftefì,  ò  raccoltilo  florti;  reftano  iempre  mai 
oliefi  fino  a  feccarfi.  Tanto  è  vero,  che  vita  del  ho  re 
c  rimanere  intatto .  Benché  qiielH  iioriti  parti^na-  Del  coglie 
CI  per  ornamento,e  per  diletto  aegii  niiomini^e  per 
gloria  loro  fteflà  crelciuti,deono  pur  di/lacca rfì.co- 
me  dalie  materne  mammelle  ,  coìzi  gentilmente 
coUViighic,  ò  più  toilocol  ferro  ricifi  ,  per  viuero 
anche  dopo  la  ferita  vna  vita^come  che  brcue,  non- 
dimeno gloriofa  tra  gli  abbracciamenti  di  chi  gli 
porta  ,  tra'  baci  di  chi  gii  odora ,  e  tra'plaufi  di  chi 
gli  ammirai  per  rallegrare  quefta  noftra  mortalità, 
mentre  nel  morire  ilelTo  con  vn  bel  rifò  pare ,  che 
gioilcano  ;  per  infondere  con  quel  loro  halito  odo- 
rofo  vna  nuoua  vita  a  coloro  fteili^che  gli  colgono  ; 
c  finalmente  ,  perche  le  radici  homai  Itanche  nel 
nutricargli ,  (poppati  i  parti ,  con  nuoua  prole  ven- 
gano di  mano  in  mano  a  perpetuarci.  Colganfi  tut- 
tauia  compartitamentc,  affinchè  nelle  aiuole  refti- 
no  vgualmentc  diradati  j  e  ricidanfi  i  gambi  vicino 
a  terra  ,  pur  che  fenza  ofFefà  de'  fiori ,  che  di  nuouo 
ipuntano  :  perche  la  lunghezza  del  ga  mbo  accrefce 
vaghezza  al  fiore  j  e  fa  sì ,  che  la  radice  ailài  meno 
venga  asfiruttarfi .  Alcuni  hanno  a  bene,  mancati 
che  fieno  i  fiori,  di  tofar  le  foglie ,  acciò  che  il  Giar- 
dino, tolti  via  cjuafi  i  ricci  de' fiori,  col  tagliare  an- 
che il  reftante  della  fcarmigliata  chioma  delle  fò- 
glie ,  meno  horridamente  diuenga  caluo  \  anzi  nel- 
l'vltima  vecchiaia ,  di  nuouo  diuenuto  come  fàn- 
ciulletto  sbarbato ,  ringiouenifca  .  Io  per  me  a  ciò  fio^^nol^ 
non  configlicrei  j  atteio  che  dal  taglio  delle  piante  f^g",£^ 
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così  tofàte  fuapora  quel  vitale  ,  e  fottiliffimo  loro 
Ipirito^e  vigor  fècondoie  rimangono  le  radici  fj^en- 
te  al  tuttofò  almeno  sfruttate.  Certamente,  cflcndo 
che  folo  il  grofTo ,  e  fouerchiohumore  della  pianta 
vada,  e  sfoghi  in  quel  luflb  delie  foglie ,  meglio  fia, 
non  ha  dubbio,  T  hauer  T  Horto  capelluto,  che  cal- 
uo.  A  ciò  aggiugni,  che,  trapaflàndo  ageuolmente 
per  lo  fteflb  taglio  il  caldo  ,  e  1  freddo ,  ne  può  la_i 
pianta  reftare  ollefà  in  maniera,che  ne  muoia, ò  di- 
uenga  magra,  e  quafi  tifica  .  Ma  mi  dirai, fcrittori 
più  nobili  delle  cofc  dell'agricoltura  n'  infègnano, 
che  le  cipolle  noftrali ,  a  cui  è  fìmile  ogni  fòrte  di 
bulbo  da  fiore ,  col  tagliar  loro  le  fòglie  ingrolTano 
via  più  il  capo ,  e  diuengono  più  vigorofc  ;  perche 
adunque  vien  da  noi  riprouato  quello  fìeflò  nc'bul- 
bi  ?  La  ragione  è  quella ,  che  quell'  humorc  groflò, 
e  lento,  che  sfògar  fuole nelle  toglie  ,non  può  vfci- 
re  per  que' meati  ftrctti  del  bulbo,  fé  fia  tofato  i 
e  perciò  in  tal  guifà  trattenuto,ritirandofi  alle  parti 
inferiorijnutricaabbondeuolmente  lo  ftefTo  bulbo, 
c  TingrofTa  :  ma  qucU'humore  più  fottile,  che  pul- 
lula leggiadramente  in  fiore,come  quellojche  è  più 
digeilo,  e  piùpurgato,  perque'fpiragli  delle  ferite 
ageuolmente  fuapora,  e  fuanifcc  .  Bafteuol  pruo- 
ua  ne  fìa  la  vita  breue  de'  fiori  più  dilicati ,  e  di  vna 
complefHone  fiacca,  e  cadeuole.  Oltre  a  ciò  dallo 
lleflò  humore  fòprabbondate,onde  il  bulbo  fi  gon- 
fia in  vna  fmodcrata  grofiezza ,  quafi  in  hidropifia^ 
viene  fpento  quel  vigore,  e  calor  vitale ,  che  douea 
produrre  il  fiore  i  in  maniera  che  quella  fte/In  graf- 
fe zza 
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fczza  fegue  la  fteriltà  .  Talmente  la  natura  ha  im- 

pofta  vgual  legge  alle  piante,  e  a  gli  animali ,  cho 

i  piùgrailì  men  fieno  fecondi .  HsfH  adunque  da_, 

confeirare,  che^  facendo  il  toiargli  ingroflàr  i  bulbi, 

viene  in  ciò  a  riciderfi  loro  non  tanto  la  chioma»,, 

quanto  la  fertilità.  Che  fé  ad  alcuno  fpiace  quella.,  Cura  delie 
r     A  I       I  j  II    r    I         '  r  ftsflc  foghe 

Imoderata  lunghezza  delle  lo^i^y  ir  aiiima niente 

de'Narcifijftringagli gentilmente  in  vn  lento  nodoi 
che  così  adunandoli  a  poco  a  poco  l'humore  infè- 
condo^ingrofTeranno  i  bulbi  a  mifara.  L'altre  fòglie 
più  corte  y  ò  più  larghe ,  ò  più  fragili,  che  non  pon- 
no  annodarli^pur  che  fieno  di  quelle  ,  che  vengo- 
no dalle  radici,  e  non  fu  pe'l  gambo ,  fc  per  coni- 
glio di  Plinio  piegate  fi  cuoprano,  ritirandoli  il  fu- 
gOjfaran  crefce re  1  bulbi .  Quelle  ancora  ,  che  {à- 
ran  fecche  dal  caldo  della  fiate ,  ò  potranno  leuarfj, 
fc  vorrai  THorro  più  netto  j  ò  lafcinrfipiù  nel  vero 
vtilméte,acciòche,col  coprire  le  radicij  le  difenda- 
no dal  fole .  Ma  i  vafì ,  perduro  che  hanno  il  fiore,  ^^^^'^^'^ 
perche  pur  dal  fole  infocati  non  difecchino  le  pian-  po  colti  i  fi. 
te,  alla  itate  riponganfi  in  luogo  aperto  si,  ma  difè-  ^"  ' 
{o  da  quello,  doue  il  caldo  più  moderato  rafciughi 
a  bell'agio  j  e  fenza  alcun  danno  i  bulbi,  eie  radici, 
che  hanno  finito  di  fìorire.Seal  fine  della  primaue- 
ra,  ò  al  principio  della  Itate  vengono  grolle  piogge 
da  verno  jperche  i  vafì  non  riceuano  troppo  humo- 
re,atto  aguaflar  lepianie,che  hauefferogià  finito 
di  fiorirceli  chinino  per  fianco^,  come  teftè  dicem- 
mo j  ò  pur  fotto  a  qualche  portico^  ò  in  altro  luogo 
coperto  in  guifi,  cherelh  aperto  all'aria,  ripon- 
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ganfì^acciòche  quelle  per  ancora  humidenon  ven* 
P^uib^no!  ^^^^o  ^  muffare.Se  vorrai,che  i  bulbi  mulciplichino, 
ftr^l'»       ila,  cua  cura  il  cauargli  il  fccondo^ò'l  terzo  anno.Ma 
fe  {blo  haurai  mira  al  fìorire,fàrà  bene  il  cauargli  an 
no  per  aano.QLiefta  regola  cutcauia  liaurà  luogo  in 
que'  ioli,  che  appreflo  nominaremo ,  non  già  uidif- 
ièrencemence  in  cucci;  che  alcuni  ve  n'ha  da  cauarfi 
più  di  rado;,e  diremo  di  ciafcuno  a  Tuo  luogo. Poffia 
mo  ancora,  atccnendoci  al  parere  di  perfòne  molto 
fperimentace,che,per  hauer  fiori  in  più  copia,  e  pili 
bellijafcianola  maggior  parte  de'bulbi  vn  gra  tem- 
po fènza  cauargli,tarne  pruoua  felicemente  .  Qiie- 
Ito  sì,che  offeruano  ogni  anno  di  fiaccar  loro  i  bul- 
betci  datcornoiche  lalciati  fi  approfittano  del  nutri- 
mento desinato  a  produrre  i  fiori.  Pailàto  adunque 
il  ventefimo  quarto  giorno  di  Giugno,cauato  il  ter- 
reno ,  fcuoprafi  deliramente  la  figliatura  tutta  del 
bulbose  fuelgafègli  gentilmente  dintorno,riponen- 
doui  terren  nuouo  in  vece  del  già  sfruttato,  che  Ci  è 
tolto  via.  1  bulbetti  ftefìì  fiaccati  piantinfi  in  luogo 
opportuno .  Al  modo  medefimo  farai ,  qualunque 
volta  ti  accaderà  di  cauargli  ad  effetto  di  tralpian- 
tareli  tofioj  ò  mandaro;li  altroue,  fenza  mutar  luo- 
go  alla  madre .  Il  luogo  del  bulbo,  che  vorrai  ritro- 
iiare,  fè  non  Thai  a  memoria,  ò,  con  hauer ui  prima 
pofto  a  lato  vn  fufcelio ,  non  l'hai  fifib  nellanimo, 
và,e  ricerca,  quafi  i  libri  fibiliini,  il  libro  della  me- 
moria, che,  fecondo  quello ,  che  altrove  ne  dicem- 
mo,pcr  rifcontro  n'haurai  formato  :  e  alfhora  caua 
tutto  il  terreno  fino  al  ricrouar  il  fondo  del  bulbo 
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con  tuttala  moltitudine  de'figliuoli.  Indi  prendi  co 
vna  mano  la  madre^e  conlaltra  laccale  bellamen- 
te gli  llefli  iigli,e  riempi  pofcia  la  fòfTetca.  E  perche 
la  ilare  le  piante  {otterrà  fòuente  ò  dal  caldo ,  ò  dal- 
le piogge  marcifconoj/àrà  bene  di  alzare  fino  ad  vn 
palmo  la  terra  fòpra  lai  uole  ,  siche  penda  vgual- 
«lente  attorno,e  le  difenda  in  tal  guilà  dall'ingiuria 
di quello;, e  di  cjuefte  :  e  venuto lautunno  ,  tolgafì 
via  quella  terra  così  alzata,  e  ammettafìThumore-? 
infieme^el  calore,  alFhora  più  moderati ,  e  gioue- 
uoli.  I  bulbi  ftranieri,  fe  fi  fcorge,  che  allignando 
ièliccmente ,  habbiano  con  buon  {ucceiìo  fiorito,  ftranieri. 
non  ficauinoiperc>che,non  efièndo  ancora  ben  au- 
uezzi  alla  terra,nè  all'aria  noftra,  il  mutarli  rende- 
gli  flerili,  e  tal'hora  gli  ammazza  .  Comodo,  c  ba- 
fteuol  tempo  a  cauarei  bulbi  è  lo  Ipatio  di  due  mefi 
interi ,  all'hora  che  dalla  Itatela  terra  è  fècca ,  cioè 
dal  fine  di  Giugno  per  tutto  Agofto ,  quando  le  lo- 
-glie  infieme ,  e  le  barbe  dal  caldo  eftiuofon  difèc- 
cate.  Qi-ielli  nondimeno,ch€  fono  i  primi  a  fiorire, 
e  mallimamente  i  Narcifi,primi  ancora  douranno 
eflère  a  cauarfi  ;  però  che  bene  fpeflballe  pioggo 
dell'Agoito  cominciano  a  mettere  nuoue  barbuc- 
ce.  Se  la  terra  fia  da  fi*efca  pioggia  bagnata,  dourà 
ceflarfi  dalcauargli  j  affinchè,  cllèndo  inzuppate-? 
le  radici  di  nuouo  humore ,  tratti  fuora  non  (i  cor- 
rompano .  Il  cauargli  farà  in  tal  maniera.  Comin- 
ciafi  da  vn  capo  dell'aiuola  i  e  colla  cucchiaia.ò  col- 
la mano  (1  viengittando  la  terra  nel  viottolo,  e  cer- 
cando con  diligenza  i  primi  bulbi,  finche  ritrouaci 
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d  cauaiiOjhauédone  prima  tratta  fuori  la  cerra^  che 
loro  llaua  dactorao  ;  ò  pure  con  vii  ferro  fìnaile  alla 
punta  d'vna  lanciaCgià  di  (opra  da  noi  dcfcritto}fic- 
cato  fbtto  alle  UefTe  radici,  (ì  caui  la  terra  -,  e  fecon- 
do che  quclh  cad eranno  nelle  mani,  d  vengano  ca- 
iiandoj  auuercédo  intanto  nel  ficcar  del  ferroso  pre- 
mere della  mano  ,  di  non  ferirgli ,  nè  alfliora  1'  vn 
dall'altro  diftaccargli:in  cai  guifàfcauerai  il  l'uolo  or 
dinatamente,  operando  fino  a  cauargli  tutti. Prima 
nondimenoj  di  metter  mano  allaltra  aiuola ,  toma 
a  dare  vna  ricercata^  alla  prima  j  però  che  ibgliono 
bene  fpeflò  i  bulberti  più  minuti  rimanere  tra  la 
terra,  e  sfuggir  la  villa  di  chi  poco  auuedutamente 
gli  cerca.  Onde  auuiene,  che  così  rimafi,  e  rigittati 
fu  r  aiuole i  vengono  <^mm  a  germoghare  conlufà- 
mente .  Dopo  ciò  tornerai  a  ripor  la  terra^donde  la 
caualH ,  affinchè  il  voto ,  che  reilerebbe  nell*  aiuo- 
le ,  nimico  così  dell'arce ,  come  della  natura ,  noiL» 
fàccia  fmuouere, e  slogare  i  mattoni,  chele  circon- 

Delio  ftac-  daiio.  I  bulbecci  le^sicrmente  coneiunti  alle  ma- 
care  i  bui-   ,  .    ,  .  ^9  ■     \  ■    r  r 

betti.  dri,cne  vorrai  porre  leparatamente,  Ipicchinli  len- 
cura  de_^'  za  violenza,  e  olTefa .  Se  vn  bulbo  farà  tarlato,ò  ha- 

bulbicauati      ni  .,1  n. 

ura  altra  magagnai  purgalo  con  vna  Itecca  aguzza- 
ta, e  tagliente,  come  vn  coltello ,  e  nel  raglio  mec- 
teui  del  iàbbione .  I  bulbi  all'  bora  cauati ,  eccetto 
quelli  dc'Tulipani.netterai  dalla  poluere,non  mica 
honoreuolc,  come  quella  dc^i  achleti  ,ò  de'fòlda- 
ti .  Terrai  anche  loro  le  barbe ,  che  hauranno  già 
Iccche .  Delle  toniche  ,  benché  {ceche,  non  Ci  fpo- 
gluao,  perche  quelle  difendono  da'pericoli,  a  cui 


fòggiace  la  nudità.  Diltribuifci  ciafcuna  fpetie  ncU 
h  ina  eia  fic .  Non  rimangano  allo  fcoperto ,  chc-> 
la  pioggia,  e  la  lòia  rugiada  ,  ed  li  foie  ,  più  die  ai- 
rro.  crìi  ruaftano  :  ma  riponcrli  prima  in  iuo^o  al-  Luogo  da^ 
quanco  caldo  ,  e  dilefo  dal  loie  ,  per  due  giorni, 
tinche  fi  fciuglìino  a  bastanza  :  indi  nei  pam  mento 
di  qualche  lianza ,  che  Zia  infieme  h'cfca  ,  e  aiciut- 
ta  ;  onero  portagli  fubiro  al  coperto  nel  luogo  de- 
ilinato  ,  volto  ai  {àiuteuci  io&io  della  tramonta- 
na ;  in  fom  ma,  che  fia  irefco^  e  afciutto  ,  efopral 
tutto  cliiufo,  e  iTcuro  da'  topi .  Sopra  il  pauimcnto 
di  cotal  luogo  gli  Ipanderai  per  ordine  con  le  loro 
polizinej  in  cui  lìeno  notati  i  nomi:  quiui  lafcerai, 
che  Itianoper  quindici.ò  venti  giorni  ad  afciugarfi 
al  vento:  indi  gli  riporrai  dentro  ad  vnacafià  diuilà 
in  caflcttini  aOcgnati  a  cialcuna  ipetie^ò  pure  in  al- 
tri ripoltigli^inuolti  in  carrc^co'nomi  loro icritti. Io 
nondimeno  direi  effer  meglio  il  mettergli  di'linta- 
mentc  in  cancfiretti  appefi,  e  ccfluti  radi ,  per  am- 
mettere tuttauia  Taria^che  fèmpre  mai  loro  conte- 
rifce .  Nella  maniera  medefìma cauerai,e  riporrai  Oliando,  c 
gli  anemoni,  tanto  quelli  de  vali,  quanto  quelli  uinogii  anc 
delle  aiuole;  con  tale  differenza ,  che  i  bulbi  Ci  pof- 
fòno  anche  più  di  rado  canare^ma  gli  anemoni  ne- 
ce/Tana  mente  (  dicano  ciò  che  vogliono  gli  altri  ) 
deono  cauar/i  ogni  anno  :  però  che  ,  fe  più  lungo 
tempo  fi  lalciano  ila  re,  fàcilmente  Ci  guadano,  co- 
me IpefTo  habbiamoiperimentato.  Se^pcrdute  che 
liaurà  le  togliejnon  caiierai  toilo  il  Ranuncolo.che  r^^-'^Ranun. 
per  le  Tue  moke  gambette  è  vn  polipo  tra  Horrvcr- 
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rà  tofto,  come  ranocchio ,  fbpra  terra  a  morirfi  a! 
Ible.Hora  per  iltaccar'i  Hgli  dalle  lor  madri,ilrctca- 
mence  con  quelle  abbracciati^farà  huopo  di  lalciar 
gli  prima  feccare  all'ombra  j  che  all'hora^sgonfiatc 
quelle  gambette ,  fcnza  briga ,  e  offcfa  /i  fciolgono, 
c  fi  irrigano  .  Certamente  non  è  cofà  al  temerario 
affrettare  talmente  impedita ,  che  col  cauto  tratte- 
nere non  fi  fpedilca  .  Quclto  è  il  modo  di  con- 
feruare  i  fiori,  ouero  le  lor  piante  ;  le  cui  barbe  di 
riante  viue.  fj-^j-g  colle  foglie  fi  feccano .  L'altre ,  che  hanno  le-.' 
radici  fempre  viue,  cauate  nel  tempo  ileflb  da  por- 
le ,  pianterannofi  fubito ,  ò  poco  dopo  ;  pur  che  in 
tanto  (ì  tengano  nella  ftanza  già  detta .  La  Peonia^ 
bella  infìeme,  e  gioueuol  pianta,  guardifi  con  ogni 
cura  dal  fole  ,  ò  riponendola  in  luogo  fotterraneo  y 
ò  fotterrandola  dentro  ad  vn  vafb,  e  alzandole  fb- 
Buibt  teneri  pra  vn  mucchio  di  terra .  Colla  ftefià  copertura  di 
^     °     terra  frefca ,  e  humida  fi  conferuino  i  bulbi  teneri^ 
e  che  hanno  del  carnofò  ,  come  fono  le  Fricellarie, 
ò  Mele  agridi  j  però  che  infepolti  fi  aggrinzano,  c  fi 
Martagoni»  feccano  affatto .  Oltre  a  quefto  i  Gigli  fàluatichi ,  e 
montagnuoli  cauinfi,  fubito  che  hauranno  sfiorito, 
togliendo^  loro  deliramente  i  gambi  verdi  ;  però 
che  quefti  mancano  di  barbe  ,  mentre  fìorifcono  ; 
e  sfioriti  ie  cominciano  a  mettere .  Così  ciò  che  di 
vago,  e  di  pompofò  in  terra  fiorilce ,  non  Tempre^ 
è  Itabile,  e  radicato . 
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Guerra  di  Giardini  contragli 
animali  maggiori . 
CA?.  Ili 

NO  N  {bk  mente  nell'arena  de^:heatrLma 
de'  Giardini  ancora  hanno  gli  huomini 
da  contraltare  colle  beftie  .  Cosi  la  ca- 
ra pace  5  bramata  da  ognVno  ,  è  sbandita  etian- 
dio  dal  theatro  lleflb  del  piacere  .  Ed  acciò  elio 
/ìamo  ammaeitrati  ,che  l'huomo  all'horameno  è 
flcuroj  che  fpenfìerato  fè  ne  Ila,  e  viue  fenza  cura  ; 
la  cuitodia  ItefTa  degli  Horti  gl'infena  .  Chi  cre- 
derebbe vn'  ingiuria  tale  ?  la  vaghezza  ,  e  net- 
tezza loro  da  niun  alerà  cofa  vien  più  concaininaca, 
cheda'domeftici ,  e  fedeliilimi  culrodi,  dal  cano, 
e  dal  gatto .  LVno,  e  l'altro  dal  predominio  della.,  i  agiiurfe* 
bile,  animale  inquieto^  ao^ile ,  cacciatore  ,  e  g-io-  '^^^ 
cheuole ,  nella  terra  tenera  j  e  iciolca,  o  icauando- 
la  nelcercarui  lucertole,  ò  fòrcetti,  ò  altra  preda_» 
fbtterranea,  ò faltellando  folazzeuolmtnte  fopra_., 
fconciano  il  bel  piano  del  fuolo ,  e  fouente  cauano 
le  ll:e(Iè  piante .  Anzi  il  gatto  con  vna  certa  fua  fe- 
mente  faluatica,  e  puzzolente  fpiaceuolmente  in- 
gombra;, e  imbratta  il  Giardino  j  e  fcauando  attor- 
no, e  ammonticchiando  il  terreno,  fcuopre  cotal 
bruttura  col  ricoprirla.Sìche  auuerta  bene  il  Giar- 
diniere ,  che  cotefte  bellie  non  vadano  per  l'Hor- 
to,  nel  quale  fia  flato  piantato  di  frefcoj  prima  che 

2,  li 


zòo  Del  piantare,  e  del  nudrire  i  Fio  ri 

iifuolo  dalle  piogge  fi  11:abilifcà,cd  alTodi.Frà  tanto 
tenga  il  cane  guardiano  racchiufo  in  cafà  di  gior- 
no ,  fenza  legarlo  :,per  non  affliggerlo  colla  prigio- 
nia :  e  di  notte  nell'Horto lieflo  legacoj  Quanto  ba- 
lli per  ifcoprire  i  \o.àn  coll'abbaiarcll  gatto  di  cafa, 
perche  non  vada  Icorrendo,  farà  meliiere  di  tener- 
lo in  più  ftretta  culiodia  nel  ferraglio  della  ca{à_j. 
Quelli  di  tuori^ò  fieno  cani ,  ò  fieno  gatti^  tenganfi 
lungi  colla  porta  ben  chiulà  e  con  altre  diicfe  ò  di 
muro ,  ò  di  fiepc  ,  come  altroiie  fi  è  detto  .  Molti, 
che  hanno  l'Horto  non  sì  grande,  e  per  ciò  fàcilo 
a  difenderlo ,  ricuoprono  le  ilefle  aiuole  di  fpino 
per  infino  a  tanto,  che  la  terra  vi  fi  allcdi  ;e  diuen- 
Eia  a  ballanza  indurata.  Io  nel  vero  Rimo  metrlio  il 
lalciar  le  fpine  alle  fratte ,  e  le  piante  folo  più  pre- 
giate armare  intorno  di  cane  aguzze  per  maggior 
lorodifefà.  Quelle  di  minor  conto^fè  verranno  a_» 
fmuouerfi,  rimettanfi  al  luogo  loro,  che  farà,  doue 
il  terreno  fia  fcauato.  Se  foiTetta,  ò  mucchictto  al- 
cuno fàraii  fatti  da'dctti animali,  agguagliali  colla 
cucchiaia  ,e  colla  ilella  gitta  via  gli  efcrementi ,  le 
ve  n'ha  del  gattoj  che  c]ueirodore  non  Tin-uiti  a  fàr- 
uene  degli  altri. Benché  a  fimiglianti  (comodi  non 
fbggiacciono  i  Giardini,che,fecondo  i  già  dati  am- 
maelkamenti,attorno  fàran  difèfi.Ma  il  mal  c,  che 
maggior  danno  viene  alle  radici ,  e  a'  bulbi  dallo 
talpe,  e  da' fbrci^nimici  occulti.  Dura  conditione 
nel  vero  delle  madri  de'  fiori  ,  che  lor  mal  grado, 
benché  nafcoPte ,  e  fepolte  ,  per  cfTer  ofTefe ,  fono 
dalla  cecità  lleflà  vedute  .  E  quanto  alle  talpe  ,  al 
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nuocere  afTai  occhi ute,perche  coll'inquiete,  e  fcor-  J^l^l'J^^l 
teli  lorVngliie  inteflano  fèmpre  mai,  e  lacerano  la  uoii  a  Giar- 
tcrra,  loro  aibcrgacrice  :  perche  fcaizano  le  piante 
attorno:  e  fìnalrnéte  perche  aprono  la  ilrada  a'fbr- 
ci;,  via  più  noceuoU  a  roficchiarie ,  per  detto  di  Ste- 
rni broto,  galla  niente  fono  dalla  iteflà  terra  puni- 
te colia  cecaggine.  xMa  perche  tiictauia  eoa  tal  pe- 
na, e  caftigo  non  rimangonfi dalla  lor  cieca  voglia 
di  nuocere  ,  hanno  comecontra  nimico  publico,  comes'hab 

,  ,        .  ,  .V  .       ^  , .  bi3noa  per» 

a  danni  loro  congiurato  con  più  maniere  di  ven-  feguitare. 
detta  antichi,  e  moderni  coltiuatori.  Sotione,fcrit- 
tore  antichilIimo,dàper  infallibile  rimedio  l'helle- 
boro  bianco  ,  e  la  fcorza  della  cinocrambe ,  ò  vo- 
gliam  dire  mercorella  baiì:arda,pelle  in(ieme,e  ri- 
dotte in  poluere  paflTata  per  ilaccio,  ed  intrifa  corL» 
polenta;,con  voua,  conlattc,e  con  vino  j  e  gittata- 
la  in  bocconcini  ne'fòramì  lor  propri.  Con  machi- 
na di  minor  fazica  debcllauano  i Greci  quello  ni- 
mico, cioè  col  fumo.  Prende  uano  vna  noce,  ò  al- 
tro frutto  di  gufcio  duro ,  e  fmidoUatolo  riempie- 
uanlo  di  paglia ,  di  cera,  ò  di  ccdria^  che  è  la  gom- 
ma, ò  pece  del  cedro  grande  del  monte  Libano, 
di  fblfo  i  ò  pure  per  lo  ilelìò  effetto  adoperauano  vn 
vafò  ftrettoi  e  turato  ogn  altro  Ipiraglio,  metteuan- 
lo  all'entrata  con  vna  noce  dentro  accefa,  ò  con  al- 
tra cofà  atta  adaffumicarei  nafcondigli  -,  onde  ne 
moriflero  le  talpe,ò  tuggiflèro.Giouano  altresì  con- 
tra  quefta  razza  di  beltie  le  frequenti  guardie  de* 
gatti,pur  che  il  terreno  a  baltanza  fìa  duro  ,  cho 
non  pollano  facilmente  fcauarlo,  ne  imbrattarlo. 
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Per  tal  rifpetto  hebbcro  già  alcuni  delle  donnolo 
dimcilicaccj  che  aflàlÌLiano  ,  ed  vccideuano  gl'in- 
cauti ladri  nelle  Itefle  lor  tane.Altn  empieuano  gli 
ftelii  buchi  di  fi  go  tratto  dal  cocomero  /àluatico^ 
e  di  terra  rollà.Molti  ancora  tendcuano  lacci  di  fc- 
tole  all'entrate  di  detti  buchi.  V'erano  di  cjuellijchc 
fàceuano  delle  buche  dintorno  ^  affinchè  cjuclii  or- 
bi 3  che  vanno  al  buio,  lor  mal  grado  fentifTero  la_, 
nimica  lucere  la  fuggi ffero.Tali  erano  contra  sì  fat- 
te bellie  1  combattimenti  degli  antichi,  fenz'armi. 
Quc'  de'noilri  moderni  villani  non  fono  fenza  fer- 
ro \  de' quali  alcuni  armaci  di  vanga,  di  zappa,  ò  di 
raftrellojofferuano  con  àì\\géz:i  i  luoghi  molellati 
da  quelle  beftie .  Tali  per  lo  più  fono  l'aie,  i  prati, 
e  gli  horti ,  come  quelli  ,  che  abbondano  di  lom- 
brichi per  la  grafTezza  del  terreno,cibo  molto  gra- 
to a  queiti  animali.  Vedendo  adunque  con  lunga 
ofièruatione  in  cotai  luoghi  la  terra  alzarfì  in  muc- 
chietti,  vi  fi  accollano  con  pie  leggiero  ,  e  cauto, 
acciò  che  il  nimico  non  dia  la  voltale  col  taglio  del 
la  vanga,zappa,ò  rallrello  cauano,e  roueiciano  col- 
la terra  infìeme  l'occulto  guailatore  :  ouero  coli'al- 
tra  parte  ottufa  de'medefimi  ilruméti  battono  ga- 
gliardamente la  terra  3  doue  è  alzata  ;  con  che  am- 
mazzano, ò  almeno  ilordifcono  la  beftia  ,  che  ita 
quiui  fcauando  .  Altri  fcnz  arme  in  mano,così  l'ab- 
battono. Scuoprono  la  via  fòttcrranea  dell  anima- 
le,chc  fuoreffer  ramofa^col  rimuouer  la  terra  tutta, 
fino  a  ritrouarne  la  tana  iklIa.Ma  perche  tal  beftia, 
sicome  c  priua  del  vedere ,  così  è  dotata  d'  vn'  a- 

cutifl 


Libro  TerKo  .  2  ^'j 

cutiffimo  vdkojquantunque  ftia  fòtto  denfo,e  fòr- 
do  eleméco/ence  da  luHgi  ancora  ogni  leggier  Tuo 
no  della  terra  fmofTaie prima  d'cfTer  colta  alle  llrec- 
te,  col  mufb  j  e  coliVnghie  fcaaando  ,  apre  niioua 
fìrada alia  fuga  .  Souente  accade ,  che  la/ìuto  ani- 
male, fèntendofi  quafi  giunto  ,  per  non  palefàrfì 
coi  Tuo  fteflò  fcauarcj  fi  ferma .  Per  tal  cagione  gli 
aftu ti  cacciatori  fèrmanfi  aneli*  effi  per  vn  hora_», 
ò  per  due \  fingendo  colla  quiete  laflènza  ;  dal  che 
la  talpa  ingannata  ripiglia  il  lauoro,  e  coU'inquiete 
fue  branche,  e  col  grifo  forando  il  terreno  airinsù, 
io  fmuoue,e  follieua  in  vn  monticello.  All'hora  fo- 
llo il  villano,  che  ftà  ciò  attendendo,  ficcando  fot- 
to  preftamente  le  mani,  colla  terra  ftefià  ,  così  al- 
zata, la  tira  fuori  i  e  prelàla  pel  mufo ,  ò  per  l'orec- 
chio,© per  la  coda  j  l'allaccia,  perche  co'morfi  non 
fi  vendichi^  e  prigioniera  la  conduce  nel  Campido- 
glio della  cafa  del  padroncjmercennario  trionfato- 
re. La  pelle  ancora  di  quello  animale  ,  più  lifcia_j, 
e  più  morbida  del  velluto,  per  la  nerezza,  e  per  la 
morbidezza  fua,bramata  per  fòdere  di  vefli,appor- 
ta  qualche  guadagnuzzo  al  villano  cacciatore  .  In 
guifa  tale  con  vn  lento  guerreggiare  quelli  ruilichi 
Fabij(però  che  viuono  di  fauej  temporeggiando,ci 
rimettono  in  piedi  la  republica  ruilicana.Vogliam 
qui  conueneuolméte  hora  fcggmngere  vn  trouato 
affai  facile  dopo  vn  fàcicofò,  vn  piaceuole  dopo  vn 
noiofo.Prendefi  vna  pignatta,  alta  vn  palmole  me- 
zo  ,  ò  al  più  due ,  e  fotterrafi  tutta  rafente  terra  ,  ò 
più  baffa  alquanto  j  e  mettefi  in  efla  vna  talpa  viua. 
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Qiieila ,  dopo  di  hauere  indarno  rafpaco  vn  pezzo 
nei  fbdo.non  rroiiando  fcann.pOj  nè  potendo  lofi'rir 
la  luce,  con  vno  (Irido  lamentcuole  piagnendo  la^ 
fua  fciagura ,  raunale  calpe  vicine  d-aìlc  ripofle  lor 
cane  in  lòccorfo.  Vedrai  coRo,  non  f^nza  rifò,  dal 
campo  tutto  vfcire  alla  luce  quelle  morette  lòrclle 
delie  tenebre^  che  dalla  cecità  IrefTa  guidate ,  colàj, 
doue  il  lamento  noto  le  chiama^  vanno  iVna  preflò 
l'altra  a  dare  nella  trappola.  Qaiui  crclcédo  di  ma- 
no in  mano  col  numero  delie  prigioniere  il  lamé- 
to.icntefi  da  quel  nero  choro,come  in  tragica  fce- 
na,  vna  difTonante  lìarmonia  .  Ne  prima  da  quelli 
ciechi  Homeri  fi  finiice  di  cantare  la  lunga  Iliade 
delie  loro  fciagure ,  che  infieme  fìnifcano  di  chiu- 
der eli  occhi  in  vna  eterna  notte  di  morte  vendica- 
trice.  Direltij  che  ioilèro  tanti  cigni,  nel  morir'an- 
ch'elli  canori  ;  fè'l  canto ,  el  colore  non  fodèro  così 
diuer/ì  .  Quella  fòrte  di  cacciagione  è  da  tempo 
malilmamente  di  primauer^,  aii'hora  che  l'anno 
rin2Ìouenito,e  felrante  inuita  crranimaii  alla  cocn- 
pagnia  :  e  l'amor  cieco  trahe  ageuol  mente  i  tuoi 
cieclii  fcguaci  nel  precipitio.Benche  in  ogni  tempo 
dell'anno  ,  che  tiri  il  vento  ,  le  talpe  fi  prendono: 
elle  aii'hora  più  del  lolito  vanno  Icauando  il  terre- 
no; e  alzandolo  in que' mucchietti,  fi  fcuoprono. 
Hor  ih  le  fiere ,  che  cieche  fono  ,  nuocono  si  fatta- 
mente; clic  faranno  le  occhiute?  Halli  adunque  da 
intraprendere  altra  gt.-erra  implacabile  cótra  i  topi, 
animali  di  vna  danno fiiiima  fecondità  ;  afHncho 
nella  maniera  ^  che  danno  il  gual!.o  alle  biade  ne' 
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campi ,  non  Io  diano  anche  a'fìori  nelle  citta  ;  e  si 
còme  già  fugarono  gli  babicacori  dell'lfola  Giare,  e 
del  paefe  di  Troade  j  così  bora  non  caccino  i  Giar- 
dinieri dagli  Morti, e  prendano  effi  a  lauorargli  con. 
gii  acuti  lor  denti.E  le  hanno  vna  brama  tale  di  fu- 
rare, che  appo  i  Calibi,  popoli  deli'Afia,  rodono  lo 
fle/Io  fèrro  j  non  dourete  ò  voi,  tenere  radici,  ò  voi, 
madri  de' fiori ,  quella  loro  ingodigia  temere?  E 
fòfs'egli  vero,  che ,  si  come  nelle  miniere  dell'oro  i 
giurtillìmi  eGttori  fòglionofuentrare  quelli  ingor- 
dillimi  nipoti  di  Grado ,  per  cauare  dalle  vifcero 
l'oro  diuorato  \  così  folle  lecito  di  trar  da'  topi  così 
fuentrati  intere  le  radici ,  o  i  bulbi  de' fiori,  da  loro 
ingoiati .  Ma  quella  è  prerogatiua  folo  dell'oro,  di 
lacerare  l'ingorde  vifcere ,  di  chi  troppo  Io  brama;, 
e  l'am  maffa.  Kor  via  dunque  vengah  ali'vfo  dello 
antiche  ,  e  delle  moderne  machine  centra  i  topi , 
infèltatori  perpetui  degli  Horti.  Quelli  fono  di  due 
fpetie  ;  gli  vni  di  Città,  e  dcmeftichi  ;  e  quelli  han- 
no con  tutto  il  corpo  l'orecchie ,  e  gli  occhi  mag- 
giori,nobilitati  ancora  da  vna  più  lunga  coda,e  più 
nguardeuole  ;  gli  altri  faluatichi,  ò  campagnuoli  \ 
e  quelli  fono  più  piccoli ,  sì  come  del  corpo  rutto, 
così  di  occhi ,  e  di  coda  più  corta  ,  quafi  alla  rufii- 
cità  loro  più  conueneuole .  Dagli  vni ,  e  dagh  al- 
tri s'hanno  a  guardare  le  radici,  e  i  bulbi  de* fiori  ; 
da  quelli,  ripofle  che  fieno  in  cafa  ;  da  quelli.men-  pome  fi  pof 
tre  Itanno  lotterra.  I  caialinghi,  cioè  i  ladri  di  cala,  rei  topi. 
Paxamo,  autor  graue,  appo  il  medefimo  Conilan- 
tino  Pogonato  così  punirce,ò  mette  in  fuga.  Fa  vna 
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poltiglia ,  intrifà  con  fème  di  cocomero  fàliiacico^ 
con  helleboro  nero  ,  e  cologuincida  ,  ò  con  fblo 
helleboro  :  e  la  dà  loro  a  mangiare.  Empie  i  bu^ 
chi  di  cenere  di  quercia  ,  che  fa  loro  venir  la  ro- 
gna X  e  gli  ammazza .  Mefcola  col  lieuico  la  lima- 
tura dei  fèrro  ,  che  diuorara  parimente  gli  vccide . 
Tanto  il  fèrro  ,  fenza  ferire,  ancora  è  noceuole.^, 
Vccidcfiii  altrcsi^melcolando  ni/ieme  la  radice  del 
rouo ,  il  pane  ,  il  cacio ,  e1  butiro  :  ò  fecondo  Tv/o 
antico  pefla  Thelleboro  bianco  colk  fcorza  delia_» 
cinocrambe  y  e  ridotte  in  poluere,  e  {facciate ,  me- 
fcolandole  con  voua ,  e  con  latte  ,  ne  fa  vna  pol- 
tiglia y  e  metrela  ne'buehi  lleflì  de*  topi  .  Per  pu- 
nirgli poi  con  minor  rigore  ,  pefta  il  titimaglio  ,  ò 
vogliam  dire  herba  lattaria  5  ed  intrifolo  con  vino 
melato,  io  dà  loro  a  mangiare  :  che  di  perfpicacif- 
fimi,  che  fono  etiandio nelle  tenebre,  gli  fa  dine- 
nir  ciechi  j  e  cosi  con  o-ratiofò  miracolo  rende^rli 
di  topi  talpe  .  Senza  poi  ammazzargli,  gli  mccte^^ 
in  fuga  j  afllimicandogli  con  vna  compoUa  di  ve- 
triolo, origano,  fe  me  di  appio,  e  nigella,  ò  colla_?. 
fòla  pietra  matita,  o  con  tamerice  verde .  Più  effi- 
cacemente fpauentagli ,  e  mette  in  fuga,  fcorti' 
cando  il  capo  ad  vno  di  effi ,  prcfò  alla  trappola-», 
e  lafciandolo  andare j  però  che  temono  molto  gl'al- 
tri vn  tal'oltraggio^di  douer  interne  colla  cara  pel- 
le Ipogliarfi  deireffigie  natiua ,  e  di  haiiere  a  met- 
terli vna  cotal  mafchera  di  Marlia .  Di  rimedi  fò- 
miglianti  contra  i  topi  parlano  anche  Anatolio , 
c  Tarencino  nel  libresche  fanno  del  granaio.  Que- 
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fìo  di  più  fcriue  il  mede/imo  Anatolio ,  a  cui  focco-. 
icriue  anche  Didimo ,  che  pigliandofi  vn  catino  di 
rame  pieno  di  denla  morchia^e  mectendofì  di  not- 
te tempo  in  mezo  alla  cafà,  concorreranno ui  i  to- 
pi di  quella  infìeme;  e  del  vicinato  ;  e  rellerannoui 
come  impaniati.  Da  campagnuoli ,  che  èlaltra-j 
ipetie  de'topi,  fàliierai  le  radici ,  e  i  bulbi  ;  ù  pri- 
ma di  piantargli  per  coniglio  d'Apuleio  gli  vgne- 
rai  col  fiele  di  bue.  Stima(ì  tuttauia  molto  miglio- 
re ilfeme  di  cicuta  j  e  rhelleboro  mefcolato  con_» 
polenta  j oì  cocomero  faluatico ,  detto  ferpentino i 
onero  il  iufc]uiamo,che  chiamano  faua  porcina_Ji 
b  la  mandorla  amara  coH'helleboro  nero,  compar- 
titi vgualmente  ,  e  pefti  i  e  con  olio  £ittone  vrL. 
compoRo ,  e  meflblo  ne'iorami  di  quefte  beftio 
tie'giorni canicolari  :  che  tal'efca  ricfce  loro  vn.» 
preltiiììmo  veleno  .  Chi  ne  fece  antichifHmo  pa- 
ragone in  BmnÌ3.  ,  afferma  per  cofà  indubitata»» , 
che  fe  co\h  pianta ,  chiamata  rododafìie  3  che  é  a_j 
dire  rofalauro,  e  volgarmente  oleandro^  fi  turano  i 
buchi  de'fopi  ;  mentre  quelli^  per  cauarnela ,  van 
rodendola, muoiono  miicramente  tra  le  rofc.  A  co- 
tali  medicamenti  velenofijC  morti  cn  Palladio  as:- 
giugne  lo  ipargere  cocomero  fàluatico^e  coloquin- 
tida  ,  vguslmente  noceuole  .  Plinio intendentif- 
fimo  de* fegreti  della  natura  ,  vccide  cjuefli  peffi- 
mi  ladroncelli  coll'helenio  pelto,  herba  di  vago 
nome  j  e  per  altro  di  natura ,  e  di  virtù  faluteuole. 
Col  camaleone  altresì,  onero  ixia ,  aggiugnendoui 
acqua  ;  e  olio,  gli  aduna  infieme  ;  e  iè  non  troua- 
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no  cofto  da  bere ,  gli  ammazza .  Col  fimo ,  alrr^-» 
fpetie  d'herba  gli  mette  in  fuga*,  ò^con  turare  i  per- 
tugi loro ,  gli  rende  morti  infieme,  e  fepolti .  Col 
decotto  del  cocomero  ferpentino^vgnendone  i  bui 
bi ,  e  le  radici ,  le  rende  ficure  dagli  Ikiìi  animali . 
Il  mede/imo  egli  fa  colla  cenere  della  donnola ,  ò 
del  gatto,  bruciati ,  che  fia  llempcrata  con  accjua_,, 
ouero  colla  decottione  delle  loro  carni.  Cosi  lo- 
dor  fblo  del  carnefice,  bello  e  morto  attcrrifce  i  la- 
dri, e  gli  ilermina  .  Egli  infine  nepreiid'vno,  e  lo 
caltra ,  e  cabrato  lo  lalcia  andare  i  con  che  gli  altri 
tutti,  come  fcriue,  fi  danno  in  fuga .  Onde  paro, 
che  gl'animali  bruti  ancora  fenza  l'arte  delia  gram 
matica  habbiano  in  odio  il  genere  neutro  .  Cotal* 
era  la  guerrajò  più  tofto  le  fcaramucce,  che  gli  an- 
tichi vlàrono  contra  i  topi .  I  moderni  così  gli  ab- 
battono. Si  prouedono  di  varie  forti  di  trappolc,tra 
le  quali  fi  ha  quella  perla  migliore  ,  che  con  dop- 
Trsppoh.  pio  artificio  prende  i  topi  da  due  parti .  Siami  qui 
lecito,  fenza  taccia  di  affettata  diligenza  defc riuere 
a  parte  a  parte  cofi ,  che  in  quciH  tempi  è  afiài  no- 
ta,la  cui  architettura  ad  ogn'altra  machina  in  que- 
ito  genere  dee  anteporfi  .  Scelgonfi  tauolctte  fot- 
tili,  ben  piallate,  per  lo  piiìdi  ^^ggT^o-,  e  commec- 
tonfi  a  [og^i^di  vna  caletta  lunga,  e  quadrata..,. 
Quella,  che  è  in  vece  di  pauimento  ,  tre  altre  no 
foltien  ritte,  come  pareti  >  da  vn  capo  ,  e  da' lati  i 
auanzandone  tuttauia  dauanti  vna  particella  ,  co- 
me vn  gradino:  vn' altra appreflb,  che  è  come  il 
tetto, fporge  alquanto,  formando  quafi la  gronda. 
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La  parte  dauanti ,  lafciata  aperta ,  vieti  ferrata  da_» 
vna  importa ,  che  da  ciufcuno  de'  due  laci  ha  duo 
anelietti  di  terrò ,  per  entro  i  quah  pafTano  due  fer- 
retti j  e  quella  vien  fofpefà  da  vn  filo ,  legato  in  ci- 
ma d'vna  Vanghetta ,  iimile  all'ordigno ,  chiama- 
to cicogna  j  che  è  quel  legno ,  che ,  mefTo  in  bili- 
co , fèrue  per  cauar  lacqua  col fecchio  fbfpefò  da_, 
vn  capo ,  e  dall'altro  con  vn  contrapefò.  La  mede- 
/ima  Vanghetta  da  quel  capo ,  che  foftiene  Timpo- 
Ita  ,  è  più  gro(ra ,  e  verfb  l'altro  tuttauia  s  afiotiglia, 
e  s'aguzza.  Nel  mezo  della  tauoletta  di  {opralo  co- 
perchio j  fi  ficca  vn  paletto  biforcato  ,  in  cui  pofà_^ 
la  ftanghetta,che  trapafTata  da  vn  filo  di  ferrose  fer- 
mata in  mezo  ,  alza  i  capi  a  vicenda ,  abbalTandoj 
c  alzando  l'impofta.  Nella  fìeffa  tauoletta  di  fòpra, 
la  doue  batte  la  punta  della  Vanghetta ,  pafià  per 
vn  forame  vn'altro  filo  di  fèrro^  che.riuolto  in  me- 
zo, forma  vn  cerchietto ,  per  cui  pafTa  vn'altro  fer- 
retto ad  effetto  di  ritenerlo.-il  filo  ha  da  capo  vn'vn- 
cinojda  piedi  è  fatto  a  fòggia  d'hamo.L'vncino  fiat- 
tacca  leggiermente  alla  punta  della  flanghetta^che 
tiene  dall'altro  capo  alzata  l'impofta  :  l'hamo  ritie- 
ne afiìfTa  tenacemente  l'efca^la  quale  venendo  aui^ 
damente  prefa  dal  topo,  f à diftaccare  l'vncino  dal- 
la ftanghetta  i  che  perciò  (caricata ,  lafciache  ca- 
da a  badò  l'impofta .  Cosi  il  ghiottoncello  entrato 
nell'holteria,  fi  ritroua  in  carcere 3 per  douer  toflo 
patir  anche  il  fupplicio,  dato  in  potere  del  gatto, 
Tuo  carnefice .  Vn  altra  forte  di  trappola,  quanto  è 
più  ièmplice,  t^nto  è  più  funefta  i  e  fuole  ordinari 
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dalla  parte  direcana  deli  alcra,già  diuifaca  iclie  a  tal 
fine  fi  fa  che  auanzi ,  e  finifca  in  obliquo  ,  per  for- 
mar vno  {patio  angolare ,  quanto  baiti  a  tal' ordi- 
gno. Prendefì  vn  altra  tauoletta ,  e  fauuifi  da  baf- 
lò  vn  occhio  y  Q  fìneflrella  tonda  j  capace  della  te- 
ila  di  vn  topo ,  cui  nell'orlo  di  ft>tto  lì  ficcano  tro 
ftiletti  di  ferro  colle  punte  in  fu  ;  poi  Ci  prende  \ru 
filo  più  groflò  di  fèrro,  e  dalla  parte  più  dall'occhio 
ri  mota  con  largo  giro  da  capo  della  iteflà  tauoli-» 
fino  a  piedi  ritorto,  vi  fi  ferma ,  e  conficca  in  tal 
guifà,  che  il  reftante  di  detto  ferro  per  traucrlo  fi 
Itenda  poco  più  oltre  del  pertugio ,  lungo  h  tre  (li- 
letti  ,  ò  punte  già  dette .  La  lire m ita,  ò  punta  farà 
riftretta,  e  racchiufa  da  vn  altro  ferretto  ,  che  col- 
le punte  ritorte  ,  e  ficcate  nella  tauoletta  a  lato  al 
pertugio  (opra ,  e  fòtto ,  e  {porgendo  alquanto  in., 
Fuori,  farà  sì ,  che  io  flilo  alzato  a  forza ,  fi  (carichi 
più  a  piombo ,  e  con  colpo  più  ficuro.  Leghcrafli 
con  filo,  ò  con  fpago  alia  punta  delio  fido  vna  zep- 
pa, ò  legnetto  ilretto,  fatto  a  fòggia  di  conio ,  cioè, 
che  dalla  parte  legata  al  fèrro  più  grofià ,  e  larga.,, 
vada  a  poco  a  poco  flrignendofi ,  e  afibttigliandofi'. 
A  caricare  quello  ordigno ,  fi  dee  a  forza  alzar'il  fi- 
lo di  ferro  fino  alla  fommità  dell'altro  ,  che  lo  rac- 
chiude :  indi  quel  legnetto  legato  al  filo  di  ferro 
{ì  ioprapone  ,  e  s' appoggia  oli  orlo  più  aito  deiia_» 
tauola  i  e  l'altra  parte  più  iettile  appena  fi  iotto- 
mette  allVncino  di  vn'aitro  filo  di  ferro  ,  fimilo 
a  quello,  che  defcritto  habbiamo  di  iopra .  Quello 
ancora  da  baffo  fatto  a  foggia  di  hamo  inuita  il  to- 
po 
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po  coli  efca  j  che  appena  tocca  fa  ,  che  il  legnetco, 
in  vn  tratto  vfcito  daUVncino,  fi  rallenti^  e  fcarichi 
il  fèrro  alzato  a  forza  ;  il  quale ,  cadendo  con  im- 
peto, coglie  improuifamente  ,  e  conficca  in  quel- 
le punte  il  capo  del  ghiotto  ladroncello  j  e  l'ingor- 
da gola  più  di  quello  che  cercaua  ,  arreda  fu  l'in- 
felice viuanda .  Ma  perche  l'ingannare^  e  per  via_j 
di  trappole  ftirpare  i  topi  3  che  fono  di  vna  prodi- 
giolà  fecondità  ,  è  vn  lento  giuoco ,  e  dubbiofo  af- 
fai j  a'  danni  loro  fi  appreftano  con  più  profitto  ve- 
leni occulti  negli  allettamenti  delle  viuande.  Tra_^ 
quelli  l'orpimento,  ò  l'arfenico ,  come  facili  a  tro- 
iiarfi,  fono  i  più  comuni,  e  più  vfati .  Io  nondime- 
no amo  meglio  di  lafciar'vlare  fimili  rimedi  vele- 
nofi  a  chi  non  teme  ,  che  quelle  beiìie  dopo  di 
hauergli  prefi,  col  tatto,  ò  coU'hahto  infettino  i  ci- 
bi,  e  le  beuande  humane  ,  che  trouano  in  cafà__>  j 
e  come  in  vendetta  auuelenino  quelli  lleflì  ,  da_>' 
quali  fono  flati  auuelenati  .  Più  ficuro  veleno  io 
tengo  che  fia  il  vetro  alquanto  pefto,  ò  il  geflo  fre- 
fco  sfarinato ,  mefoolato  con  cacio  ,  ò  con  altra  co- 
fa  da' topi  bramata,  e  ridotta  in  bocconcini  ò  pa- 
lmelli :  però  che  il  vetro  rode  loro  le  vifoere ,  lace- 
randole fenza  rimedio  j  il  geflo  collo  ftrignerfi  to- 
lto, e  come  pietra  indurarfi,  chiudendo  loro  il  fia- 
to, gli  affoga  i  ne  l'vno ,  nè  l' altro  è  atto  a  guada- 
re i  cibi ,  che  toccaffero .  Ma  perche  lafciamo  noi  Gatti  migli- 
in  dietro  i  gatti,  domeftici  cacciatori  ?  Tra  quefli  ' 
i  migliori  fi  ftimano  quelli  di  color  bigio,  vergati 
di  nero,  e  pallido ,  che  fomigliano  cosi  nella  gene- 
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rofìtà,  come  nelle  fattezze  le  tigri  j  e  si  come  già  1' 
origine,  così  l'nome  traflero  dalla  Soria  :  però  che-» 
quelli,  venuti  da  region  calda  nelle  noltre  parti, 
hanno  il  fàngue  più  temperato  j  che  gli  rende  da_, 
vna  parte  tacili  al  dimeiticarfi,  e  dall'altra  fblleciti 
alla  caccia .  Hanno  a  fceglierfi  di  afpetto  fiero ,  di 
petto  rileuato ,  e  {odo ,  di  zampa  larga  ,  e  di  corpo 
grande ,  ed  in  lòmma  come  tanti  Leoncini ,  elio 
non  temano  di  alTalire  i  topi  ben  groflì  ,  e  vecchi, 
e  fminuzzargli  co*  denti  ;  di  feflb  fien  mafchi ,  per- 
che habbiano  ardir  virile-,  ma  callrati^affinche  non 
diucngano  cacciatori  più  di  gatte,  che  di  topi.  Sie- 
no  manfueti  co'padroni ,  e  non  fieri ,  ne  di  vnghic 
fànguinarie;  ben  collumati,  e  auuezzi  a  lafciar'i  lo- 
ro efcrcmenti  in  luoghi  ripoiìi,  e  non  a  lordar  lo 
cafc  :  fpediti,  e  delli  j  non  fbnnacchiofì  dì,  e  not- 
te, e  Tuffanti  :  buone  fèntinclle  a  guardar  la  cafà_»  ; 
e  non  pigri  guardiani  del  tocolare,couacencri,e  co- 
me heredi  della  fuperftitione  vePcalerauuezzi  a  paf- 
farla  con  poco,  e  vii  cibo,  e  pafcerfi,  più  che  d al- 
tro, delle  lor  prede,  e  non  a  viuere  a  tutte  fpefè  del 
padrone  .  Se  ti  aggrada  con  trouamento  aliai  gra- 
tiofb  di  trasformare  i  topi  in  gatti  -,  prendine  dieci, 
ò  dodici  belli  e  vini ,  che  Gen  grandetti,  e  ferragli 
dentro  a  vn  gran  vafò  di  terra  cotta ,  ò  di  legno, 
fenz'altro  cibo  :  lafccrai  nondimeno  vn  piccolo 
fpiraglio ,  donde  tu  podi  fpiare  ciò ,  che  dentro  fi 
fa.  Mangierannofi  c]uclii,ltimolati  dalla  fame, l'vn 
falrro.  Rimalo, che  ve  ne  farà  vn  folo,e  tu  lafcialo 
andarci  che  queiionuouo  Thielle,  auuczzo  a  pa- 
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fcerfi  delle  carni  de'  fuoi ,  ne  farà  toflo  macello  più 
ièlicemente  j  perche  più  inganneuolmente  d*  vil, 
gacco .  Puniti  ch'egli  haurà  i  domcftici  ladroncel- 
li 3  prcndafi  all'  hora  di  nuouo  il  boia,  e  vccidafi } 
affinchè  chi  non  ha  perdonato  alla  propria  Tua  raz- 
za, non  danneggi  infàtiabilmcnte  la  tua  robba_, . 
Finita  che  fia  di  rapprefèntare  qucfta  tragica  fàuo- 
la  di  Thiefte  con  plaufb  da  vn  topo  ;  la  medcfìma^ 
natione  forcina ,  di  color  fimile  ai  ferro,  ci  rappre- 
fentera  {anguinofifpettacoh  di  quelle  armatele  lue- 
re  ,  che  nate  da  flrana  femente  di  denti  fèrpentini, 
tra  fefteflè  combatendo,  s' vccifèro  i  fè  le  Ci  darà 
a  mangiare  della  limatura  del  rame  intrifa  in  pol- 
tiglia :  però  che  tofto  {òpraprefà  da  vna  mgorda_, 
rabbia  fi  sbranerà  fcambieuolmente  co*  morfi  .  Fi- 
nalmente y  perche  i  topi  tutti  di  cafa  facciano  den- 
tro a  quello  naufragio ,  prendi  vn  vafò  di  bocca_, 
ÙrezuL ,  lungo ,  e  largo  ;  e m pilo  di  acqua  fino  ad  vn 
palmo  lungi  dall'orlo.-rpargeui  {opra  della  pula.che 
ricuoprala  fuperfìcie  dell'acquaie  fu  quella  della  fa- 
rinate del  formaggio  grattugiato.  AU'hora  i  topi  al- 
lettati da  queir  odore,  credendo  tal  fuperfìcie  effer 
fòda,  e  ftabile ,  vi  fi  gitteranno  trabocche uolmen- 
tej  e  farà  il  cacio  a  gì'  incauti  vn  mal  ca{ò,nonfc) (le- 
nendo quel  liquido  elemento  la  lor  grauezza.  Senti 
hora,  ò  Giardiniere,con  attento  orecchio,e:,{è  puoi, 
fenzarifo  vn'  altra  fòrte  di  cacciagione  di  fòrci  di 
campagna ,  e  filuatichi,  più  d'ogn' altra  piaceuole. 
Fa  vn  buon  numero  di  cartocci  di  carta  pecora,  in- 
collando, ò  cucendo  a  tal  fine  le  parti  clkeme ,  che 
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fi  congiungono;  in  cima  ficn  larghi  quanto  è  il  capo 
d' vn  lòrcio^e  tonduti;  dentro  impiaìtracon  vifcbio 
gli  orli  fòli  :  e  nel  fondo  ponui  del  cacio,  ò  delle-» 
noci  i  e  fotcerragli  fino  alla  bocca  in  fòfictce ,  a  tale 
effetto  fcauate , prefTo a' buchi  de' topi, in  tempo, 
che  il  cielo  fìa  fèrcno,  e  la  terra  afciutta  .  Auuerrà 
i^uindi ,  che  i  Torcetti  vagabondi,  allettati  da  quel- 
r efca,  s'incapuccino  ne' cartocci ,  attaccatifi  loro 
con  quel  tenace  vifchio  ;  e  fuggcndofène  così  alla_, 
cicca ,  arredati  da' colpi  di  verghe,  ageuolmento 
fi  prendano  quefli  lioncorni  di  carta,  priui  di  capo 
fenza  ferita.  Ma  egli  è  horamai  tempo  di  ailàiir  an- 
che gli  flelTì  nimici ,  benché  piccoli,  cioè  i  topi 
Baieftracò-  campao;nuoh, coll'arco,  e  colla  baleflra.  L'arcojsì 
come  più  comune,  cosi  mcn  diiticiie  a  laiii,  e  limi- 
le a  quello ,  con  cui  Ci  prendono  i  beccafichi .  A  fair 
le  baleflre,  che  è  maggior  manifattura,  fccglieras 
verghe  alquanto  dure,  c  ne  farai  più  archi,  attra- 
uerTando  a  ciafcuuo  la  fua  corda,  ò  fpago  :  prendi 
appreilò  delle  cannucce  lunghe  dodici,  ò  quindici 
ditaj  e  aguzzale  da  tutti  due  i  capi  in  due  punte-? 
a  forcina  in  tal  maniera ,  che  vna  inforcatura  volti 
per  vn  verfb,  e  l'altra  per  contrario  .  Lontano  da_> 
vna  di  quelle  intorno  a  cinque  dita  fa  due  pertugi 
nella  cannuccia,  vno  tanto  largo,  che  vi  trapalfi 
vno  fpago ,  nel  fine  annodato  j  l'altro  più  ftretto,  il 
quale  trattenga  il  nodo  ,  dato  che  haurà  il  palTo  al- 
lo Ipago  .  Dopo  taglia  vn  cannello  lungo  vn  palmo 
di  canna  più  larga ,  che  fia  capace  della  cannuccia 
già  detta,  e  dello  fpago.Sarà  tal  cannello  aperto  da-* 
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vna  patte,  dall'alrro  chiufb  dal  fuo  nodo;  fopra'l 
quale  immediatamente  aprirai  col  coltello  due  fò- 
ri ^  ò  fineilrelle,  T  vna  dirimpetto  all'altra,  per  le_^ 
quali  pofla  entrare  il  topo .  Farai  anche  nei  cannel- 
lo lleflò,  quattro  dita  fotto  la  bocca  aperta  di  efio , 
vna  profonda  feiTura,  ò  cocca,  che  ritenga  la  cor- 
da dell'  arco  tcfò .  Ciò  fàtco,  poni  dentro  al  cannel- 
lo largo  la  canuccia  in  guifa,  che  la  parte  infilzata 
con  io  Ipago  fia  più  vicina  al  nodo  del  cannello:ma 
dourà  lo  ipago  inlieme  colla  cannuccia  auanzar/ì 
lopra  la  fommità  del  cannello  :  inforca ,  ed  incaftra 
l'arco  nella  cima  biforcuta  della  cannucciaitira  po- 
fcia  la  corda  all'arco ,  fino  a  metterla  nella  cocca_»; 
indi  tira  lo  (pago  della  cannuccia  infìno  a  tanto,che, 
efièndo  alzato,  e  ben  tefò  l'arco,  la  punta  bafTa  del- 
la cannuccia^che  turaua  le  fineftrelle  del  cannello, 
€1  jfòllieui  fòpra  i  pertugi  :  allo  (pago,  che  ha  da  ter- 
minare nel  principio  di  efli ,  ò  tagliarfi ,  fe  auanza , 
lega ,  e  annoda  vn  filo  d'herba ,  il  quale  diflefò , 
con  diritto  oftacolo  turando  vna  fine Itrella^ ritorce- 
rai fotto  il  cannello  :  e  cosi  tenderai  qucfta  trappo- 
la.Porrai  {òpra  il  buco  del  fòrcio  quello  del  cannel- 
lo,che  non  è  riparato  dal  filo  dell'herba^fìccando  in 
terra  il  nodo  del  cannello,  col  filo  dell'herba.che  di 
fotto  è  riuolto.  L'ordigno  tutto  ilarà  chinato  sì  be- 
ne, ma  non  diftefò  per  terra;  e  acciò  che  dalle  ban- 
de del  buco  non  vi  fia  {campo, fi  turino  i  palli  con 
terra,ò  con  faflòlini.  In  tal  maniera  il  {òrcio,ail;ret- 
to  ad  v{cire  pe'l  buco  della  canna,  roderà  rherba__, 
oppolla,  che  lo  trattiene,  e  fcoccherà  {òpra'l  fuo 
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capo,  già  meflò  nella  concauicà  della  cannala  pua- 
ta  biforcata  della  cannuccia ,  che  impecuofa  Icari- 
cherplfi,i]jinca,c  premuta  dall'arco  rallentato.Co- 
sì  rinfèlicej,quando  più  penfèrà  di  prouederfi,  mcn' 
auueduto,  insieme  col  hlo  dell'hcrba,  li  filo  della_* 
fua  vita  riciderà . 


Perche 


Perche  àdefem pio  di  quel  giardino,  che  fu  il  primie  Rimedi  eoo 
rojil  lerpentcatutcì  gh  Horci  eiecrabiie,tra  1  iierba  e  le  botce , 
nalcofo  non  ftiaje  si  come  già  tra  pomi  cosi  hora  in- 
ganneuolmence  non  alloggi  tra  fiori,hora  fòtterran 
dofi  tra  le  radici^e  tra'bulbi,  per  ifuernare  nel  caldo 
nafcondiglio  -,  hora  infieme  co'  germogli  ftelfi  Ipa- 
uentofò  vlcendo  fuori  all'aria  già  intiepiditarbrucia- 
mo  il  oralbano^le  corna  del  ceruio,ò  delia  caprajl'vn- 
ghie  ancora  della  capraio  il  pelojil  ghieproje  radici 
delgigliojlo  ltorace,ilnallurtio,e  la  ruta^cofe  vlàte 
dagli  antichi.  1  moderni  ardono  cuoio  di  {carpe  vec- 
chie e  con  quello,  e  con  ogni  altra  cofa,  che  ren- 
da puzza^cacciano  anche  le  botte  .  Mettefì  ne'  bu- 
chi loro  r  herba ,  che  chiamano  tribolo ,  pelra  coil, 
acqua .  Buono  è  anche ,  fel  Giardino  lo  comporta , 
piantarui  il  frafìino^  nimico  a'ferpenti  :  allo'ncon- 
rro  tenerne  lontane  la  faluia,  e  Fellera,  piante  ami- 
che .  Perche  a' Giardini  non  nuocano,  sì  come  ac-  ^^^^^^ 
cade ,  anche  gli  vccelletci  importuni,mentre  riuol- 
gendofi,  e  fpargendofì  {òpra  la  terra,  per  lungo 
alciuttolpokierizzata,  fi  nettano,  e  come  (diceHe- 
raclito  a  Efclb  )  fi  lauano  colla  poluere,guall:ando  il 
piano  dei  fuolo  con  fofittte ,  in  molti  luoghi  fcaua- 
te  ,  e  rompendo  anche  fouente  i  gambi  teneri  del- 
le piante}  porremo  nel  Giardino,  come  vfauano  gli 
antichi ,  dell'  agho,  che  da  fè  fteiTo  nafce  ne'  campi, 
chiamato  alo,  facendolo  prima  leggiermente  bolli- 
re,acciò  che  non  germogli  :  però  che  mangiandolo 
gli  vccelii  diuengono  in  vn  tratto  iì:upidi,e  sbalordi- 
n;talchc  poflòno  ageuolmente  preade.rfi  con  mano. 
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Fanno  vno  fteflb  effecto  i  (èmi  delle  lappole^e  l'hcr- 
ba ,  che  è  fimile  a  quella ,  che  chiamano  cinque  fò- 
glie^  ma  ne  ha  fecre,e  da  quelle  è  dctca  da'Greci  he- 
pcaphyllon.da  noftri  tormencilla,fmiau22ata,e  cot- 
ta con  vinogagliardo,e  mefcolatacon  altri  fèmi  ap- 
petibili agli  vcceilii  e  ciò  maffimamcnte  ne*  freddi 
grandi  del  verno^  e  in  tempo  di  neue.  Mefcohamo 
altresigrani  d'orzo, e  femi  di  iufquiamo  con  ficlo 
di  bue^  e  poltiglia  fatta  di  farina  parimente  d'orzo; 
ò  pur  grani  d'  oizo,e  femi  di  iufquiamo  con  funghi 
malefìchi,  e  ne  facciamo  poltiglia  >  onero  grani  di 
frumento ,  ò  altro  feme  grato  agli  vccelli,  con  cui 
fla  cotto  r  helleboro  nero  in  acqua  naturale^©  pure 
in  acqua  vite^e  poi  fia  ben  afciutto.  E  fe  pofcia  vor- 
remo fuegliare  gli  vccelletti^da  quefti  medicamen- 
ti cosi  (lorditi ,  e  addormentati,  bagneremo  loro  il 
becco  coir  aceto.  Scacciaremogli  etiandio,si  come 
i  noftri  contadini  coftumano,  col  fumo  fpiaccuole 
del  fòlfò  ;  ò,  fecondo  T  vfò  antico  in/7eme,  e  moder- 
no, fòipendendone  vn  bell'e  morto  per  ifpauentac- 
chìoy  onde  temano  i  vini ,  d'hauer  aneli  efH  a  fuo- 
lazzare  dopo  morte. 

Ordigni  cantra  gli  animali  minuti . 
CAP.  IF. 

Q\'K  i'ìnalmenre  va  a  terminare  la  grandez- 
za hamana,  che  conuienle  hauer  guerra , 
^  e  fouente  inlelicc,  ò  ambigua,con  picco- 
le befliuole  .  E  noi ,  come  fe  hauefljmo  a  combat- 
tere 
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tcrccon  giganti  in  fàuore  della  belli/lima  natione-^ 
de* fiori,  centra  vili  vermicelli,  nacurali,  ed artifi^ 
ciofè  machine  andercmo  apprellando.  Tanto  è  ve- 
ro, che  ogni  moltro,  per  piccolo  che  /la,  al  nuocc^ 
re  è  pur  croppo  grande .  A  te  pnncipalmente,ò  ru- 
ca ,  a  te,  ò  lumaca ,  diuoracrici  di  fiori ,  fi  prepara  il 
meritato  gaibgo  ;  acciò  che,  donde  l' api  innocenti 
fjggono  vn  virai  mele,  voi  habbiate  a  guilare  vn^ 
mortifero  fiele .  E  quanto  alle  ruche,  da  cui  ven-  ^J"'" 
gono  le  foghe,  e  i  fiori  coniumati  ;  e  col  penetrare 
lotterra  {calzate  le  radici ,  ò  col  coccar  folo  veleno- 
io  bruciate  le  piantej  in  tal  gaifa  le  teneuano  lonta- 
ne gli  antichi. Bagnauano  i  lèmijò  i  bulbi,che  doue- 
uano  fotterrare,  col  fugo  deli'  hcrba.chiamata  fèm- 
preuiua,  ò  col  fàngue  delle  fteflè  ruche.  Più  fpeflò 
nondimeno,  come  cofa  più  facile  a  trouarfi,  ado- 
perauano  la  poi  aere ,  che  è  fòpra  le  volte ,  ò  la  fu- 
liggine de'camini.Cosi  il  giorno  innanzi  al  (emina- 
re  r  vna  delle  due  cofè  melcolauano  co^ièmi,  alper- 
gendogli  d'acqua,perche  tutta  la  notte  tiraflèro  a  {c 
quel  fugo  ;  il  giorno  appreffo  così  maceri  gli  iotter- 
rauano  ,prouedendo  in  tal  guifà  alla  iàluezza  delle 
piante .  Se  le  ruche  erano  già  nate ,  fpargeuano  il 
lìigo  dell'aflentio ,  della  fèmpreuiua,  e  del  marrob- 
bio  cotti.  Sofpendeuano  anche  ad  vn  palo  il  tefchio 
di  vna  caualla ,  che  haueflc  già  figliato ,  ò  di  viVafì- 
na:  teneuano  granchi  di  fiume  dentro  all*horto,iii 
più  luoghi  appefij  ò  conficcati  con  chiodi .  Scac- 
cia uano  ancora  quelle  pelti  colle  cipolle,  chiama- 
te {quille,ò  folpefè,  ò piantate;  toccauano alle  vol- 
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te  con  verghe  di  fanguine  le  cofe  ,  onde  volcunno 
tener  lungi  le  roche.  Anatolio^autorgraue  tra'Grc- 
eijle  difcaccia  con  cenere  di  vite^  tenuta  a  molle^ 
nell'acqua  tre  giorni  interi,indi  fparfa  nelle  piante  > 
ò  col  luino  di  bitume  ^  ò  di  fòlfò.ò  di  fon  ohi  nati  a 
pie  degli  arbori  della  nocete  bruciati:  macera  lie- 
minel  ranno/arco  con  cenere  di  fico:  ò  prefe  delle 
fteflè  rucheda  vn' altro  Giardino ,  e  cottele  coli' 
aneto  ,  e  lafciatele  raffreddare ,  le  fj?arge  pel  Giar- 
dinojguarda  bene  tuttauia  di  non  toccar  le  manicò 
la  faccia  contal'acqua^che  ha  dei  malefico  :  ò  pure 
le  fà  bollire,  hauendo  con  vgual  mifura  me  (colata 
morchia,  e  orina  di  bue  ;  e  raffreddate  le  fpruzza-» 
{òpra  le  piante  :  ò  finalmente  bruciando  infieme-? 
felluchi  d  aglio,  ò  llerco  di  pipiilreilo  per  ogni  fpa- 
tio  dell'ho rto, con  quella  puzzalo  fumo  ageuol mé- 
te le  affoga.  Le  ruche  verdi,  a  parere  anche  diHe- 
fIchio,edi  Vliffe  Al dobrando,  andiamo  congettu- 
rando, che  fieno  le  prafbcuridi ,  cioè  porricide  ài 
Theorrafì:o,che  meglio  fia  di  chiamarle  parricide.^ 
della  bellezza  de'  fiori .  Quella  mala  razza  di  ani- 
mali gli  agricoltori  antichi  per  còfiglio  di  Diofanc 
in  tal  maniera  perièguitauano  •  Sotterrauano  non 
molto  fotto  vn  ventre  di  caftrato  di  frefco  vccifb,. 
cosi  come  era  ripieno  de'fuoi  efere  menti,  in  luo- 
go più  a  quefle  belfie  fòggetto .  Paflàti  due  giorni 
trouatolo  ricoperto  di  quelli,  ò  d'altri  animali,  lo 
portauanaaltroue,ò  fottcrrauanlo  nello  ftelTo  luo- 
go profondamente .  Con  far  ciò  due,  ò  tre  volte^^, 
snandauano  tutte  quelle  beilie  in  mal'hora.  Tra' 
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rimedi,  che  moho  vfàuano  gli  antichi,  vno  più  de- 
gli altri  ne  approuarono  i  moderni  ,  che  è  il  pren- 
derle con  manojò  fcotendo  le  piante,  gittarle  a  ter- 
raje  calpcltarlela  mattina  a  buon  nora,nie nere  an- 
cora dal  freddo  della  notte  fé  ne  Hanno  fenza  fòrza* 
c  meze  morte  .  Potrai  anche  per  difcacciarle  hviu 
ciare  il  galbano ,  ouero  l'viighie  di  capra  ,  ò  le  cor- 
na del  ceraio,  voltando  le  Ipalle  alla  parte  ,  onde-» 
fpira  il  vento  ;  ò  yellir  di  paglia  i  celpugli,e  i  gam- 
bi de'fìori,per  intrigamele,©  farle  tornar* indietro, 
Dourai  anche  andar  cercando  quelle  io^iCy  che  fa- 
ranno accartocciate,  e  che  dentro  hauranno  come 
cele  d'aragno  però  che  in  quelle  {òno  Tvoua  delle 
ruche;  e  bruciandole  non  lafcerai,  che  producano 
nuoui  fìgli^peròche  al  primo  intiepidire  del  Marzo 
mandarebbono  fuori  queiti  parti  mfèlici  .  Quanto 
a'vafi  piantati  a' fiori, fe  da  buchi, che  haurà  la  ter- 
ra ,  ò  dalle  fòglie  roficchiate  conofcerai  efière  infe^ 
Itati  da  quefti,ò  da  altri  vermi  j  e  t'increfcerà  cer- 
car il  nimico  incelbno  con  pericolo  delle  radicijac- 
tuffa  il  vaio  dentro  ad  vn  altro  maggiore,pien  d'ac- 
qua, {otto  quattro  dita ,  lalciandeuolo  itare  per  vn 
quarto  d'iìora  i  che  in  tanto  ogni  verme  ,  che  vi  ila 
dentro^non  potendo  fòffrir  quel  mollore, verrà  fuo-^ 
rii  alFhora  tu  vccidegli ,  e caua il  vaio  dallacqua-s, 
che  a  poco  a  poco  renderà  quella ,  che  haueua 
ceuuca.Ed  è  certo  per  la  llefìà  {perienza,  che  le  ra* 
dici  da  quell'acqua  nonlolo  non  reftano  offefè  \  ma 
la  terra,trarorata  da  vermi,  e  rimafà  fmolfa^fì  riunì 
fce,c  condenfi,e  fi  turano  i  buchi .  Contro  alle  lu, 
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conira  le-»  mache ,  e  chiocciole  adoprauafi  anticamente  mor- 
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chiocciole .  chia  irelca,  o  tuliggine ,  Iparte  per  1  horto .  A'  tem- 
pi noilri  vfano  i  Giardinieri  di  cercarle  dopo  cho 
fi  è  annottato,  ò  caduta  che  fia  la  guazza  fui  tàr  del 
giorno ,  o  foffiando  T  auftro,  ò  in  tempo  piouofo^ 
e  piouuto  che  fia  akjuanto  .  Cosi  trouatele  alla  pa- 
ftura ,  le  ammazzano ,  ouero  anche  (  come  altrouc 
dicemmo)  tanto  quelle,  cjuanto  le  ruche,  da'  velH- 
gi^che  han  lafciatij  le  tracciano,  cautamente fca- 
uando  i  e  facilmente  le  ritrao"^ono  di  lòrterra  fenza 
oftefa  delle  piante .  Però  che  non  fi  iHma  cofa  tan- 
to importante  (  benché  fìa  chi  dilcordi  )  il  rompere 
quella  croita  della  terra,  el  ricidere  qualche  barbi- 
cella  j  che  non  metta  bene  con  quelle  piccole  fe- 
rite impedire  il  danno  maggiore  ,che  ci  fanno  co- 
sì fitti  animali.  Oltre  che  per  lo  più  nafcondendofi 
molto  fuperfìcialmente,  fè  ne  traggono  con  pochif- 
iìmo  {cauamcnto ,  e  con  leggiero  j  ò  niun  danno  y, 
ne  Ci  poflòno  dalle  aiuole  nelle  guife ,  che  detto  hab- 
biamo  de'vafi,  far  vfcire,  con  tuffarle  nell'acqua-». 
Contrailo-  Pcrchc  i  lombrichi( fozzi inteftini  della  terra  )  non 
bnchi .      vengano  fuori',e  col  riuolgerla^e  folleuarla  non  gua- 
dino r  vguaglianza,e  vaghezza  dell'  Hortoiò  co'  lo- 
ro infelici  abbracciamenti  non  corrompano  le  radi- 
ci ;  Cuggail  (  come  habbiamo  altroue  infognato  )  il 
terrenoj  che  fia  troppo  humido,  ò  letamatO;,e  graf- 
fo, fecondo  via  più  di  vermi ,  che  di  fiori  ;  ed  eleg- 
gafi  il  mezano  criuellatOj  i  cui  vermi,  che  faranno 
molto  radi  rimarrano  nel  criiiello  y  e  fe  qualcuna 
irapafTato  ne  folfe ,  fi  torri  via  colla  mano .  Che  fe-» 
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alcuni  ne  haurà  generaci  la  troppa  pioggia  j  e  cu  af- 
facto  crannegli,  e  ainmazzagli,a]riiorache  in  tem- 
po piouofo,  ò  di  venco  aultrale^affacciandofi  alle  H- 
neltre  ci(^Lie'lor  buchi,  verranno  alquanto  fopra_» 
terra .  Sono  alcuni,  li  quali ,  prima  di  piantare  ,  in- 
naffiano la  cerra  con  ranno  ordinario ,  che  a'  lom- 
brichi è  mortifero.  Ma  noi  lafciamolo  a  chi  pianta 
degli  alberi,  non  punto  neceflàrio  a  chi  attende^» 
a  hori,  che  con  più  profitto  adopera  il  vaglio,  e  la_j 
mano .  Pur  nondimeno,  per  non  lafciare  indietro 
alcuni  altri  rimedi,e  machine  più  poffenti ,  dee  fà- 
perfi,ch'  ogni  cofa,la  quale  liabbia  ò  del  {Aio^  ò  del- 
l'odorofo,  hanno  in  odio,e  fuggono  quefti  fciocchi, 
c  fbzzi  animali,  in  maniera  tale,che  al  toccamente 
folo  fi  ritirano,  e  muoiono.  Il  decotto  ancora  delle 
foglie,ò  de'lèmi  della  canape,fè  ii  fparge  per  terra, 
fa  vfcir  iuora  i  lombrichi:  o  fia',  che  queir  odore  gli 
alletti,  Guero  gii  difcacci .  Ma  non  ha  colà ,  che  più 
gli  allontani^che  racqua,airhor  che  bolle  nello  fpe- 
gnere  della  calcina;  con  quella  in  tal  maniera  {cac- 
cerai da  viottoli  querti  moftriiche  nell'  aiuole  pian- 
tate a'  fiori  non  torna  bene .  Trasfondila  così  bo- 
gliente  per  imbuco  ne'  forami  di  quelti  vermi ,  che 
iubitofcapperannoper  vn* altro  buco,  da  quello  af- 
fai lontano: facendo  ciò  in  quanti  ve  ne  faranno,  fa- 
rai tolto  ne'  viottoli  con  poca  fpefa  (  cofa  da  ridere  } 
fenz' altra  intarlatura,  ò  mufàico  vn  bel  lauoro  ve- 
ramente vermicolato.  Se  vorrai  trarre  il  lombrico 
da' vafi, ficca  vn  fufcello  nel  buco,  che  vedrai  fac- 
to dal  verme:  indi  picchia  alquanto,  e  leggiermen- 
te 
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te  il  vaio  da  (]uel  lato,  doue  èl  buco  \  che  ben  to/lo 
vedrai  vfcirlo  da  vn'alcra  parte .  Vna  razza  ve  n'ha 
de*  più  piccoli ,  che  Hanno  anch'  efli  fotte rra,  chia- 
mati alcaridi .  Quela,  ò  lien  bianchi,  ò  fien  gialh , 
ò  neri,  col  ricidere  le  barbucce  alle  piante ,  prciTa- 
mente  le  feccano,via  più  degli  altri  noceuoh.Nien-. 
tedimeno,  come  é  maggiore  d'ogni  altro  vermo, 
così  è  più  danneuole  il  zuccaiuolo ,  così  detto  dal 
-j^edere,  che  fuol  tare  de' Temi  delle  zucche.  Al- 
l' vno ,  e  air  altro  di  quelli  mah  così  ripara .  Veduta 
che  haurai  la  pianta  languida^  col  capo  chino ,  pal- 
lida, e  fcolorita,  e  da  ciò  conofciuto  il  male  i  caua_j 
fino  alle  radici  la  terra  \  e  ritroua  il  verme,  che  la_. 
Contraisi  confuma^e  ammazzalo  .  Per  prendere  delle  biiòr- 
forbiciccbic.  ^^^q  ^  ò  fòrbicicchie ,  COSÌ  dette  della  coda  biforca- 
ta,  ficca  in  terra  vn  fufcello ,  Ibpra  del  quale  metti 
vn  corno  di  capra,  ò  vn*  vnghia  di  porco,  onero  va., 
cannello  de* più  larghi  di  canna,  turato  m  cima  col 
fuo  nodo ,  colla  bocca  ali* ingiù,  alto  alquanto  da_, 
terra .  Quelle  bellie,  che  amano  i  nafcondigli,  vi 
contra^it^  {]  annideranno  in  gran  copia .  Hor  chi  farà  egli  ba- 
fteuole  a  fterminare  le  formiche,  al  dire  di  Theo- 
crito ,  sì  come  lenza  numero ,  così  al  nuocere  fenza 
alcun  terminePQueile  non  pur  confu mano  le  pian- 
te col  roficchiarle  ^  ma  colle  loro  cauaturc,e  lentie- 
ri  {btterranei  {calzate  le  fan  rimanere  come  in  aria. 
11  valorolò  Imperadore  Conllantino  Pogonato,vit- 
torioib  in  terra, ed  in  mare,  dopo  d'hauerfuperati 
i  Saracini  dell'Arabiajfi  recò  a  gloria  Tintraprende- 
rc  vna  nuoua  guerra  contro  alle  tormichc,  e  quafi 
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a  dibellare  i  Mi.rmidoni.  Egli  adunque ,  fecondo  il 
configlio  di  Diofàne  ,  huomo  di  Bicinia ,  incenden- 
tilHmo  degli  affari  della  villa ,  con  tali  ammaertra- 
mentiarma  gli  agricoltori  tutti,  come  fuo'foldati, 
arrolati  contra  di  cjueiìe  picciolc  si^ma  brauiflime 
bclHuole^armate  alla  leggi  e  ra.Se,p  refe  che  ne  hau-- 
raiaicune(dic'egli}le brucierai^laltre  tutte  farai  fug 
gire.Io  nódimeno  con  molte  pruoue  ho  Iperimen- 
tatOjche  il  fuoco^gran  terrore  nelle  guerre^e  doma- 
tore etiandio  dell'hidra^che  rinafceua,non  è  bafte- 
uolea  vincere  quefta  razza  d*animaletti;,più  dell'hi 
dra  fecondi.  Certa  cofà  è,  che  più  volte  armato  di 
fiaccole  ho  veduto ,  che  quante  più  io  ne  andaua_* 
bruciandojtante  più  ne  vfciuano  dalla  terra.  II  per- 
che io  mi  fon  perfuafoj  che  le  formiche  Romano, 
Ipregiatrici  del  fuoco,fienopiù  gencrofè  dell'altrej 
e  chegareggino  con  lo  Sceuola^loro  paefino.Segue 
limperadore.'caccerai  le  fòrmiche  dalle  lortane^fè, 
bruciando  i  gufci  voti  delle  chiocciole,collo  llora- 
cCjC  tritandoglijlpargerai  quella  poluere  nel  formi- 
caio;0uero  fe  metterai  ne'Ioro  forami  origano,  e  fòl 
fo,  ridotti  in  poluere:  fc  prenderai  vna  di  effe  dalla^ 
loro  adunanza  ;  l  altre  abbandoneranno  da  fe  rteflè 
la  tana.Ciò  per  auuentura  accaderà  nelle  fc^rmiche 
della  Grecia  ;  le  noflre  nel  vero  non  lòno  sì  timoro- 
fc)  che ,  per  la  perdita ,  ò  gaftigo  di  vna,  fi  diano 
fuggire  j  né  sì  riipettofe,  e  modelle,  che  fi  conten- 
tino di  ceder' li  luogo  al  padrone .  Se  vgnerai  colla 
ragia  del  cedro  già  detto  la  bocca  de  buchi  loro  al 
di  fuori  del  Giardino,  le  formiche  non  v'  entreran- 
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no  ;  come  anche,  fé  vi  fpargerai  il  fugo  dei  Ia{cro , 
che  chiamano  cirenaico  ,  itimato  da  alcuni  il  bcl- 
giouino^mefcolaco con  olio.tutte  le  vcciderai.  Così 
ancora  le  ammazzerai  col  lumo^  abbruciandoui  a 
fuoco  lento  la  radice  dei  cocomero  fàluatico  ,  one- 
ro li  (ìiuro,  mallimamente  i*  aleffandnno .  Per  te- 
nerle poi  lungi  dagli  arbufcelli  de'  fiori ,  circonda.» 
i  tronchi  da  piedi  con  terra  bianca ,  ò  ro/Ta  ;  ò  ba- 
gnali con  acqua,  in  cui  fieno  flati  in  infufione  in- 
franti ,  ò  habbiano  bollito  i  lupini  ;  ouero  metteui 
fu  fiele  di  toro,c  pcce,mefcoiati  con  morchia, ©pe- 
ce foia  con  terra  rofla ,  ò  lafero  con  acecorò  adopera 
queft' vltimo  rimedio  con  metterlo  nel  formicaio. 
Confèrifce  anche  il  mettere  a  pie  del  tronco  ori- 
gano fàluatico,  ò  lana  bianca  .  Se  fbfpenderai  da_j 
vn*  albero  il  pefce  coruo,  vi  fi  aduneranno  le  fòrmi- 
che tutte  di  quei  contorno  .  Coprendo  i  piedi  de- 
gli arbufcelli  d' eliera,  vi  trouerai  non  folo  le  formi- 
che, ma  ancora  gii  fcarafàggi ,  come  addormentati, 
e  facili  a  prender(i,ed  vcciderfì.  In  tal  maniera  co- 
sì gran  principe  guerreggia  colle  formichc,a  cui  al- 
tri antichi  agricoltori  venijono  come  in  foccorfò 
con  tali  aiuti. Turano  i  forami  loro  col  loto  dei  ma- 
re,ò  colla  cenere  delle  fìefle  fòrmiche.  Coll'helitro- 
pio^  ò  girafole^  herba  a  ciò  cfhcacifTima  ;  ò  con  ter- 
ra rofIa,e  cenere ^intrifè  in  acctoje  vccidono:ò  fpar- 
gono  loro  addoflò  acqua ,  in  cui  Cia. ifato  lauato  vrL» 
mattone  crudo,  a  queffe  belile  fpiaceuolillima.  So 
hanno  il  forame,  e  nido  loro  dentro  ali*  Horto,  vi 
pongono  il  cuore  di  vn  pipiltrello  ;  fè  vengono  di 
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fuori,  circondano  Thorco  di  ceneremo  di  creta  bian- 
ca. Pere  ile  le  formiche  non  fàJgano  negli  arbufccl- 
li  de' fiori ,  impiadrano  il  piede  in  fondo  con  terra 
roflaj  e  con  pece  liquida ,  colle  quali  altri  mefcola- 
no  il  butirojaltri  adoperano  la  fòla  morchia  ;  ouerq 
di  ìu^'mi  ammaccatile  mefcolati  con  olio^òpurcon 
iiia  feccia  impiallrano  le  radici  j  ò  coccndo  il  bitii- 
me  con  olio ,  ne  vngono  i  tronchi .  Il  fugo  di  por- 
ccllana^  ò  procacchia  ,  con  la  meta  meno  di  aceto> 
ò  la  feccia  del  vino  ,  rimedio  proprio  del  ciriegio , 
fi  pofTono  anche  trasferire  agli  arbulcelli  de'fiori^ 
bagnandone  i  loro  pedali.  L'età  noftra  con  vn'oflò 
mezo  fpolpato  y  ò  con  altro  qual  fi  fla  cibo  appeti- 
tofb,  concorrendouene  in  gran  numero^  in  piùj  o 
più  volte  le  ammazza  tutte  ò  con  fuoco ,  ò  con  ac- 
qua. Oltre  a  ciò  fe  Ci  vede,  com.e  auuiene,  la  bruna 
Ichicra  in  lunga  fila  correre  innanzi,  e'  n  dietro  i  vi 
adopera  paglia,  ò  fiipa  accefàj  infocandole  con  efla 
tante  volte,fin  che  ii  finifcano  di  terminare.  Emr- 
pie  ancora  i  lor  nidi  d'origano  minuzzato,  e  gli  af- 
fumica con  lòlfo  j  ò  v'infonde  il  decotto  del  titima- 
glio,  ò  la  lagrimia  del  papauero.mefcolata  con  accr 
IO  i  ouero  ne  bagna  i  gambi  fieffi  de'fiori.  Liquefa 
hieza  libra  di  follo  in  vn  vafò  di  terra  ai  fuoco  :  ag- 
giugneui  tre  ,  ò  quattro  once  di  fàle ,  fatto  di  feccia 
di  vino  indurata ,  che  chiamano  tartaro ,  ò  di  falò 
di  ceneri,  mefcolandocrh  ben  bene  infieme ,  e  di- 
battendogli  in  fino  a  tanto ,  che  quel  mefcuglio  di- 
uenga  roliiccio  :  indi  coltolo  dal  fuoco,  fpargelo  fò- 
pra  vna  tauola  bagnata ,  oue,  poiché  farà  induratOj, 
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il  tritola ,  e  metteJo  dentro  ad  vn  vafo  di  vetro ,  e-> 
riempielo  d'acqua  di  fonte,  lafciandouela  ftare,fin- 
che  diuenga  colorata.  Con  tal  veleno  bagna  i  gam- 
bi de'fiorij  e  fpruzzalo  addoflb  alle  Iteflè  fòrniiche  j 
che  per  ciò  vengono  a  morire ,  ò  a  dileguar/] .  Ri- 
cruoua  inoltre  con  diligenza ,  e  a  poco  a  poco  disfà 
i  lor  nidi  ;  e  IVcua,  che  vi  ii  truouano,  colle  madri 
ò  abbrucia  ^  ò  tralporta  altroue.  Finalmente  ha  in- 
uentata  vna  nuoua  loggia  di  vafo  aperto  di  fopra,  e 
di  lòtto  ,  con  l'orlo  elircmo  fatto  a  canale  -j  nel  cui 
mezo  pianta  rarbufcello^  ed  empiuto  d'accjua  il  ca- 
nale;, quafi  con  fòfTa  mihtare,il  difende  dagli  afiàlti 
delle  fòrmiche.  Io  per  me  (  fia  ciò  detto  con  buo- 
na pace  della  nuoua  indufl:ria}non  approuo  cotai  ri 
pari  di  terra.  E  quale  accortezza  è  quella^ voler  ri- 
llrignere  come  in  carcere  di  creta  cotta  la  libera_, 
giouentii  delle  piante  ?  guadare  il  bei  piano  dc->' 
Giardini  con  intoppi  tali  di  vafi?  animali^che  com- 
battono per  vie  occulte  di  mine,  voler  ribattere-?, 
e  tener  lungi  con  tali  eflrinfechi  ordigni  ?  Si  che-> 
i  fiori  delle  aiuole  hauran  bifò^no  de' rimedi  2;ià 
detti  :  que*de*vafi  verranno  difefi  a  baftanza  da* 
canaletti  fcauati  ne'piedi  ftefli ,  ò  bafì  loro  ,  nello 
quali,  come  in  fòlchi  acquai,  Icolerà l'acqua  de* 
medefimi  vali ,  riceuuta  ò  nel  piouere,  ò  nell' in- 
naffiare ,  che  a  si  minute  beiliuole  farà  vn'oceano 
contra  infuperabile.  Se  vn  altra  pefle  degli  Hortijie  locurte 
*  -  verranno  a*danni  de'  fiori ,  per  confìglio  di  Demo- 
crito Ci  fpruzzino  con  fàlamoia ,  in  cui  habbiano 
bollito  i  lupini  amarij  e  i  cocomeri  faluacichi  -,  che 
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rotto  morranno.  Prendanfène  moke,  e  fi  brucino; 
che  da  quel  fumo,,  c  odore  l'altre  per  vertigine  ca- 
dute a  terra,parre  moriranno,  parte  con  Tale  baffe 
lafcerannofi  agcuolmente  pigliare  ;  e ,  fè  non  vi  fa 
chi  ciò  faccia,  verran  guaite  dal  {ole.  Delie  mede- 
(fjme  locufte  morte  ^  e  corrotte  fàcendolène  vna_5 
palta  molle,  e  impiaflrandone  fbfTette:,  a  bello  ftu- 
dio  Icauate  ;  vi  fi  troueranno  come  addormentate, 
e  quafi  morte .  Sofpendanfi  de'pipiftrelli  a' più  alti 
alberijche  nel  luogo  (àramio  -,  che  da  quelli  Ipauen- 
tacchi  fuggiranno  ben  lungi  quelle  piccole  harpie. 
Si  tocchino  le  piante  con  centaurea,ò  con  afièntio, 
ò  con  porro  triti ,  e  maceri  nell'acqua  ;  che  non  fa- 
ranno elle  tocche  da  quefte  beiiie  ,  quantunque^ 
voracillìme.  Finalmente  il  lollccito  Giardiniere  fu 
l'aggiornare  vada ,  e  prendale ,  ail'hora  che ,  toue- 
r.ilie  intirizzate ,  e  Itupide  dal  freddo  della  notto  ; 
e  fènz'altre  arme ,  ò  machine  fi  accorgerà ,  che  di 
nimici  etiandio  alati  la  vittoria  fouente  é  poOa  in_, 
mano  difàrmata.  Le  canterelle,  veleno  atto  a  con-  Coatnjt^ 
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lumare, come  gli  iiuomini,  cosi  1  hori,al  parere  di 
Panfilo  {caccieremo  col  fumo  del  galbano,mifchia 
to  con  letame  vecchio  di  bue ,  ò  con  radice  di  co- 
comero filuatico  ;  benché  i  moderni  per  elperien- 
za  c'infègnino,che  meglio  è  il  prenderle  cautamen 
tCj  ed  vcciderie  ;  perche  melfe  in  fuga  non  ritorni- 
no. Sotto  i  vafij  per  l'acqua,  che  vi  fi  Icola ,  bene^  ^0^*^^ 
Ipeflò  fi  generano  de'fcorpioni ,  animah ,  si  corno  '^^"'P'^"'- 
difdiceuoli  affiori  ,  così  a' Giardinieri  pericolofi. 
Queftij  perciò  che  godono  de' luoghi  Icurij  e  hu- 
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midi ,  e  tu  {cacciagli  col  fuoco .  Colla  puzza  d'vno 
di  efH  bruciato  (caccerai  gli  altri  i  sì  come  ancora_j 
con  affumicare  i  nafcondigli  loro  con  folfb  galba- 
no,  e  vnghie  di  afìno  bruciate  ,  ò  col  foìo  fcrmolli^ 
HO;  ò  ferpollo,  fpiaceuolc  anche  a'fcrpi,  e  alle  fcolo- 
pcndre ,  che  chiam*ano  ccntogambe  .  1  medcfimi 
lcorpioni,fè  diamo  fede  a  Plutarco ,  terremo  lon- 
tani con  hgare  a  pie  del  vaiò  vna  nocciuola.  Per  cf- 
perienza  moderna  s'allcttano  con  vn  bacchio  pie- 
no di  acqua,  oue  è  facile  il  prendergli ,  ed  vccider- 
gli  j  ò  muouefì  fbucnte  il  vafo  •■,  e  ic  qualcuno 
contra  itj  yc  n'c  fotto  iiaicoflo,  fi  fchiaccia .  Va  altra  razza^, 
di  animaletti,  che  chiaman pulci ^  ò pidocchi  ver- 
di, che  fi  trouano  nelle  cime,  ò  bottoni  delle  rofè  ; 
e  quelle ,  e  le  tenere  cime  del  rofàio  fogliono  col 
folo  tatto  bruciare ,  e  feccare ,  fi  ammazzano  con.» 
aceto  forte  ,  c  con  fugo  di  iufquiamo ,  rimedio  tro- 
uato  già  per  gli  herbaggi  pidocchio/! ,  ouero  rico- 
perti di  pulci  verdi .  Lo  Iteflb  efletto  faranno  il  fè- 
me  di  fenapa,  e  d'oleandro,  fe  infieme  bolliti  in  ac- 
qua ,  e  pofcia  raffreddati  fòpra  degli  fì:efH  vermic- 
ciuoli  {ifpargcranno.Altriconfupplicioproportio- 
nato  punifcono  quelli  diuoratori  de' fiori  odorofì 
con  la  puzza  dcU'olio  affai  fetido ,  chiamato  di  {af- 
fo .  Alcuni,  con  gittar  loro  addoffo  fibbione ,  ò  ce- 
nere ,  gli  difpcrdono  .  Altri  finalmente ,  per  effer 
quefli  animali  afiài  molli ,  e  teneri ,  gh  fchiacciano 
conrra  it^  4;olle  dita  .  Hauui  alcuni  vermicelli,  ò  tio;nuolo, 
gigli buibofi  che  fogliono  ingenerarfi  ne' Gigli ,  tanto  domelti- 
chip  quanto  faluatichi  ;  tanto  noitrali ,  quanto  Rra- 
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nieri.  Quede  fono  roflèggianti  fui  nafcere  ;  ma  do- 
po che  han  rofi  i  fiori ,  e  le  [rondi ,  e  gli  flcffì  gam- 
bi,s  annerano,e  imbrancano  fbzza mente  gli  auanzi, 
e  cadaueri  di  si  bella  pianta ,  com'è  quella  del  Gi- 
glio. Perche  ciò  non  auuenga,  fìendi  vn  pannicel- 
lo lòtto  la  pianta,  e  fcuotila,  e  si  le  ammazza  fui  na- 
scere, prima  che  prendano  maggior  vigore .  Con^ 
quelle  armi  principalmenteCpcrò  che  né  tutto  pof- 
fjamo  tutti^nè  tutto  approuiamoj  lògliamo  vendi- 
carci di  così  varie  nationi  di  animali  grandine  pic- 
coli ,  dannofi  adi  Horci  .  Generalmente  poi  ocrni  contra  ogni 

.  "  ^      forte  di  be- 

{òrte  di  moiìri^  che  vanno  così  per  terra  fèrpendo,  aiuole, 
e  infeilano  le  piante^poffiamo  in  tal  guifa  perfègui- 
tare,  e  Ipergere.  PeftanfI  infieme  l'oppio,  che  chia- 
mano cirenaico,  ouero  lafero ,  la  nigella  ,  il  galba- 
no^  e  l'hiflòpojil  pilatro,  il  peucedano ,  ò  finocchio 
porcino,  il  lòlfò,  il  corno  di  ceruio,e  iVnghia  di  ca- 
pra: e  incridonfi  con  c-^ceto  ben  fòrte^e  fè  ne  forma- 
no bocconcini,  ò  pallottole,  che  bruciate  fanno  vii 
fjmo fpiaceuolillimo.  Teniamole  medefime  be- 
ilic  lontane  da' fiori ,  affumicandole  con  galbano , 
fandraca ,  e  butiro ,  ò  graffo  di  capra  .  Tra  le  cofe 
odoritere,  lòlamente  lo  ftorace,  habbiamo ,  cho 
atto  fia  a  difcacciare,con  accenderlo,  e  trarne  il 
fumo,  ogni  fòrte  d'animah ,  che  chiamano  infetti . 
Perche  1  Giardini  non  producano  la  loro  fleffa  fcia- 
gura,  cioè  quelle  beftie  a'danno  loro,tengan{ì  a  di- 
lèccar'ifemi  nella  pelle  di  tefluggine  ;  ò  nel  femi- 
nargli  vi  fi  mefcoli  della  menta,lècondo  l'vfo  degli 
hortolanij  ouero,  per  auuertimento  di  Democrito, 
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prendanfi  gambari  di  fiume ,  ò  di  mare ,  chiamaci 
paguri ,  che  non  fieno  meno  di  dieci  ,  e  cenganfii 
nell'acqua  per  dieci  giorni  a  fcaldarfi  al  fòlcj  all'ho- 
xa  con  quell'acqua  fi  fpruzzi  ciò,  che  voglia mo,che 
reili  intacco  da  quefta  pefte;{èguendo  pure  ogni  ot- 
to giorni  ad  innaffiare  mfino  a  tanco^che  illemina- 
to,  ò  le  piante  crefcano  .  Che  fè ,  per  detto  di  Afri- 
canoj  bagneremo  le  piante ,  ò  i  femi  col  Ihgo  della 
fempxeuiua  j  come  altroue  habbiamo  detto  i  norL, 
lòlo  farà  quefto  vn  medicamento  contra  cosinocc- 
uoli  animaletti,  ma  infieme  i  fiori  ne  verranno  au- 
iialoraci,  e  più  riguardeuoli .  Conierirà  parimente 
a' femi  da  porfi ,  ò  la  fuliggine ,  che  Hi  attaccata-, 
a' camini,  mefcolataui  vn  giorno  prima,  ò  puro 
l'acqua  di  porcellana ,  nella  quale  fieno  fiati  in  in- 
fufione  vna  notte  intera  .  Altri  mefcolano  co'fèmi 
il  ciprefix),  cioè  le  {o^Ìiq  ammaccate  ;  altri  il  corno 
del  ceruio  ,  che  fia  ben  fècco  ,  tagliato  in  minuz- 
zoli limato,  oucro il  dente  dell'elefante ^  cioè 
l'auorio.  Altri  (pargono  fòpra  de'fèmi  l'infufione-^ 
di  quelle  ofi!à,  e  sì  rendongii  ficuri  da  ogni  infefia- 
gione  di  fimiglianti  animali  .  Gioua  ancora  il  te- 
nere a  macero  gli  ficflì  fèmi  nell'  acqua  con  mor- 
chia .  Apuleio,  fèfteuoi  medico ,  perche  non  am- 
mahno,  gli  corrobora  prima  col  vino.  In  tal  guifà 
le  cofcj  che  fono  nudrite,  e  allattate  coll'acqua,  lòt- 
to pretefio  di  medicina  appetifcono  il  vino.  Trouo 
ancora  di  quelli^che  difendono  da  ogni  malore  i  fè- 
mi con  l'orina  ftantìa,  e  con  lo  fterco  di  cane,  me- 
fcolati  infieme,  e  fparfiuifòpra .  Gli  ftcffi  femi  te- 
nuti 
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nuti  per  qualche  tempo  coperei  colla  pelle  deila^ 
hiena,  trahendo  il  fiatore  di  animale  si  ipauenteuo- 
le,cerranno  lungi  gl'altri  tutti,che  danneggiano  gli 
Horti .  Sogliono  ancora  preièruar/I  quelli ,  che  fi 
feminano  a  meza  luna .  Oltre  a  ciò,  per  òx'i(tn.àQtQ. 
i  fiori  da  ogni  ingiuria  di  animali  noceuoli  ^  confè- 
rifce  l'aceto,  il  nele  del  toro,  il  decotto  del  coco- 
mero lèrpentino ,  dell'helleboro  bianco ,  della  coi- 
loquintida,  e  del  lupino,  cofè  tutte  amare,  e  al  gu- 
fto  difpiaceuoli .  Cosi  anche  gli  Ipauenterà ,  e  ter- 
rà lontani  il  puzzo  del  fòlfo,  del  vetriolo,  del  fiore, 
e  della  foglia  deirvno,  e  dell'altro  fambucOj  del  cu- 
llandolo, della  ruta,  delle  corna ,  ouero  dellVnghie 
delle  beftie,  e  finalmente  lo  fteflò  fuoco  .  Due  ri- 
medi efficaci  vfàrono  gli  antichi  Cdamendue  han 
perduta  la  memoria  i  moderni jla  pece  contra  l'in- 
giurie deiraria,la  morchia  contra  quelle  degh  ani- 
mali. Tanto  pronta  hauremmo  la  difèfà  d'ogni  co- 
fa,  fe  dell'antica  femplicità  non  ci  vergognaffimo. 

Maniera  di  multipli  care  i  fori* 
CA?. 

TENETE  hora  mutala  hngua,  e  pronta! 
la  mano,  ò  fòlleciti  Giardinieri  >  mentre-? 
Flora ,  gran  moderatrice  de' Giardini,  in-, 
tal  guifà  v'impone ,  e  publica  la  terza  leg- 
ge,che  di  giouamento  è  la  prima.  Chiunque  le  ric- 
chezze de'fioxi,  dilor  natura  fruttifere,  non  accre- 
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]  fiia  pur  lunghi  dagli  Horci,come  profano,  cioè 
Doppia  ira  comc  fcioperaco,  e  polcrone .  E  perche  l'opporca- 
Jl'piicaréTfi.'  ^^^^  arricchire  il  Giardino  fi  ha  in  cafà^  e  ci  vicu 
oii«  di  tuorijdoppia  ancora  e/Ter  dee  rindiiltria  del  Giar 
diniere,  neli'accrcfcere  i  fiori  domefiici,  e  procac- 
é^bì  ^^"^^^  S'^  ilranicri.  Perciò  non  dourà  rctci  i  fiori  del 
Iciarfi  per  fe  fuo  Giardino  indiilincamcncc  cogliere,  ma  ferbar- 
ne  alcuni  dbgnHpctiepiù{Leka,e  nobile^ipiugran 
dij  più  pieni ,  ò  per  altro  più  riguardcuoli  tra  quel- 
li, che  vengon  prima.  Però  che  quel  primo  parco, 
mandato  tuori  dalla  pianta  non  ancora  sfruttata™,, 
efiendo  più  vigorofo ,  meglio  aflai  anderà  in  lème. 
Sarà  egli  perciò  gioueuoie  di  Icuar  le  cime  a'gam- 
bijfcancandocrh  di  molti  bocconi  da  fcme  :  così  au- 
uerrà,che  nè  i  bulbi  nel  nucricare  ranci  femi  fi  ftan- 
chino,e  diuengano  finuncij  e  i  pochi  femi  afiài  me- 
gho  goucrnaci ,  meglio  ancora  corrifpondano  con 
la  loro  fecondità  ai  dcfiderio  de* Giardinieri.  Sono 
i  femi,  che  da' bulbi  vengono,  il  più  neri,  e  roton- 
di \  pochi  i  pianij  e  i  roficggianti,  come  d'alcuno 
fpctie  di  gigli,  e  della  mcJeagride  ,  ò  fritcllaria_j  : 
e  quegli,  e  quefii  vengono  dentro  a'  loro  gufci  rac- 
chiufi  .  Hauuene  de'lunghetti,e  de'iorchi,e  chiufi 
in  baccelli,  come  quelli  dell'Acacia  indiana.  Molti 
hanno  del  lungo^  e  rofiìccio,  inuolci ,  e  rillretti  hi 
vna  cerca  lanugine  \  tali  fono  d'oani  razza  d'Anc- 
moni.  Quefii  tutci  co'lorogufoi,  ò  baccelli,  ò  la- 
lìuginofi  bocconi.cominciaci  appena  ad  aprirfi,coI- 
ganfi  torto,  prima  che  cadano  da  loro  iteliì,ò  IcoflI 
dal  vento  fi  perdano.  Giouail  cogherlijdopo  che'l 

fole 


Libro  7erK0*  297 

fcle  Mi  h^'^urà  della  pioo-criajò  riicriada  afciutti.A4oi- 
to  importa  aile  bifbgne  dell'Horco  il  laper fare  buo- 
na  fceica  de'  fèmi .  I  migliori  fono  quelli ,  che  per 
la  grandezza ,  e  granezza  vanno  in  tondo  ;  perciò 
che  hanno  in  fè  fugo  più  denfo  j  e  maggior  vigore, 
per  germogliare  abbondeuol mente  .  Oltre  a  ciò 
per  legno  d'indubitata  fecondità  fi  fcelgano  i  più 
pieni,  e'più.  fodi>  sì  come  al  contrario  fi  lalcino,  co- 
me infecondi,  ed  inutili  >  i  leggieri,  e  fmunti  dalla 
vecchiezza,  gli  ammaccati,  e  grinzi,  i  languidi,  e-> 
macilenti ,  e  que' tutti,  che  per  altro  fono  mefco- 
lati,  e  per  la  fomiglianza  fallaci,  e  come  imballar- 
diti.  V'ha  vn altra  maniera  di  multiplicare  i  fiori  ^^"'"J/jJiJJ* 
per  via  di  bulbi,  ò  di  radici,  nel  figliare,  che  fanno;  bi,  c  dira- 
e  quella  è  via  più  fpedita  ,  venendo  da  tal  prolo 
i  fiori  più  prello ,  che  da  Temi  j  come  che  da  quelli 
fè  ivhcòhì^  quel  giocondillimo  vamaggio.Q  ricom- 
penfà  della  tardanza,  che  è  la  varietà  marauigliofà 
delle  forme ,  e  de*  colori ,  con  cui  vengono  i  fiori 
fpelTe  volte  a  vagamente  tralignare .  Halli  più  nu- 
mcrofa  famiglia  da' bulbi ,  e  dalle  radici^  fe  fi  caua- 
no  in  capo  a  due,  ò  tre  anni ,  come  alerone  liabbia- 
mo  detto.  Sappiano  pur  nondimeno  i  Giardinieri 
troppo  auidi  di  molta  prole ,  che  la  copia  di  quella 
nuoce  agli  ileffi  fiori ,  e  alia  vaghezza  loro  :  però 
che ,  rimanendo  la  madre  sfl'uttata  in  quel  primo 
partOjneH'altro  bene  fpeflb  fà  aborto.Per  tal  cagio- 
ne,a  chi  non  increfoe  vn  poco  più  di  fàtica,ogn' an- 
no caui,e  ripianti  que'bulbi,c  radici,che  lo  richieg- 
gono i  affinchè ,  con  hauer  meno  partorito ,  mag- 
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gior  vigore  confèriiando,  producano  più  pieno ,  o 
più  vago  il  fiore.Che  fe  il  bulbo  (si  come  anche  agli 
huomuii  auuenir  fuole  )  quanto  è  nobile ,  tanto  Yìa 
fierilcj  e  tu  piantalo  in  terreno  ben  macero^e  d Vna 
ben  diTClia  o:ran"ez2a  j  che  fìiorelTere  efficacillimo 
a  trar  tuori  la  prole  :  oucro  leggiermente  intaccalo 
collVnf^hia  in  londo  nella  corona ,  onde  iòf^Uono 
venir  le  barbe  i  ma  non  molto  ne  togli,  che  la  feri- 
ta non  fia  mortale ,  e  cuoprila  con  poluerc  di  terra 
magra,  e  fecca  per  medicina .  Quanti  tagli  haurai 
fatti ,  tanti  Egli  per  lo  più  verrano  fuori .  Da'  bulbi 
nondimeno,  che  hanno  più  del  dilicato,  e  del  gen- 
tile, non  ti  venga  talento  di  ricercare  tal  fecondità} 
affinchè,  prima  di  partorire,  non  perdano  la  vita»,. 
Hora  chi  haurà  a  cuore  di  arricchire  il  Tuo  Giardi- 
pro^^acdaf'  tuttauia  di  iiuoiii  fìoh ,  do urà  egli  in  tempo  del 
irondl  ■^^^^^^  andar  riuedendo  i  Giardini  altrui ,  che  fono 
di  qualche  nome  j  e  trouandoui  de'  fiori ,  che  man- 
chino al  f.10,  fàrfene  promettere  i  fèmi ,  ò  le  piante 
in  dono,  ò  in  vendita ,  ò  in  baratto .  E  potrà  pren- 
dere lo  UefTe  piante  così  fiorite ,  cauandole  con  gli 
frumenti  da  noi  defcritti,  fatti  a  {gorbia ,  ò  a  can- 
nonej  ò  almeno  fegnarlijper  hauerne  ficuri  i  bulbi, 
ò  i  fèmi  a  fuo  tempo .  I  contrafègni  pofibno  di  va- 
rie forti  inuentarfi.  Noi  ne  habbiamo  additati  i  più 
vfati,  e  facili  di  cannucce ,  ò  di  i^u.{cc\ìi  ,oài  lamet- 
te di  piombo,  la  doue  habbiamo  formato  vii  buon 
Giardiniere,e  doue  anche  habbiamo  annoueratogli 
arnefi  dell' Horto.  Se  poi  haurai  fbfpetto,  che,chi  ti 
ha  promcfTo ,  con  poca  fedeltà  tra/porti  il  tuo  con, 

tra- 
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rrafègno  ad  altra  pianta  fimile,  ma  dozinale  ^  e  sì  ti 
gabbi  \  potrai  feruirti  deJJa  cautela,  che  vfàta  prima 
in  Fiandra^di  là  pofcia  è  paiTata  in  Francia  j  ed  é  ta- 
le.Si  tanno  di  quel  cartoncino  delle  carte  da  giuca- 
re ,  ò  d'altro  fimigliante ,  quadretti  non  più  larghi 
d' vn  dito  ;  per  cialcuno  di  effi ,  traforato  con  lago 
in  due  parti ,  fi  fa  paiTare  vn  hlo  in  maniera ,  che  li 
due  capi  di  quello  riefcano  dalla  Ilefià  parte  ;  neli* 
altra^doue  il  filo  fi  accolla  al  cartone  ,  e  trapaflalo» 
s'impronta  (òpra  cera  di  Spagna  l'immagine  del 
proprio  fliggello^  ò  altro  fegno  :  indi  s'applica  quel 
legnale  al  gambo  del  fiore  nel  più  ballò  ,  doue^ 
eoi  filo,  prelo  per  i  due  capi ,  fj  lega  ,  e  fIannoda_,: 
ciò  che  auanza  oltre  al  nodo ,  fi  taglia  j  acciò  che, 
Iciolto  il  nodo,  non  Ci  pofìà  il  fègnale  trasferire  a_j 
qualch'altra  pianta  di  minor  pregio.  Guarderai  be- 
ne di  non  ieuar  la  cima  ai  gambo,  cogliendo  il  fio- 
re j  ne  tampoco  di  tor  via  le  (o^ììc  di  mezo  ;  affin- 
chè il  legno  non  polla  cauarfì  per  di  fòpra,  fènza,., 
lìiodario  .  Che  fe  il  fiore  fìa  già  colto ,  e  (puntato  il 
gambo  -,  lì  leghi  il  filo  lotto  alcune  delle  foglie^  che 
fono  iu  per  lo  ileflò  gambo;  che  quelle  almeno  fie- 
no balteuoli  a  vietar  l'vfcita  .  Finalmente  perche_j 
i  fiori  così  fegnati  ne'  Giardini  non  fufrsano  dalla_, 
memoria ,  fi  icriuano  al  libro  ^  notando  il  numero^ 
il  luogo,  ò  (ito ,  e  1  {egn2i\ì,  che  polli  fi  fono .  In  tal 
guifa  a  fuo  tempo  porrai  cauare  ficure,  e  certe  le.^ 
piante  promefTe.  Soh  i  Tulipani,  qualunque  volta 
ti  aggradirà, potrai  cauargli  in  tempo,  che  hanno 
il  fiore  i  cofa ,  che  alcuni  degli  oltramontani  fanno 
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fenza  riguardo,  purché  fubico  canati  fi  ricuoprano 
i  bulbi  loro  dentro  ad  vna  Itanza  frefca,  &  alciucca, 
con  fabbion  feccoje  co'bulbi  le  Ite/Te  piante  abbaf- 
fate  a  ferra ,  e  giacenti  :  che  in  tal  maniera  lèccan- 
dofi  a  poco  a  poco  le  foglie^  e'£ori,  conlèrueranno- 
fi  crii  ItefH  bulbi  fuo-of],  c  (òdi,  fènza  alcuna  Icfìonc. 
E  perche  ogni  forte  di  terreno  non  produce  ogni 
procacciare  colà  ;  in  qucfto  ancora  molto  fìamo  tenuti  a'Giar- 
a.  iiingi.    j.^^.^  ^1^^      fòauillìmo  commercio ,  e  trailico  de* 

fiorii  come  con  vn  fiorito  lecrame  ,  genti ,  di  collu- 
fni  inueme  ,  e  di  uri  tra  fe  lontane  y  itrettamcnte  s* 
vnifcono.  Saputo  adunque  c*haurai  per  fama,  efiè- 
re appo  chi  che  fia  (gualche  fiore  pellcgrinojper  via 
di  lettere  amicheuoli  j  conpromefia  fcambieuo- 
le  di  qualclV altra  forte  di  fiori,  ò  con  prezzo,  no 
dourai  procacciare.  Che  fe  t'increfcerà  il  tentare.^ 
cosi  fatto  traffico  da  lontano  ,  che  fèmpre  è  cieco, 
e  fpefTe  volte  fallace  \  babbi  vn  poco  di  fbficrenza«9 
infino  a  tanto,  che  qualcuno  de' vicini  più  fòlieciti, 
e  curiofì  ne  procacci,  e  trafporti  nel  fijo  Giardino  : 
che  in  tal  cafò  con  poca  fpefà ,  e  fatica  ,  e  con  chia- 
rezza maggiore  potrai  prouedertene .  Sara  oltre^ 
a  ciò  tua  cura  j  dileguate  che  fien  le  neui ,  all' bora, 
che  nelle  campagne,  e  ne* monti  s'aprono  leggia- 
dre fcene  di  fiori,  di  andar  vedendo  iè  ve  ne  fono 
de'pellegrini,  ò  per  altro  riguardeuoli  ;  ed  elìèndo- 
uene,  di  cauar^Ii  col  cannone  già  diuifato,  e  da^ 
quella  vita  ruiticana,e  fàluatica  chiamargli  al  con- 
iortio  d'vna  fiorita  ciuiltà.Però  che  fpeffo  adiuicne, 
che  la  generatione ,  come  degli  huomini ,  così  de . 
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fiori  felicemente  tralignando,  moflri  vn'indole  de- 
gna d  efTer  trasrerica  daJia  campagna  alla  cicca.  Ol- 
cre  a  ciò  fi  ha  da  tar  si,  che  i  hori,  uel  trapiancargii, 
pallino  a  mighor  cerreno ,  ò  di  vguai  bontà ,  ò  al- 
meno non  molto  iatcriore  :  altrimenti,  come  i  rei, 
che  per  mislatti  fono  relegati  in  paefipelHlcnci ,  ò 
muoiono  toiio,  ò  diuengono  fmunti  :  perciò  che  la 
mutacione  del  clima  ad  ogni  cofa  ,  che  habbia  del 
debole,  genera  per  lo  più  mfermità  ,  ò  morte  ;  cale 
è  il  leme ,  e  le  piante  de' fiori,  che  di  fua  natura  fo- 
no di  poca  forza.  Se  alcuno  vorrà  mandare  i  bulbi  Del  mandar 
lontano,  mettagli  in  caffette,  ò  fcatole  j  acciò  cho 
tenuti  allo  iciutfo,durinopÌLi  lungo  tempo.Ad  ogni 
ordinerò  fuolo,{otto  a  cialcun  di  quelli  fi  ponga  del 
mofcolojche  nafcc  fu  per  gli  pedali  degli  aiberiino 
lo  lo  perche  meglio  fi  conlcruino ,  ma  ancora  per- 
che vna  Ipetie  con  falera  non  fi  confonda.  Ciafche- 
duna  ipetie  col  fuo  nome,  e  numero  ii  diftingua ,  e 
pongafì  da  per  fe,  ò  s'inuolga  in  cartoccii  acciò  che 
non  {i  ammacchino,  ò  confondano  nel  portarfi.  Le 
fcatole  riempianfi  col  detto  mofcolo,  e  legate  con 
buono  {pago,fuggellin{i  con  cera  di  Spagna,per  affi 
curarle  da  ogni  frodeje  fi  faccia  in  effe  la  fopraicric- 
ta  a  chi  fono  indirizzate  :  oltre  a  quefto  per  piog- 
gia, ò  per  altr'acqua,  che  s'incontrailè,  fi  fàccia  loro 
vna  coperta  di  cela  incerata,  aggiugnendoui  il  me- 
defimo  foprafcritto.  Sono  alcuni  prudentemente-? 
accorti ,  che ,  per  meglio  render  fìcure  le  calfctte, 
quantunque  fuggellate,  di  chi  voleffe,  ricercarle,  e 
trarne  i  bulbi  più  nobili^  riconofcendogli  quiui  da' 
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nomi  loro,  a  ciafcuno  {critti,  fenza  fcriuerui  i  detti 
nomi,  vi  notano  folo  ò  numeri  >  ò  altre  citere  ,  che 
dichiaranfi  da  parte  in  vna  lettera,  che  poi  fi  man- 
da per  altra  via,  come  interprete .  Se  i  bulbi  venu- 
ti così  da  lungi  per  la  lunghezza  del  viaggio,  ò  per 
altro  difaÙro  j  {len  difèccati ,  ò  muffati  ^  fi  fpoglino 
di  quelle  toniche  fècche ,  ò  mucide  infino  a  tanto, 
che  quel  di  dentro  fi  truoui  intero  j  e  viuace ,  chc^ 
faol  baftare  a  faluarg-li.  La  cautela:,  e  ditefà  z^i  det- 
ta  delle fcatolc  haurà  da  vfarfi  ancora,  quando  Ci 
mandano  alTii  lungi  le  radici  tuberofè  de'fiori:  che 
all'hora  ballerà  metterle  inuolte  /òlo  in  cartucccin 
vece  di  mofcolo.  Le  radici  degli  anemoni,che  con- 
fìdono  in  occhietti,  e  in  linguette  minutc.e  ita^iWy 
douran  por/i  nella  iloppa  ,  ò  nella  bambagia  i  indi 
inuolgerli  in  carta.  Le  piante  viue  ,  che  h  cauaiio , 
e  fi  ripongono  colle  barbe ,  fè  s  hauranno  a  man- 
dar lontano,  cuopranfi  attorno  fino  a  mezo  di  mo- 
fcolo bagnato  di  mele  ;  però  che  il  mele  mantiene 
i'humido,  ed  è  vn  dolce  viatico  alle  piante,  che  iaii 
viaggio .  Che  le  quello  durerà  meno  d  otto  giorni, 
il  molcolo  bagnato  folamente  in  acqua  le  renderà 
ficure  a  ballanza.  Diuerlò  alquanto  è  il  modo  di  af. 
ficurar  le  miarze,  ò  fercoli  nel  tramandargli .  Però 
che  ò  gli  mettiamo  nel  mele ,  che  refiUe  alla  cor- 
ruttione  ,  e  fupplifce  come  per  vn  dolce  alimento 
alle  piante  j  ò  germoglia  diuelti  dal  latte  materno  j 
ò  prendiamo  della  creta  da  far  vafi,  e  intrila  con^ 
mele,  ne  facciamo  vn  pallelio ,  ò  globo  della  gran- 
dezza ,  e  fattezza  d'vn  limone  di  Calabria .  In  co- 
tal 
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tal  maffa  di  creta  ficchiamo  quattro ,  ò  cinque  di 
quelle  marze  dal  mezo  in  giù,  cioè  dalla  parte  più 
grofià:  il  reilo^cioè  le  cime  inuolgiamo  nel  molco- 
lo,e  nel  medefimo  la  creta  tutta i  e  mettiamole  poi 
dentro  alle  fcatole ,  riempiute  ^  e  rinzcppate  ,  fe  fia 
bifògno ,  d' altro  mofcolo .  Colla  ilefla  difefa  ren- 
diam  ficure  nel  far  viaggio  le  piante  tutte,chc  han- 
no del  tenero ,  e  dilicato.  Potremo  ancor  ficcare 
amendue  le  punte  di  dette  marze  in  due  pomi  de' 
più  fjgofi  j  e  racchiuderle  in  vna  fcatola ,  mettcn- 
doui  anche  fopra  vna  fpugna  inzuppata  d'acqua_», 
per  meglio  mantenerle  humide.  Douremo  fchiua- 
re  di  metter'infieme  i femi,che  vogliono lafciutto 
con  dette  marze ,  ò  radici  ^  che  richiedono  Thumi- 
do,  leparando  bene  gli  vni  dall'altre  con  le  fue  car- 
te, e  nomi  :  ò  per  maggior  cautela  riporremole  di- 
fìintamente  in  diue|^fi  icatolini-Che  non  menojche 
quella  degli  huomini  ^  la  natura  dilicata  de'fiori  va 
a  pericolo  per  la  compagnia  di  chi  può  nuocerle. 

Cultura  di  Harcijt, 
CAP.  VI. 

LA  dottrina  efatta  della  nobile  cultura  de 
fiori  richiede^  che  a'precetti  vniuerfali ,  e 
comuni  fi  aggiungano  i  propri  3  e  parti- 
colari .  Noftra  mira  tuttauia  non  è  di  trattare  di 
ciafcuna  pianta,ma  lòlo  di  quelle,che  ne'noftri  Giar 
dini^e  principalmente ne'nobiliilimi  diRoma_,5 
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con  maggior  cura  s'alieuanojbauendo  io  llimato  ef 
fcr  baltcuole ,  da  vna  infinica  lelua  di  fiori  eleggere 
i  più  fcelci,e  più  nobili^da  trattarne  particolarmen- 
te in  (fucila  opcra:che  alla  cultura  degli  altri  baftc- 
ranno  gii  ammaellramenti  in  comune  già  dati.  Il 
Narcilò  j  fàuola  inaerò  proutteuole  per  coloro^  che 
troppo  s'appaganojC  fi  compiacciono  difc  ftefli^per 
iiatura,ò  per  arte  ha  vagamente  in  molte  fpetie  de- 
generato, che  già  note  a  baflanza  da  quello ,  elio 
hanno  fcritco  gh  autori,  e  che  per  continue  pruoue 
hanno  ofTcruato  i  cukiuatori,  noi  habbiamo  rileri- 
te.  Due  forte  da  si  gran  numero,  e  quelle  di  ba/Iàj 
conditione,per  vib  medicinale  ne  hàriceuute  1  an- 
tichità, vna  dal  cAìQQ  porporino^l'altra  gialio^amea 
due  dalle  fòglie  bianche.  E  chiamarono  il  primo  di 
quelli Narcifi,dalla  porpora, che  ha  com*e  fparfà  ne 
gh  orli  del  calicc^purpureo  :  il  fecondo,  che  è  chia- 
ro per  la  fauolofa  mutatione,dal  fior  di  mezo  di  co- 
lor ranciojcoronaco  di  foghe  bianche^rancio,©  gial- 
li più  d<t_^'  ]o.  La  mao;o;ior  parte  de'Narcifì  p-ode  del  fito  apri- 
co,dcl  terren  magro,  fciolto,  e  renofò, e  in  partico- 
lare mifchiato  con  calcinaccio,  che  alcuni  chiama- 
no cafàlino.  Danno  ciò  ageuolmcnte  ad  intendere 
col  nafcerc  fpontaneamente  ne' luoghi  làbbionofi, 
e  alpeitri.  Tuttauia  i  doppi  ricercano  miglior  ter- 
reno.Dal  graffo  dobbiamo  ai  tutto  alìenerci,perciò 
che  fa  intracidarc  i  bulbi  da  piedi  nella  corona»». 
QLielle  cofe  conucngono  vgualmente  a' doppi,  e  a* 
fcmplici,cioè,che  gli  vni,c  gli  altri  godono  allài  del 
foie  :  che  fi  piantano  i  bulbi  ciaque,ò  fèi  dita  fòtco: 
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che  Ci  pongono  Tvno  lungi  dnll  altro  maflimamen- 
re  i  gialli,  non  meno  di  vn  palmo .  V'iia^  chi  affer- 
ma ,  che  il  bulbo  del  Narcifò  non  fiorifca ,  fé  non  fi 
caua  di  rado,  cioè  ogni  tre  annii  ouero  fi  diradi,  al- 
l'bora  che  i  molti  figli  lo  mungono .  Il  Narcifb  dal 
fior  femplicc:,  che  fòlo  fa  il  fème ,  con  poco ,  6  niu- 
no  auanzo  di  non  molta  varietà  fi  femina.  Quello,  fa""»  bj. 

»i  ^ —        ina  i  c  fol- 

a  cui  la  bianchezza  ,  e  i  color  giallo  pallido ,  ctian-  fanna . 
dio  nel  calice  ,  han  dato  il  nome  di  Tazzetta  d'ar- 
gento ,  e  fòlfarina ,  richiede  luogo  del  tutto  folatìo, 
e  terreno  mezanamenre  magrojqual'è  quello  da__» 
herbaggi,  grato  a  cjuefta  ,  più  che  ad  altra  fpetie  di 
bulbi.lntorno  al  piantargli^cioc  quanto  fotto,e  con 
che  diftanza  ,  ofleruifi  ciò ,  che  poco  dauanti  hab- 
biam  detto  degli  altri.  Alcuni  ve  n'ha  folti,  e  dop-  Narcifo 
pi  di  fòglie ,  come  il  maggiore  di  quello  di  Coffan-  de'ft^on 
tinopoli,che  tra  le  fogìk  bianche  ha  il  calice  incre.  j^^^zlns^ 
fpato  ,  e  dal  nome  di  chi  primo  lo  fé  conofcere  ne-  «ioppu^ 
gli  Horti  nofi:ri,vien  detto  Narcilo  del  buon  cuore; 
come  anche  quel  tutto  candido,  che  fa  moftra  di 
vna  tazza  d*argento,picna  non  di  vino,  ma  di  fiore. 
Quelli  quanto  vagamente  fiorifcono  ;  altrettanto 
malageuolmente  u  aprono  ;  però  che,  appafTat» 
l'inuoglio,  ò  membrana  dalla  nebbia,  ò  dal  fredda, 
il  fiore,  prima  di  nafcere,  diuien'abortiuo .  Per  tal 
cagione  fòccorra  a  quello  fiorito  parto^  come  otti- 
ma leuatrice,rarte,che  fi  dirà  appreflò.  Pianta  qucr. 
fli  bulbi  affai  tardi^cioè  al  fine  del  Gennaio  ;  ipun- 
tate  che  faranno  le  bocce  di  fiori  grauide  in  cima_j 
a  gambi,  cuoprile  fui'annoctare ,  per  iàluarle  dalle 
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nebbie,e  brinate  :  la  mattina,  fe  il  tempo  farà  tieoi- 
do,  e  con  iòle ,  togli  via  il  coperchio ,  e  lafciale  go- 
der'il  caldo,  e  l'aperto.  Giona  ancora  tal  volta  il  ca- 
gliar leggiermente,  e  fenza  ofìcfa  del  fiore  racchiu- 
iò,il  guicio  difficile  a  romperfi  \  e  così  £'ire  al  parto 
la  ilrada  colla  lenta,  perche  in  cjuefte  angiillie  non 
relh  atio2;aco.  1  bulbi  llefìi,  canando^li  ogni  anno, 
fcrberai  in  vna  icanza,  che  al  tutto  fia  afciutta  :  che 
fe  humida  fbflb,manderebbono  fuora  ilgcrmoglioi 
e  la  forzale  virtù  generatiLia^necefFaria  anche  al  fio- 
re,tucta  in  foglie  andcrebbe.  Quanto  al  reil:o  quefti 
ancora  vogliono  la  cultura  douuta  agl'altri  già  dee- 
Giunchiglie  ci.I  Narci{ì  dal  fiore  infieme,e  dal  calice  largo,e  fb- 
diLorena.   ^^.^  ^.  gi^^(^Q.  ^he  chiamano  Giunchiglia  maggio- 

re,ouero  di  Lorena,  e  comunemente  con  vocabolo 
corrotto,  dell'arena  \  vogliono  vn  terreno  mezano 
da  herbaggi  )  il  fito  pure  mezanamente  clpoflo  al 
fole.  Amano  di  llar  fbttcrra  fino  a  quattro  dita,  e.^ 
Giunchiglia  altrettanti,©  poco  più  i'vno  dall'altro  diilanti .  La^ 
di  Spaglia j>  Giunchiglia  minore,ò  fia  rodorata,ò  la  bianca,  ò  la 

dorata,gial-       ,,    ,     *^     i    r    t-  i  r  i        m    rs  > 

Bianca,  (la.  pallida  con  le  rodile  riuolre  in  iu,mep;lio  aflai  la  ne 

pallida.det-  t  ii»-      r     ■xr     ^    ■^  r  ■  i 

ta  del  Moto  vaii,  che  nel!  aiuole.  Vuole  il  iito  aprico^e  la  terra-j 
""^  •  da  herbaggio  buona  fopra,e  fòtto:  ma  dintorno,per 
la  groffezza  d'vn  dito,  meglio  è  metterui  della  ma- 
gra i  acciò  che  ne  figliuoli  meno  sfiruttata,  con  più 
fòrza  produca  il  fiore,  e  fugga  il  pencolo  di  marci- 
rea  cui  pe'l  gra(ìò  humore,troppo  vicino^fòggiace- 
rebbe.  Ama  infieme  d'effere  fpeflo,  e  fecondo  il  bi- 
fogno  innaffiata ,  finche  haurà  verdi  le  fòglie.  Con 
talartCpC  cultura;  fappiamo , che  i  bulbi  tutti  della 
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Giunchiglia  di  Spagna,  tanto  della  fcmplice,  quan- 
to della  doppia,  ingroflano  mirabilmente,e  diuen- 
gono  fecondi.  Se  auefti  faranno  de'  tondi,ponganfi 
lotto  fino  a  tre  ditale  tre  altre,ò  almeno  due  da.  lon 
tano  Tvno  dall'altro.  Que',  che  fon  lunghi,mettanfi 
vn  fòl  dito^  ò  non  molto  più  baffi  \  affinchè^  aman- 
do il  fòlcjper  goderio,non  Ci  allunghino  oltre  a  mi- 
fura.  Perciò  alcuni  nel  piantargli,mettono  lor  foc- 
to  cocci,che  iògliono  a  ritondezza  ridurgli.  Più  di 
radojC  non  prima  d'ogni  terz'annojdouran  cauarfì, 
per  illaccar  loro  i  figliuoli,e  mutar  la  terra  già sfruc 
tata .  Oltre  a  quattro ,  ò  fèi  giorni ,  non  fi  tengano 
così  canati  i  però  che,  eflèndo  aflài  piccoli ,  e  di  po- 
ca lena,  fuor  del  feno  della  madre ,  maffimamente 
di  Hate,  vengono  ageuolmente  a  Itenuar/i .  Di  fè- 
me  nafcono  bulbi  fecondi  di  molti  fiori.  Doppia.^ 
cura,e  diligenza  dourà  porfi  in  quefla  fòrte  di  giun- 
chiglicj  maifimamente  nelle  doppie  :  iVna  èjche  il 
fiore  G.  colga  tollo,  efièndo  jl  bulbo  di  poca  fòrza»,, 
e  poco  atto  a  nudrirlo  gran  tempo  ;  laltra,  che  ap- 
pena sfiorito  ,  fi  rimetta  il  vafo  al  coperto  ,  fòttra- 
hendolo  dalla  pioggia,  che^penetrando  per  entro  il 
gambo,  fpugnoiò,  e  voto ,  fino  al  bulbo  ,  è  pofTente 
a  gualtarlo.  La  Giunchiglia  bianca  autunnale  ama  ^^""^^^'S''* 
il  fito  non  efpoflo  al  iòle ,  el  terreno  fciolto ,  e  leg-  tunnais. 
giero  ;  fòtterrafi  fino  a  tre  dita,  e  due  foli  Ci  fèpara  ; 
non  fi  caua,  fe  non  di  rado:  e  di  ftate,  per  difender- 
la dal  caldo,  le  Ci  ^ggiugne  più  terra  di  fòpra  i  ma_. 
paffato  il  caldo  Je  ne  fcarica .  La  ikllata  verde,  po-  verde, 
co  odorofà,  che  di  autunno  manda  il  fiore  auanti 
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alle  fòglie,  e  ha  il  gambo  più  alto,  e  più  groflò,  del- 
la bianca,  vuol  terreno  mediocre ,  c  non  molto  {o- 
latìo.  Si  pone  fòtto  tre  dita,  e  tre  altre  s'allontana  : 
e  cauafi  molto  di  rado.  Vgual'arte^e  cultura  a  quel- 
KcX''  ^3  della  Giunchiglia  di  Spagna  fi  adopera  nel  Nar- 
B''o- .  cifo  falfojche  ha  fìmile  il  bulbo,  e  la  foglia .  Il  Nar- 
cilo  laluatico  del  Dodoneo  ,  detto  anche  Narcilo 
falfo  di  Spagna,  il  magf^iore,  e'I  minore  del  Clufioj 
che  vien  femplice  con  lei  foglie  fatte  a  llella ,  e  col 
calice  afiai  grande  fatto  a  tromba,  intaccata  negli 
orli,onde  ha  il  nome  di  Trombone^ò  fia  giallo^ò  fia 
pallido ,  ouero  bianco  ,  vuole  il  terreno  mediocre, 
e  il  fito  efpofto  al  fole.-pongonfi  i  bulbi  ben  quattro 
-  dita  {òtto ,  con  diilanza  tra  l'vno ,  e  l'altro  di  mezo 
palmo.  Il  doppio,che  ha  la  tromba  men  apparente, 
e  l'altro  afiài  fimile,  chiamato  Rofèo  maggiore^che 
alcuni  tengono  e/Ièr  lo  fteflb  col  già  detto  Narcifb 
fallò ,  fi  appagano  d'vgual  cultura .  Quando  il  gu- 
fcio ,  ò  bottone  è  già  gonfio ,  e  vicino  a  dar  fuora  il 
fiore,  non  fi  dee  lafciar'inzuppar  d'acqua  piouana  ', 
però  che  quella  gli  fa  bruttamente  crepare  ;  sì  che 
per  potè rgiicanfàr  dairacqua,meglio  è  hauergline' 
vafi,che  in  terra.  Quafi  vna  ftefTa  cultura  fi  conuie- 
ne  al  Tromboncino  altresì  doppio.  Quello  nondi- 
meno ha  di  proprio ,  che  dee  metterfi  tre  dita  lòt- 
to ,  e  in  luogo  più  humido  ;  e  non  mai ,  ò  di  rada 
cauarfi  ;  perciò  che  il  noltro  clima  non  molto  gli  fi 
confà  i  e  dal  porlo,  e  riporlo  quafi  fdegnato,  fi  ren- 
de più  contumace  al  fiorire.  Ne  molto  diuerlà  do- 
uii  efTere  la  cultura  de'  due  altri  Narcifi  >  di  vguale 
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piccolezza ,  cioè  del  Saluatico  lìellato  ,  e  del  Rofeo 
•minore.  L'alerò  ancora,cLii  l'ampiezza^  e  vaghezza  Narcìfonon 
notabile  ha  dato  il  nome  d'Incomparabile ,  ò  Non 
ha  pari,  quanto  alla  fcclta  del  terreno  ^  fi  agguaglia 
agli  altri,  contentandoci  di  quello  da  herbaggi .  Si 
appaga  di  ilar'in  luogo  mezanamente  efpoito  al  fo- 
le, però  che  il  troppo  lo  fa  appafTare .  Mette/i  lòtto 
almeno  quattro  dita,  mezo  palmo  dagli  altri  bulbi 
fi  pon  lontano,  per  la  copia  de'figliuoli.  Il  Narcifò,  collo  dica- 
che dalla  forma  è  detto  Collo  di  camelo,ma  più  ac-  ^* 
conciamente  dalla  corona  d'oro,  che  ha  nel  calice, 
è  chiamato  coronato,  ricerca  terra  graffiffima,  ma 
che  quella  non  tocchi  la  corona  del  bulbo  ,  donde 
{puntane  le  barbucce,accioche  no'l  fàccia  infraci- 
dare:il  che  dee  anche  auuertirfì  negl'altri  bulbi,che 
vogliono  la  medesima  terra  .  Ama  il  luogo  dal  fo- 
le poco  guardato,  qual'è  quello ,  che  volta  a  Ictten- 
trione  :  però  che  viene  afiài  tardi ,  dopo  che  ritor- 
nato è  già  il  caldo;  e  qual  candida  ftella  degli  Hor- 
ti  nell'ombra  via  più  riluce.Può  metterfi  fino  a  me- 
zo palmo  {otterrà  ;  benché  mertendofì  non  tanto  a 
dentro ,  cioè  non  più  di  quattro  dita,  farà  il  fiore-? 
più  doppio ,  e  più  d'vno  per  gambo  :  colla  ftefla,  ò 
con  poco  maggior  diftanza  potrà  coUocarfi.  Vgual 
cultiuamento  vfcraili  del  Narcifò,  chiamato  ingle- 
{è,e  nel  narbonefè^e  negli  altri  che  vengon  tardi.So  Narciiiindù 
gliono  i  Narcifi  indiani,prima  che  s  auuezzino  alla 
cerra,e  all'aria  noftra,guaftarfi,e  marcire  fino  al  cé- 
cro ,  ò  parte  più  a  dentro  :  onde  i  più,  come  timidi 
£breftieri>  nè  muoiono .  Altri  nondimeno,  racqui- 
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ftanno  a  poco  a  poco  le  brze  infieme,  e  le  toniche. 
Ci  ananzano  fino  alla  prin^iera  groflèzza  ,  promet- 
tendone vn  fiorito  parto  .  Hor  affinchè  hofpiti  co- 
sì nobili  più  lungamente  con  noi  foggiornino ,  fio- 
rifcano ,  e  mukiplichino  felicemente,  deono  eflèr 
Narcifodei-  raccolti  in  terreno  fabbionofò.  Jl  Narcifb  dell'lfòla 
ginia  dal  fi- Verginia  vuol' eflèr  poflo  in  terreno  da  herbaggi, 
fcggianter^  ma  dentro  a' vafì,  due  ditta  fotto,  e  non  più  j  e  ìvl, 
luogo  mezanamente  fòlatio;  non  mai  fi  caua,  laluo 
che  per  leuargli  i  figliuoli  dattorno.Nc'noilri  paefi 
Indiano  gì-  non  ta  femeJl  Narcifb  indiano^nelle  fattezze  fimi- 
ll'deu  "la'  le  al  GigliOjdi  color  rancio  fcuro.fbno  già  dodici  an 
cobeo.  nijche  lotto  nome  di  Narcifb  lacobeo  capitò  in  Ro*. 
ma,e  prima  che  altroue^negl'horti  Fa rnefìani. Stet- 
te gran  tempo  fènza  fiorire^  mettendo  fblamence-> 
le  fòglie  fòle.  Ma  vna  nuoua  induftria ,  ò  più  tofto 
ingiuria  ha  crouato  il  modo  di  aiutarlo.  Però  che  il 
bulbo  fi  pone  in  terra  magriflirna,  non  più  di  due, 
ò  tre  dita  fotto  ;  e  qui  riceue  alimento  bal1:euole ,  e 
s'ingrofra,e  multiphca.Fino  al  Nouembre  fi  tiene  al 
fòle,  e  fi  viene  innaffiando^,  finche  fi  fecchino  a'pri- 
mi  freddi  le  {o^\q.  All'hora  il  vafb,  in  cui  e  pianta- 
to ,  a  rimette  al  coperto ,  quanto  balli  per  iakiailo 
dalla  pioggia^  e  dal  gielo  oltre  a  ciò  dourà  eflc  re  il 
luogo  aperto,  ed  efpofto  all'aria  più  dolce ,  e  a'pia- 
ceuoli  venticelli^  doue  infìno  a  mezo  Alaggio  fi  hv 
fcia  ilare  fcnza  innaffiarlo.All'hora  fifcaua  attorno 
con  deilrczza  la  terra  fino  a  fcoprir'il  bulbo;da  cui, 
fenza  fmuou e rlo; fi  fpiccano  i  bulbettij,da  piantarfi 
leparatamente;e  quello  pofcia  colla  terra  già  fcaua-. 


«  Libro  ^erzo .  gii 

ta  fi  ricuopre .  Da  prima  il  vafo^  al  tutto  aflètato,  fi 

può  actufFare  in  vna  fònrcjonde  venga  inzuppato,  e 
rincorato  a  bailanza  .•  ciò  fatto^  fi  pone  al  fole ,  e  alle 
piogge^  e  fi  innaffia  fecondo  il  bifògno.  Benché  ad 
altri  Giardinieri  la  pruoua  fattane  ogni  anno  ha_, 
mollraco  ,  che  fenza  tanta  cultura,  e  vezzi  quello 
bulbo  ha  fatto  il  fiore  più  prontamente.  Amendue  Narcìfiindi. 

.*T      ■  r  ■    ì-      .    .         .  ^  .    \  .1      ^         .       ani  gigliati, 

1  Narcili  indiani  gigliati  ;  cioè  tanto  il  rollo  carico,  ii  roflo,  dee 
quanto  l'altro  di  color  dilauato ,  fiorifcono  felice-  beiia°e"i"au^ 
mente  -,  fe  fi  pono;ono  in  terreno  da  herbago-i,  ma.»  "'"^tp  chia- 

1  r  J       1         ^         J       r  .      ro.  detto 

alquanto  renolo^  e  rado,  due,  o  tre  dita  lotto ,  e  in_.  Donna  bella 
luogo  aprico .  Perche  mettono  le  radici,  che  fem-  ^  ^  * 
pre  viuono ,  nè  fi  feccano  ogni  anno  j  non  fi  hanno 
a  cauare ,  fè  non  per  leuar  loro  dattorno  i  figliuoli. 
Ne'noftri  Horti  ancora  non  fanno  fème.  Il  Narciib 
indiano  Sfèrico,  di  molti  fiorii  e  gigliato,  richiede  wskncV, 
la  ileilà  cultura,  che  gli  altri  indiani.  Sopra '1  tutto 
dee  guardarfi  dal  fòperchio  humido  j  perche  il  cal- 
do, di  cui  gode ,  non  fi  fpenga,  ò  raffreddi .  Vn*al>  g" ^^^"da!!*' 
tra  forte  di  Narciio  indiano,  chiamato  anche  Suer-  due  foglie 
tio.da  due  fòghe ,  larghe ,  e  dal  fiore  vermiglio ,  fi  vermfgUo?*^ 
pianta  m  tal  guifa  più  ficuro,  e  con  buona  riufcita. 
Ponfi  il  bulbo  in  vn  ampio  vafò,e  ricuoprefi  di  ter- 
ra magra,e  renofa  5  però  che,  effendo  per  fua  natu- 
ra carnofò,  farebbe  ageuole  a  marcire ,  fe  fi  inzup- 
paffe  tra  le  fcaglie  dei  graifo  della  terra ,  che  è  cal- 
do, e  humido.  Non  va  pollo  fòtto  fè  non  tre  dita_j, 
e  vuole  ftarc  in  luogo  aprico .  Per  effere  fcagliofò, 
è  foggetto  al  guafl:arfi,riceuendo  tra  le  fcaglie  fhu- 
more^  quando  haurà  perdute  le  fòglie ,  che  farà  al 
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Maggiorò  poco  primajgli-fi  lafcifcccar  la  terra  dat- 
rorno  :  ed  elTendo  in  valòj  ripongafi  al  coperto,  per 
fàkiarlo  dall'acqua  i  ma  fìa  efpolto  al  fole.  Se  pian- 
cato  (la  in  qualche  aiuolaj,ricoprendolo  con  più  ter- 
ra afciutta ,  fi  guardi ,  quant'  è  poflibile ,  dall'acqua 
infieme,  e  dal  caldo,  che  vgualmente  gli  nuocono. 
Al  Settembrcquando  è  proflìmo  il  germoglia  re  jfc 
farà  nell'aiuola,  gli  (i  tolga  la  terra  aggiunta,  c  am- 
monficchiata  lòpra  ;  le  nel  vafo,  ripongafi  allo  (co- 
perto ,  e  s*  innaffi  per  vna  volta  abbondeuolmentc, 
per  prouocare  il  germoglio  .  Quefta  indultria  di 
Tranquillo  Tranquillo  Romauli,pratichifIimo  di  tal  mefliere, 
Romauii.  tratto  il  fiore  ogni  anno.  Non  è  noto  ancora, 

{è,  venendo  per  via  di  Teme,  muti ,  come  accade  ,  ii 
colore.  Quello  è  certo ,  che  le  fteflè  fcaglie  fpicca- 
te,  e  piantate  figliano ,  e  fanno  razza .  Guardati  fi- 
nalmente ,  che  tu  mai  non  caui  quefio  bulbo  ;  pe- 
rò che  tutti  i  Narcifi  indiani ,  reltano  da  ciò  nota- 
bilmente ofTefi . 


Cultura  del  Croco,  del  Colchicoy  della  Coro^ 
na  imperiale,  e  de  Tulipani . 
CAP,  VII, 

Croco  faiua  "ir  L  Croco  faluaticctauto  queilo  di  primaucra, 
I    quanto  quello  d'autunno,  vuole  la  terra  graj^* 
fiffima,  purché  fia  (ènza  vermi  \  e  la  pofi:ura>* 
guardata  alquanto  dal  fòle  .  Nel  piantarlo  mette- 
fi  tre  dita  lòtto ,  e  tre  altre  diftante  .  Colla  medc- 
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fima  diftanza^  ma  vn  diro  più  fòtto ,  Ci  pone  il  Col-  Colchico, 
chico ,  in  terren  graflò ,  e  in  luogo  fuificienremen- 
te  folacio  .  Il  bulbo  a/Tai  groflb ,  e  tondo ,  i  cui  fiori 
del  color  dell'oro  ,  in  bel  cerchio  fblpefì  dattorno, 
riportano  il  pregiato  nome  di  Corona  imperialo,  ^^^^^^^  ''^ 
dee  piantar/i  in  terra  da  herbaggi ,  la  più  magra ,  e 
in  luogo  aprico,cin(]ue  dita  adentro^con  vn  palmo 
di  lontananza  ;  e  per  ellcre  di  carne  tenero,e  nudo, 
mal  comporta  di  llar  fuori  della  terra  ;  e  però  non 
dee  cauarfi,  faluo  che  affine  di  {piccargli  1  figliuoli 
già  adulti.  Si  caua,  e  fi  ripianta  nel  mele  di  Settem- 
bre .  Se  nafce  di  feme,non  muta  colore.  E  flato  da 
molti  ofieruaco,  che  quella  pianta  ci  fa  conofcero 
la  mutatione  della  llagione,  e  de' tempi  ;  però  che 
col  mandar  fuora  il  germoglio,  ci  dà  a  diutdero, 
cheli  freddo  é  pa fiato  :  cauato  ancora  il  bulbo ,  e 
{erbato  in  luogo  afciutto ,  fè  mette  fuori  le  barbe_^, 
ne  pronoftica  le  piogge ,  e'I  tempo  più  frelco .  Ciò 
ancora  per  lunga  pruoua  pofio  aflermarcj  che  que- 
ili  fiori  vengono  in  maggior  numero ,  e  più  belli  j 
e  con  più  giri ,  in  paefi  iVQàdi  di  là  dall'Alpi ,  che  in 
quella  nolira  temperie  dell'aria  di  Roma.  Il  Tuli-  Tulipan*!^. 
pane  pare:,  che  per  vna  certa  arroganza,  vino  folito 
della  bellezza.  Labbia  a  fdegno  la  compagnia  dc^i 
altri  fiori.  Richiede  in  piantarfi  tre  dita  di  proion- 
ditàjcinque  di  lontananza,  e  sì  come  il  fiioio,  così 
il  fole  mediocre  :  quello  afficura  più  i  bulbi,  quello 
i  fiori  i  acciò  che  la  fouerchia  grafièzza  di  quello 
non  guafti  1  bulbi,  per  natura  aflài  teneri  ;  e'I  trop- 
po ardore  di  quello  non  bruci  i  fiori ,  che  vengono 

r  aliai 


314  -D^^ piantar 63  e  del  nudrire  i  Fiori 
aflai  tardii  e  finalmence  per  non  cfTer  aftrctti  a  ten- 
dere i  padiglioni ,  come  per  accamparfi  e  per  far 
guerra  col  ciclo ,  e  col  {ole .  Più  ficuri  fè  ne  Ibnno 
in  cerren  magro ,  mafUmamcnte  le  corone ,  o  bafì 
de' bulbi ,  onde  {puntano  le  barbucce  j  {oprai  qua- 
le può  mecterfi  alerò  terreno  di  miglior  fugo^  e  vi- 
gore, ma  leggiero^  all'altezza  di  tre  dita.  La  pruo- 
ua  ci  ha  fatti  accorti  ^  che  la  terra  letamata ,  in  cui 
fieno  ftati  l'anno  in  dietro  gli  Anemoni  j  da  quegli 
alquanto  sfruttata,  è  fopramodo  profìtteuole  a'Tu- 
lipani ,  che  in  quella  crefcono  a  marauiglia ,  e  feli- 
cemente fiorifcono.  Godono  ancora  quefli  fiori  di 
quel  fiore  di  terra  ,  che  la  pioggia  fuol  tirar  feco 
nel  difcorrere  al  baflò  ,  per  gli  campi  pofti  a  pen- 
dìo. I  maggiori  bulbi  de'Tulipani  più  fcelti  s*han- 
no  a  cauare  fiibito  dopo  il  cadere  delle  fòglie  ogni 
anno:  perchejafciandogli^ò  impiccoliicono  ò,per 
vn  certo  naturai  talento  di  nafconder{i,fèmpre  mai 
più  dibafTandofì ,  fi  perdono  iò  incalcinandofi  im- 
pietrano i  ò  al  fòle,  c  alla  pioggia^ribollendo^fi  gua- 
lcano .  Que'  che  fòno  più  dozinali.fi  Jafciano  pofar 
due  anni  j  purché,  dopo  d'hauer  perdute  le  fòglie, 
vengano  ricoperti  con  terra  ammontata  lor  fòpra 
quattro  altre  dita  conerà  l'ingiuria  della  ftate.  Que- 
lli figliano  il  primo  annoj  il  fecondo  anno  que'fìgli 
crelcono  \  il  cerzo,fè  non  fi  cauano, gli  flefli  alheui 
non  ben  maturi  producono  vna  nuoua  prole ,  e  in 
quella  fi  sfruttano  ;  e  bene  ipeflò  riftretti  da  molti 
inuogli j  e  gonfiati  dalfhumor  dentro  rinchiufò ,  fi 
guaftano:  il  che  ci  moflra  la  fcarfezza  pofcia  de'fio- 
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ri .  Fanno  alcuni  vn  paiùmento  di  mattoni  vn  pal- 
mo fotte  alla  faperfìcie  del  terreno,a  ritenere  i  bul- 
bi de'Tulipani,che  troppo  non  fi  profondino.  Pri- 
mieramente io  ciò  ftimo  efTcr  iòuerchio  ;  però  che 
appena  fògliono  a  mezo  palmo  abbafTarfi.-e  i  più  no 
bili  douendofi^come  fi  difTe,  cauar'ogni  anno ,  non 
hanno  tempo  di  calare  molto  a  baflb.Ciò  ftimo  an- 
che noceuolei  perciò  che  a  poco  a  poco  fi  turano  le 
commefTure  de'mattoni  colla  terra  in  mxanierajche 
ritengono  1*  acqua  ;  e  da  quella  quella  generatione 
di  bulbi  ajGTai  teneri  ageuolmente  li  gualìa,  e  mar- 
cifce.  A  conferuare  gli  Ueffi  bulbi  fuor  della  terra_j 
non  ha  cofi  più  gioueuole^che  cauati  lafciargli  con 
gli  lor  figliuoli  attornojco'loro  inuogli;ò  membra- 
ne, e  con  le  barbe  purché  già  fecche  3  anzi  colla_j 
llefià  terra  attaccata  i  e  mettergli  per  quattro  gior- 
ni a  fèccare  ali  aria^  ma  non  al  fòle  :  dopo  i  quali  gli 
riporrai  in  luogo  a/ciutto,  e  frefco ,  inuoki  in  caf  ta. 
Venuto  il  tempo  di  ripiantargli^togliendo  loro  la_, 
terra  dattorno,  ^  le  prime  fpoglicj  colle  barbucce, 
gli  trouerai  colla  medefima  prole  interi,  e  frefchi. 
Che  fe  3  al  cauargh ,  fenza  quella  auuertenza  Ci  to- 
gliefle  loro  quella  tal  lordura jcon  cui  difèndonfìjfà 
rebbono  vna  certa  crolla  dura^come  di  calcina, atta 
a  corrompergli.Oltre  a  ciò  non  s'ha  da  Ipogliare  ne 
meno  del  primo  inuoglio  il  bulbetco  attaccato  alla 
madrciche  così  nudo  ageuolmente  fi  guaflarebbe . 
E  perche  fpeflò  auuiene,  che  quella  radice  neruofà, 
e  bianca, donde  nafcono  i  bulbetti,  efca  fuori  del- 
la terra,  e  diuengarolTa,  e  Ci  guafti  ;  con  diligenza^j 

R  r  i  dee 


3  1 6  Del piantare del  nudrtre  i Fiori 
dee  ricopnrfi,perche  meglio  partorifca.  E  con  tut- 
to che  li  più  dcìJc  volte  reltino  le  ipoglie  voce  de' 
bulbi  eshaulli  nel  lor  vlcimo  parto^  nondimeno  tal' 
hora  da  cjualche  poco  di  vigore  j  ò  fugo  rimalòui  fi 
genera  qualche  bulbcttOjC]uafi  figlio  pollhumo^e  Vi 
truoua  tra  quelle  lottile  f^joglie  ,  come  fecondine  ; 
perciò  deonfi  ricercare  con  diligenza.Diquefti  fio- 
ri lafccrannof]  per  Teme  quelli  che  ottimo  lo  pro- 
ducono. I  tardiui  (ì  antipongono  a'primaticci,però 
che  i  (èmi  di  quelli  fogliono  afiài  più  variare  .  So- 
gliono anche  a  tal  fine  efier  antiporti  i  candidi,  che 
hanno  il  fondo  nero  ^  paonazzo  ,  e  cileflro  j  i  ver- 
migli ancora  più  rari  col  fondo  trai  cilellro,  e  pao- 
nazzo, coronato  d'vn  bianco  circolo;  perciò  che  il 
feme  degli  vni,  e  degli  altri  farà  il  fiore  fparfò  vaga- 
mente di  più  colori.  Se  poi  qualche  fiore^per  la  va- 
rietà riguardeuole^fopra  gli  altri  s  auanza>non  fi  la- 
fèi'per  lème,ma  fi  colga  tofcorperche  il  bulbo  fm  un 
to,  e  sfruttato  non  venga,  come  accade,  ad  impic- 
colire, ò  mancare.  A  ciò  aggiugni,  che  da  tali  fio- 
ri, il  cui  fondo  non  s'annera,  nafce  vn  fème  inuti- 
le, che  imbaftardifce ,  e  produce  fiori  d'vn  fol  colo- 
re. Si  caua  il  feme  da'gulci^ò  bottoni,che  da  fe  fkfli 
fi  aprono  :  alle  prime  acque  del  Settembre  fi  femi- 
na  in  terra  buona,  e  minuta  da  hcrbaggi ,  dentro 
a'vafì,  fotto  vn  mezo  dito ,  e  non  più.  Prima  di  due 
anni  i  bulbetti ,  che  quindi  nafcono,  non  fi  cauano; 
c  ripiantafi  i  maggiori,  feparati  da' minori ,  nell' 
aiuole  jò  ne'vafi.  In  tal  guilà  piantati j  il  quarto, 
ò'I  quinto  anno  faranno  abbondeuolmente  i  fiori. 
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e  quelli  con  belle  macchie  afiài  riguardeuoli.  S'ha 
per  pruoLia  j  che  feminaci  da  prima  in  terra  grafia, 
nel  ripiantar/i  poi  vogliono  pur  terra  grafia.  Il  pic- 
ciol  bulbo  del  Tulipane  di  Per/ja  non  fi  pon  fotto 
più  di  due  dita  ,  ò  più  di  tre  lungi  T  vno  dall'altro . 
Si  caua  ogni  anno  )  altrimente  va  troppo  a  dentro. 
Non  fa  meiliere  di  porre  il  fème ,  perche  non  mu- 
ta il  colore.Quanto  al  reflo  cultiuad  nel  modo  llef- 
lòj  che  gli  altri . 

Cultura  della  Fritellaria,  delflride^  del  Gi^ 
^lioydeltOrchi,  e  dell' Ornitogalo  . 

CAP,  Fin, 


LA  Fritellaria  ama  il  terren  buono,  e  graflb,  Fritellaria, 
il  luogo  non  punto  fòlatìo  ;  c  l'aria  fl'efca 
^  gode  anche  ne' tempi  caldi  d'eflère  innaf- 
fiata fecondo  il  bilògno .  Meglio  IHmano  il  pian- 
tarla ne'  vafi ,  che  nell'aiuole ,  affine  di  poter  (òt- 
trarla  dall'ingiurie  del  cielo,  e  del  tempo.  Piantafi 
tre  dita  fotto,e  con  diflanza  non  difuguale.  Nel  co- 
glierfi  i  fiori ,  dee  troncarfi  del  gambo  quanto  me- 
no fia  poilibile ,  però  che  è  colà  dannofa  a' bulbi . 
Quelli  di  rado  cauanfi  per  la  loro  piccolezza^e  nu- 
dità. Ma  fè  pu  r  s'hanno  a  cauare,ciò  fi  faccia  al  Set- 
tembre dopo  larinfrelcata^eriponganfi  tofl:o,e  non 
fìie no  lungo  tempo  fcoperti  ;  però  che  lungi  dalia 
terra ,  come  efiliati ,  diuengono  grinzi ,  e  fi  fecca- 
no .  Quella  forte  di  fiori  nata  di  ième  non  muta., 

colo- 
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Iride  bulbo-  colore.  L'Iride  bulbofa  vuol  terreno  mezano^  c  Ci 
Iride  tube-  P°"^      ^^^^  {otto  La  cubcrofà  l' ama  più  magro , 
e  afciuttoj  né  conuiene  porla  fòtco  più  di  due  dita  . 
Quella  piancafi in  diftaiiza  di  guaterò  dita-,  quella 
dVn  palmo;  quella  pare,  che  lugga  il  fòle  ;  quella.» 
il  cerca.-l'vna,  e  l'altra  cauafi  o^ni  tre  anni  fu  la  fine 
iriJe  prima  di  Luglio,e  ripiantai  al  Settembre,  L'Iride,  cho 
perfiana'^'^  chiamano  prima  del  ClufiO^e  l'altra  detta  di  Perda 
vogliono  il  terreno  temperato  y  e  '1  fTto  aprico  j  e  Ci 
pongono  tre  dita  fòtto  .  Le  radici  di  quelH  bulbi , 
che  ibno  alTai  grolTe, vogliono  eiTer  deliramente  al- 
largate,? fparfe,che  non  fi  rompano ,  ò  fuellano ,  il 
che  apporterebbe  loro  graue  danno.  Si  piantano  in 
diftanza  dVn  palmo,  né  fi  cauano,  fe  non  per  trar- 
ne i  figliuoli,  il  che  fàffi  al  Settembre  .  Dal  femo 
Gigli  faiuati  non  accade  afpettar  diuerfità  di  colori .  Al  Giglio 
gonr/^"""  faluatico,ò  monragnuolo,ò  altro  qnal  fi  fia  de'ltra- 
nieri,  che  i  moderni  chiamano  Martagoni ,  è  arei- 
co il  terreno  da  herbaggi, graffo  alquanto,  e  leggie- 
roi  il  fito  frefco,  e  non  efpofto  al  fole ,  ne  all'  humi- 
do  .  La  dillanza  nel  piantargli  farà  d' vn  palmo,  nè 
minore  la  profondità.  I  bulbi  non  fi  canino ,  faluo 
che  allo  fteftò  fine  di  /piccarne  i  figliuoli .  Si  trafpiaa 
tallo  affai  per  tempo ,  appena  sfioriti ,  all'hora  che-> 
hanno  perdute  le  barbe  vecchie .  Lefcaglie  fteffo 
di  quefti  bulbi  piantate  crefcono,e  di  larghe  diuen- 
gono  tonde,  e  fi  fanno  anch'effe  bulbi .  Dal  femo 
non  può  fperarfi  varietà  di  colori .  Il  calore  ecceiffi- 
uo  della  Itate  a  queftc  piante ,  amiche  del  frefco,' 
è  mortifero .  Per  difenderle  da  quello,  s'accumuli 

loro 
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loro  la  terra  foprapoucro  con  altro  riparo  s'afllc uri- 
no .  Vero  è,  che,  efTendo  elle  proprie ,  e  natie  do' 
luoghi  freddi  della  Germania ,  mal  fbpportano  la»» 
temperie  del  noflro  cielo^e  dimoftrano  il  difpiace- 
re col  Horire, che  fànno^fcarfò.  L'Orchi,  e'I Satirio-  S,"^''^ 
ne  (i  pongono  lòtto  intcfrno  a  cinque  dita ,  in  terra 
humida^ein  luogo  ombrofò.  L'Ornitogalo  noftra-  Oi»itogalq. 
le  richiede  vna  Iteflà  cultura  col  Narciio .  Lo  ftra- 
niere ,  detto  anche  indiano,  qui  in  Roma  s*ha  iiu 
pregio,  e  cultiuaficon  molto  Itudio .  Ama  il  fòlo^ 
come  natio  di  luoghi  caldi  e  teme  i  noilri  freddi , 
Per  tal  cagione  fi  pianta  in  vali  con  terra  buona,  e 
iòrte:  nutricafì  alla  foggia  della  Giunchigha  di  Spa- 
gna-,  e  fi  pone  due  dita  fòtto  nel  Settembre .  Nella- 
iprezza  del  verno  Ci  pone  in  fàluo  con  rimetterlo  al 
coperto.  Non  vien  bene  a  canario  Ipeflb  ;  e  fè  pure 
dourà  cauar/i,  ciò  fi  faccia^  sfiorito  che  farà,  e  ma- 
turo il  fèmei  però  che  incomincia  to/lo  a  metter  le 
nuoue  barbcf 

Cultura  di  Iacinti  < 
CAP.  IX. 


IL  Iacinto,  come  quello  che  è  di  molte  for- laontìdituì 
ti,  di  color  vario ,  e  di  forme  diuerfe,  prima-  ' 
riccio  ,  di  mezo  tempo  ,  e  ferotino  ,  deo 
piantarfi  ne*Giardini  in  gran  copia ,  per  hauerne-? 
d'ogni  generatione.  Al  che  aggiugnefi^che,  figlian- 
do! lor  bulbi  copiolàmente,  e  mettendo  attorno  di 

molti 
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molti  (picchi,  i  quali  fino  al  fecondo ,  ò  terzo  anno 
non  fono  atei  a  produrre  il  fiore  j  la  pianta  tutta^ , 
quanto  all'horire,  diuiene  Iterile  ;  perciò  fà  meftie- 
re  difcminarne  granquantità,perche  alcuni  ne  rie 
fcano  Polianti .  i  più  amano  /ito  apertifiimo ,  e  {q- 
latìo .  I  bulbi  loro  non  Ci  rftefcolino  con  altri  ■■,  e  fi 
piantano  diftanti  vn  palmole  altrettanto  (òtto.  Ciò 
s'intende  di  quelli  3  che  fono  d' vna  giuila  grandez- 
za, e  che  £anno  la  fpiga  con  molti  fiori  ;  gli  altri  fe- 
condo la  loro  piccolezza  fi  porrano  (otto ,  fiora  fèi  > 
fiora  quattrojhora  Iblo  due  dita.Generalmente  tut- 
ti, fe  prima  non  figliano  in  gran  copia ,  fi  lafcino  fi- 
no al  quart'anno  lenza  cauargli  :  perche  fuor  di  tcr- 
Cj'eftro  Po-  vanno  a  rifchio  di  guaftarfi',  ò  sfruttarfi.  Il  Iacin- 
to Polianto  dal  fior  cilellro ,  tanto  femplice ,  quan- 
to doppio,  va  piantato  in  tal  guifa .  Vuole  il  terrerL, 
magro,  non  del  tutto  leggiero,  ne  sfiruttato,  ma_» 
più  toflo  gagliardo  .  La  terra  vergine,  quantunque 
magra,  più  d'  ogni  altra  gli  conferifce ,  pofta  fòrto , 
e  dattorno  i  mettendofi  tuttauia  fbpra  della  buo- 
na, e  più  graffa  \  affinchè  queik  ,  col  trafincttergli 
a  poco  a  poco  il  fao  graflo  temperato,  abbondeuol- 
mente  ilnutrifcaj  quella  trattenga  la  troppa  fècon- 
dita,e  vieti  la  corruttione.  E  perche  la  terra  fi  llan- 
ca  e  col  parto,e  col  tempo  5  ha  fòuente  da  fuffiruirfi 
della  nuoua^egagliarda.Laprolejche  nafce  intorno 
a  bulbi,non  fi  Ipoppi  il  primojma  il  fecondo  anno; 
che  in  tal  guifà  nell  altro,ingroffata  a  bafl:anza,  pro- 

Biancopri-  durrà  copicfcimentc  i  fiori .  Il  Iacinto  candido  pri- 
maticcio. .     .  i         11-  I  I  ^ 

maticcio^  perche  jl  primo  anno,  dopo  clie  e  pian- 
tato, 
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tato,  manda  fuori  vna  gran  copia  di  {picchi,  ò  bul- 
betti,naci  dattornOjCome  denti  i  pafiTaco  il  fecondo, 
colla  prole  eià  adulta  dee  cauarfì.  I  bulbi  del  lacin-  B'^ocorardi 

r         O  1  IP  •  J-        J  ^  '"carna- 

to bianco  tardiuO;,  e  deli  incarnato,  pur  tardiuo,  da  to.coiaiiino 

moiri  fiori  per  ogni  gambo  j  come  anche  del  pao-  lìTgTm^l 
nazzo ,  che  fu  pe'i  gambo ,  oltre  a' fiori  ^  ha  le  fò-  ^°S''^'<>' 
giiej  come  naflri,  vogliono  il  terren  magro;  e  pon- 
gonfi  fbtto  al  più  quattro  dita  j  e  cadute  che  /ien  le 
foglie,  deono  cauarfì  ogni  anno  j  altrimenti  per  ef- 
fer  di  carne  tcnera^fi  ^uaftano  in  londo^  fino  ad  in- 
uerminare,  e  a  infracidare  .  Quello,  che  ha  il  fiore  verde  dop» 
verdeggiante  ,  non  fi  tenga  in  luogo  molto  efpoflo  ^'^'^ 
al  fole  -y  però  che  da  quello  abbronzato ,  fcoiorafì , 
e  come  cenere  impaliidifce.il  racemofb,  che  chia-  ^«cemofo; 
manojò  fatto  a  grappoli^ama  la  terra  magra,  il  po- 
llo aprico  i  e  piantafi  {otto  cinque,  òfèi  dira .  Il  la- 
cintOjchiamaco  mazzetto  di  perle^che  è  fènza  odo-  Mazzetto  dì 
re  ,  il  Belgico ,  il  Tardiuo  di  Spagna  ,  e'I  Capellino  £dgico. 
fcolorito,  amano  all'incontro  la  terra  buona,el  fìto  jplt'^^/' 
più  tollo  ombrofo .  Si  pongono  iotto  fino  a  tre  di-  r 
ta  ;  e  tre  altre,  onero  quatrro  li  tengono  lontani  da- 
gli altri  bulbi .  Il  Peruano  llellato  vuol  terreno  da 
herbaggi  mezanamienre  grallb,  e  rorte  :  il  fito  verfo 
tra  montanare  non  volto  al  {ole;  che  in  tal  guifi  pel 
defiderio,  che  han  Le  piante  di  rimirarlo,  anderà  il 
gambo  più  in  alto,e  verrà  il  fiore  più  ragguardeco- 
le.  E  perche  il  bulbo  e  molto  groilo  ^  e  fa  i  figliuoli 
attorno  pur  grandicelli  i  dee  piantarli  con  dilianza 
tra  i'vno,  e  l'altro  di  più  d*  vn  palmo  :  la  profondità 
balla  di  quattro  dita.  Si  caua  al  fin  di  Luglio.  Quei 

S  f  lacin- 
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Mufchiogtt  iacinto  falfojche  in  Conftancinopoli  chiamano  Mu 
fcari^e  noi  Mufchio  grcco,vuol  terrenografllfllmo, 
il  (ilo  alquanto  folatìo  y  e  fi  pone  in  diltanza  d' vru 
palmo ,  in  profondità  di  vn  mezo  ;  di  rado  cauafi, 
cioè  non  prima,  che  venga  quafi  oppreflo  dalla  co- 
pia della  prole  j  imperò  che  lìa  le  radici  fcmpre  vi- 
uej-onde  tracco  dalla  terra,col  vitale  alimento,  per- 
de infieme  il  profitto  del  crefcere  .  Ne,  canato  che 
Ca,  deono  le  radici,  che  ha  fugofè,  e  carnofè,  ftac- 
cargliGjfe  non  dopo  che  faranno  difcccate  -,  che  al- 
rhora  gli  fi  leuano  fenza  olTefa  :  benché  lìa  meo;lia 
allài  il  cauarlo  al  SectemDre,e  ripiantarlo  coflo  :  nel 
qual  calò  gli  fi  leuano  le  barbe;però  che  ftando  iun 
go  tempo  fuor  di  terra  fi  guafta.  Gioua  ancora  ogni 
anno,  allo  fpuntar  delie  Ìo^ìq  ,  rinouargli  la  tena_» 
racinto  ci-  fino  alle  radici, fenza  toccarle  .  Il  Iacinto ,  che  nel- 
greOino..  f^rnia  appuntata  fimiglia  il  cipreilo,  va  piantato 
in  luogo  mezanamente  fcoperto  al  fòle ,  in  terrena 
alquanto  graffo i  e ,  perche  ha  il  fiore  ben  ramofò , 
in  diflanza  d'vn  palmo,non  più  fòtto  di  quattro  di- 
ca :  ne  fi  cani ,  fè  non  paffiti  tre  anni ,  per  leuargli  i 
,  figliuoli  dattorno.  L'indiano  pohanto ,  dalla  radice 

Iacinto  tube    t>       r    j-    j  j/t- 

sofo.  tuberola,  di  odore  giocondulimo ,  ricerca  vna  ter- 
ra buona,  e  gagliarda ,  ma  leggiera  i  il  fito  percoflo 
da' raggi  del  lòlej  e  per  tutta  la  fiate  di  continuo 
dee  innaffiarfi.  Meglio  e  porlo  in  vafi,  che  in  terrai 
perciò  che  nell'ampiezza  di  quefla,  figliando  trop-. 
po,vien'a  sfruttarfi  :  ma  nelle  anguflie  di  quelli  ri- 
ilretto,  il  vigor  tutto  manda  nel  fiore:  oltre  a  ciò> 
in  tal  2:uifa  può  facilmente  fotcrarfi  dalle  ingiurie-» 

delle 


delle  tempefle.  O  fia  fòlo,  ò  piantàco  con  altri  fio- 
rij  haurà  il  lettolo  fpatio  di  vn  palmo }  e  tre^ò  quac« 
tro  dita  di  profondità.  Ripongafì  a  primi  freddi  al 
coperto  j  ma  in  modo  ,  che  vi  Ipin  il  vento,  e  tra- 
paifi  l'aria .  Si  caui  ogni  anno  al  mancar  della  luna 
del  Marzo .  Hauendo/I  a  mandar  lontano,p  uò  ca- 
uarfi  anchejCadute  che  fieli  le  fòglie.  Gli  G  leuino  i 
figliuoli  già  adulti,e  ^^cììi  a  fpiccarfire  come  più  pia 
cera,  fi  taglino  affatto  ,  ouero  fi  {puntino  le  lunghe 
barbe  -,  e  in  tal  cafo  nel  ripiantare ,  s'hanno  a  fpan- 
dere  intorno  ad  vn  mucchietto  di  terra,che  alzerai 
nella  buca,  doue  il  poni.  Il  feme,  che  non  muta  co- 
lore ne'hori  j  fi  femina  nel  modo  lleflò ,  che  l'altro 
de'  Iacinti  nohri  comuni  .  E  acciò  che  il  feme  de'  scdradeife 
noitn  degeneri  in  vane  iorci,e  coiorj,  in  tal  guiia_>  ti ,  e  n)od<j 
farai  fcelca  di  quello,e  lo  fèrninerai.  Primieramen-  '^^"^^^^^ 
te  dourà  e/lere  di  bulbo  t;?le^chc  non  habbia  fìglia- 
tOjsi  che  per  tal  cagione  non  fia  sfruttato.  Serberai 
il  gambo  principale,  e  primo  vefHto  di  molti  fiori, 
troncando  gli  altri,  che  dopo  nafceranno.  Poi  fu  lo 
sfiorire  troncherai  la  cima  del  gambo  fteflb  con  la 
maggior  parte  de'fiori  già  fuaniti ,  lafciandone  tre, 
ò  quattro  da  piedi,  in  cui  vada  il  vigor  tutto  del]a_j 
pianta. Maturi  che  faranno  i  bottoni,ò  gufci,aprcn~ 
dofi ,  moitreranno  il  feme  neretto  ;  all'hora  cogli- 
lo, e  ripunlo  in  luogo  opportuno  fino  al  Settem- 
bre ,  ò  all'Ottobre  ;  e  in  vno  de'due  mefi  fè minalo 
dentro  a  vafi  larghi ,  e  cupi,  in  buona  terra  da  h er- 
baggi, affai  rado  i  che  per  due  anni ,  finche  i  bulbi 
ingrolfino,non  s'hauranno  a  toccare:  innaffiagli  fe- 
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condo  ilbi{ògno:e  di  verno  con  mectcrgli  alfòle;di 
fendigli  dal  treddo:di  flace  per  contrano,col  ricrar- 
ne2;li,aflicuradi  dal  caldo.  Perdute  c'hauran  le  fo- 
glie ,  là  si,  che  il  terreno  habbia  fèmprc  dell'humi- 
do, perche  i  bulbi  teneri,  e/Tendo  di  povco  fugo,  nel 
troppo  arido  non  (I  fecchino.  Paflato  l'anno  ricuo- 
prigli  con  nuoua  tcrra,afEnchc  quella  di  fòcto,ch'c 
già  sfrattata,  coUaggiunta  deiraltra  graflà,!!  rinui- 
gorifca.  In  capo  a  due  anni  caucrai  1  bulbi  nati  da 
^uel  feme,che  diucnuti  faranno  grandi  quanto  vna 
nocciuola,  e  toHo  gli  riporrai  più  radi  alquanto  ,  e 
più  baffi  j  che  così  piccoli,  e  teneri  fuor  del  terreno 
Ibn  fbggetti  a  guaitarfì.  Dal  primo  fiore ,  che  man- 
dan  fuora  il  terzo  anno,  non  fi  ha  pruoua  certa  del- 
l'indole :  il  quarto  sì,  che  ne  accerta  a  baldanza  :  ne* 
tre  apprellb  mo(l:rerano,a  qual  numero  di  fiori  pof 
la  giugnere  ciafcuna  pianta  .  Quelle  adunque,  che 
in  detto  tempo  vedrai  fiorire  bene,  e  copiofàmen- 
te,conferueraii  Falere,  come  tralignanti,sbandirai: 
però  che  dopo  non  può  fperarfene  maggior  vantag 
2Ìo,  ò  ma ^<nor  numero  di  fiori. 

Cultura  del  Ciclamino^  c  del  Ftorc^ 
indiano  violato  fcuro  • 
CAP.  X. 


Ciclamino.  T     '  Vno ,  e  l'altro  Ciclamino  ,  ò  fla  quello  di 
I        primauera,  ò  quello  di  autunno,  vuoleiTcr 
"  ■  '  "  polfo  in  vali  affai  grandi,e  capaci  ;  perche 
meglio  fiorifca,  e  fi  confèrui  più  lungo  tempo.  Più 
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ancora  s*  auanza  ranco  il  tubero ,  quanto  il  fiore  in,, 
terrea  buonoj  e  gradò,  ma  leggiero .  Si  pone  iòcto 
due  dita  folo  j  che  fè  più  Ci  meccefìejl'occhio  del  tu- 
bero, per  dcfiderio  della  luce,  crelcendo  troppo  in 
fu, verrebbe  a  indebolire ,  e  a  perder  la  fòrza  gene- 
ratrice del  fiore  .  11  fiore  inficme  e  le  fòglie  fòno 
grandemente  ofTefè  dal  freddo  .L'autunnale  il  me- 
glio all'ombra^ma  con  qualche  fpiraglio  di  fole,  ve- 
nendo tra  l'ombre  ancora  rifcaldato  a  baldanza  iru 
tale  ftagione,  per  mandar  fuora  vn  copiofò  parto  di 
fiori.  Quello  di  primauera  ama  il  luogo  più  folatìo, 
venendo  in  fine  del  verno ,  quando  il  caldo  non  ha 
gran  fòrza.  All'hora,  e  non  prima^dee  trafpiantarfi, 
che  crefciuto  a  baftanza  j  la  terra  più  no'l  nutrica  ; 
e  re  Ila  come  affogato  nella  Grettezza  del  vafo  .  Di 
ciò  daran  legno  le  fòglie  fólte ,  e  diflefè  fuor  del  va- 
iò iìefìò.  Nel  canario  non  fi  dee  fcuotere,  ò  llaccar 
la  terra  ^  che  vien  fuori  attaccata  alle  barbe  :  altri- 
menti quelle^  per  la  copia,  e  fpelfezza  loro  non  po- 
tendofr,  nel  ripiantarle ,  a  baftanza  {piegare ,  intri- 
gate, e  confufe,  marcirebbono  ageuolmente,e  con 
effe  anche  il  tubero .  Oltre  a  ciò  quella  terra, così 
iellata,  tornando  ad  inhumidirfi  dalla  vicinanza., 
della  nuoua,e  frefca^racquifla  fòrza  bafteuolc  a  nii- 
drir  la  pianta^  il  cui  tubero,  naturalmente  afiài  hu- 
mido,dalla  nuoua  terra  troppo  humida;renza  la  di- 
fela  deilafciutta  attaccata,  va  a  rifchio  di  guallarfi. 
Vn  lòl  tubero  di  quefii  ne  faxa  molti,  ò  tagliandofi 
in  pezzi,ò  cogliendofene  il  feme.  Col  tagliarfi  così 
mulciplica.  Cadute  che  flen  le  fòglie,  fi  caui  corL. 
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diligenza  -,  però  che  ha  le  radici  viue  ;  e  fi  tagli  in, 
maniera  j  che  delle  parti  tagliate  ciafcuna  habbia-j 
il  fuo  occhio  illelb  ;  e  tenganfi  in  luogo  frefco,  ma 
afciutto,  fin  che  il  taglio  fàccia  la  crolta  j  ouero  il 
callo ,  fòpra'l  quale  dutcnderai  cera  mefcolata  con. 
trementinaj  che  ali'hora  fi  appiccherà,  doue  pri- 
ma ,  per  l'humidczza ,  non  h  farebbe  appiccata-,. 
Pianta  il  pezzo  cosi  incerato  in  vn  vafò ,  metten- 
do per  fianco ,  la  parte  ferita  ,  sì  che  l'acqua  non_, 
vi  il  fermi.  Al  medefimo  lato  offelò  vi  s'accofti  la_, 
terra  magra ,  e  lecca ,  e  prelTo  a  quella  deli*altra_> 
buona.  Non  s'innaffi,  fé  non  dopo  che  haurà  dato' 
fuora  il  germoglio  i  affinchè  il  tubero  così  ferito, 
quanto  più  tardi^  con  tanto  minor  pericolo  s'inhu- 
midifca .  Per  via  di  fème  quella  pianta  così  multi- 
phca. Mancate  che  fien  le  fòglie^attorcendofì  il  pie 
ciucio  a  fcrpe,  il  bottoncino  s'apre j  onde  il  fème  fi 
prendere  fèrbafi  pe'l  tempo  debito^cioè  l'autunnale 
per  fèminar  l'autunno,  l'altro  alla  primauera  ;  rico- 
prendolo non  più  di  vn  dito, e  mettendolo  in  terra 
grafra,e  ben  macera.Gode  aflhi  del  fole  ;  e  col  caldo 
di  quello,  e  coll'humido  dell'innaffiare  s'approfit- 
ca.  L'vno,  e  l'altro  fi  lalcia  crefcere  tre  anni  interi, 
fenza  muouerlo.  Muta  con  ageuolezza  il  colore,?. 
PafTa  cuttauia  più  fpeffo  dal  bianco  al  roflb,  che  in_»- 
F'Oi^.  jn^ìa-  contrario.  Il  tubero  del  fior  dell'lndia^di  color  vio- 
fcuro,coQ_»  lato  icuro  j  fi  pianta  in  vafì ,  ponendolo  fotto  due, 
ò  tre  dita  ;  e  fa  meglio  in  terra  non  molto  gralTa-^. 
Gode  al  lòie,  e  patilce  al  freddo , 

Cultura 
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Cultura  di  Anemoni . 

L'Anemone  dalla  fòglia  larga ,  come  quello  Tempo  di 
che  è  difficile  a  nafcere,  a  fiorire,  e  figliare  ^nemonfl' 
più  dell'altro  dalla  fòglia  ilrecca ,  Ci  pianta 
più  per  tempo  cioè  tre  giorni  prima  del  plenilunio 
di  Settembre. L'altro  dalla  fòglia  ilret tacche  fiorifere 
di  verno^e  torto  sfiorifce^e  fòuente  ancora  pe'l  fred- 
do diuiene  abortiuo,  la  lunga  fperienza  ci  ha  infè<. 
gnatOjche  dee  piantarli  airOttobre.il  paonazzo^el 
macchiato  di  bianco,  e  roflò,  come  quelli/che  pre- 
uengono  la  primauera  nel  fiorire  ,  fi  pongono  più 
tardi,  e  megho ,  che  in  altro  tempo,  al  Nouembrcj 
acciò  che  vengano  più  fèrotini  sì,mapiù  belli,cfi- 
curii  in  tempo  di  primauera ,  quando  la  ftagione  è 
già  raddolcita.L'vna,e  l'altra  fpetie  d'Anemoni  dal-  i-"ogpi 
la  fòglia  larga,e  itrctta  megho  fi  confèrua,e  fioriice 
meglio,e  multiplica,  piantata  dentro  a'vafi  in  terra 
da  herbaggi,  minuta,  e  paffata  per  vaglio,come  al- 
troue  habbiamo  detto  .  Più  d'ogni  altro  ci  piace  il  Modo, 
modo  di  piantar  gl'Anemoni,  felicemente  vfàto  da 
Tranquillo  Romauli,  a  cui  molto  l'amenità  Ro-  Tranquillo 
mana  è  tenuta.  Egli  prende  letame  vecchio,  diue- 
nuco  già  terra  leggiera,e  grafia,  e  non  punto  vapo- 
rofa,ò  fetente  \  e  vagliata  la  mette  ne'  vafi  :  quindi 
vi  pon  fopra  le  radici,  ò  tuberi  degli  Anemoni  in 
maniera,  che  habbiano  attorno  del  terren  magro, 
e  minuto  perla  groflèzza  di  due  dita  :  e  di  nuouo 
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roma  a  meccer  fbpra  il  letame  già  detto  \  affinchè  il 
magro  delia  terra  accoltata  prelerui  dalla  corruttio 
ne>ii  gradò  dell'altra  più  lontana  apporti  più  nutri- 
mento tirato  dalle  barbe,  che  là  Ci  (tendono  .  Pro- 
ficteiiole  non  meno  agh  Anemoni;per  allenargli,  e 
fargli  maggion;è  quel  fiore  della  terra  più  morbidaj 
e  più  leggiera,che  (si  come  dicemmo  ne'Tuiipani) 
tira  feco  la  pioggia  nello  {correre  per  i  campi  all'in 
rofuuti-».  giù.  Ne  dee  eflère  vn  (olo  il  modo  di  porre  i  tuberi, 
ò  radici  di  quella  pianta. Però  che  le  fàne,e  libere  da 
ogni  ditetto  fi  mettono  bocconejò  col  ventre  pofa- 
co  in  terra,e  con  gl'occhi  riuolti  in  ru:però  che  trag 
gono  dalla  terra  gran  copia  d'hu morena fTottigliato, 
e  {olleuato  dal  calore  del  fole  ;  e  perfettamente  lo 
concuocono,  per  nudrir/i,  e  crcfcere,e  per  produr- 
re in  gra  copia  altre  radici^e  fiori.  Ma  le  lingue^che 
hanno  i  lor'occhi  in  fu  lapanta,non  fi  piantano  rit- 
te,ma  alquanto  chine  inmaniera^chcla  parte  larga 
fìa  voka  in  giù,non  la  più  ilrettaic  fìa  l'occhio  riuol 
to  in  fa.  11  giacer'alquantopcr  lo  largo  falche  tirino 
in  maggior  copia  l'humor  vitale,e  fccondo^che  dal 
la  terra  per  via  diritta  trafmettefi:  donde  nafce,che 
nutrican/i  affai  meglio^e  diuengono  più  fertili. Che 
fè  quel  fugo  iolleuatodal  calore^nó  incontraffe  nel- 
la parte  più  larga  delle  radici^per  gli  meati  della  ter 
ra  inutilmente  fuaporerebbe.  Perche  adunque  (di- 
rà alcuno)non  fìa  meglio  il  metterle  al  tutto  in  pia 
iio^e  giacenti  ?  già  che,quanto  più  traggono  dell'ar- 
limento,tanro  più  feconde  diuengono.  Certamen- 
te io  mi  pcrfuadojche  vna  tal  polhira  fia  noceuolei 
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però  che,  trahendo  troppo  dell'humido  nutrimen- 
to,non  può  a  badanza  sfogarlo  in  fiori  per  gli  occhi 
al  cucco  colchi ,  e  giacenti  y  che  riuoki  in  fu  meglio 
mandano  fuora  i  sermorli.  brnmofi  del  fole,  verfb 
il  quale  s'alzano  a  diriccura.  In  fòmma ,  si  come  gii 
hx\omìm ,  cosi  le  piante  dal  nutrimento ,  che  mai 
ponno  digerire, vengono  elHntc .  Che  fè  il  tubero, 
ò  radice^per  eflcrle  Hata  tolta  in  fondo  la  parte  gua 
lla,haurà]a  cicatrice,  nel  piantarla  j(i  ponga  alquan- 
to in  fìancojperò  che  in  cal  guila  feritale  mezo  mor 
ca  non  ha  bafleuol  forza  a  Imaltire,  e  concuocere  il 
molto  humore  della  terra ,  che  ,  andando  fompro 
mai  in  fu,e  dai  fole  rifoaldaco,c  rifoluto  in  caldi  va- 
pori,aile  cofe  mailimamente  deboli,ò  mal  complef 
lionate  è  cagione  di  corructionc.  La  parte  adunque 
cosi  ferita  non  foggiacerà  a  cocal  pericolo ,  dando 
mezo  a  giacercj  mentre  il  vapore  copiofo  ,  che  per 
diritto  s'innalza,  non  ritenuto,  palla  libero  per  gli 
pori  della  terra  j  e  poco  a*entra ,  cioè  quanto  balta 
per  nutrimento,  e  fecondità  della  radice,  cagione- 
uole  per  tal  ferita.  Molto  ancora  s'aiuta  quella  for- 
ce di  radice,  fo  fia  già  vecchia,  ò  malata ,  col  porla.» 
in  vafi  in  maniera,  che  tocchi  dentro  lo  llefiò  vaiò. 
La  radice crefoiuca  a  bafianza  piataCì  con  diltanza  Diflarra. 
d'vn  palmole  profondità  di  quattro  dita  \  si  che  ab- 
bafTandofi  poi,  come  accade ,  la  terra,  redi  fotto  tre 
dita.che  farà  il  foo  douere.  Se  farà  ancora  piccolet- 
ta.e  non  ben  crefointa^dourà  porfi  in  diflanza,e  prò 
fondita  minore.Gli  Anemoni  tutti  vogliono  il  fole,  Bifogno  di 
maffima mente  di  verno .  Così  amano  di  ftare  alla  ^^'  '^^ 
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luogo, ò  fi.  larga:,c  in  luogo  apertOjC  fblatioj  però  che  fuor  dcl- 
Tvlato  di  moke  piante  Itendono  aflài  le  folte  barbe, 
e  fpargono  vna  badà^  ma  larga  felua  di  foglie .  Che 
fe  (jucJle  molto  s  auanzano  per  cagione  dell'ombra, 
ò  ftrettezza  del  luogo, verrà  il  fiore  abortiuo^cagio- 
.  neuole^e  più  rado^e  alzandofi  troppo  in  alto  i  gam- 
bi ,  patiranno  via  più  dal  freddo ,  e  dal  vento  faran- 
no più  ageuolmente  abbattuti  j  e  dal  patire,  ò  fec- 
carli  di  quelli,  patiranno  infìeme  notabilmente  le 
Riparo.      radici.  Hora,  come  che  gli  Anemoni  non  temano 
molto  de'lreddi,  pur  nondimeno ,  fe  il  verno  farà 
neuofo.e  gelato  fuor  di  mifura,potranno  i  vafi  mec 
terfi  in  luogo  difefo  da  tramontana,e  volto  a  mezo 
giornojcd  efpollo  al  (ole,  infìno  a  canto  ,  che  (i  di- 
innaffìamen  sf^^ciano  le  neui,el  gielo.  L'innaffiare  dourà  farfi, 
come  altroue  habbiamo  detto,  all'hora  che  la  terra 
non  tirarà  al  nero,ma  farà  fciolta,e  poluerofa.L'ho- 
ra  è  quella  della  mattina  di  verno,  delia  fera  di  pri- 
Luogo  neil*  mauera.  E  benché  meglio  flieno  quefte  radici  ne* 
vafi  j  pure  tal  volta  (i  pongono  anche  nelle  aiuole , 
mafllmamente  le  più  gagliarde,  mefcolate  con  al- 
tre piante:ncl  qual  cafo  quelle  douranno  porfì  nell* 
eftreme  parti,e  negli  angoli;acciò  che  le  foglie  del- 
le altre  non  l'adugginOje  i'afloghinojoucro  potran- 
no porfi  ne'compartimenti ,  ò  cafTette  più  iirette^-, 
chiamate  comunemente  guide^che  a  guifa  di  fàfce 
ricingono  l'altre  aiuole:  in  queffe  fi  potranno  met- 
tere tre,ò  quattro  radici  per  ciaj(cunaforte,tramez- 
zandole  con  quale h'altra  fpetie  di  Anemone  di  fat- 
tezze  e  color  diuerjfo  .  Così  polli  quefH  fiori  per 
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attorno  faranno  affai  vaga  corona  airamenità  del 
Giardino.  Con  la  lunge  ^erienza  s'è  ritrouato,  che 
gl'Anemoriijfè  il  verno  è  humido, fanno  meglio  ne* 
vafiiper  lo  contrario  nelle  aiuole;iè  fla  afciucco:però 
che  i  vafì  crafmetron  l'humore  ageuolmente,  e  coi 
rimectergh  al  coperto,  ò  tenergli  alquanto  chinati^ 
fi  difendono  dalle  molte  acque;  le  aiuole  per  lam- 
piezza,e  profondità  della  terra  hanno  fèmpre  humi 
dezza  a  baitanza,  etiandio  nel  fècco  del  verno  ;  e  in 
cjuefte  bafta  che  habbiano  terra  da  herbaggijnon  sì 
grafia,  e  minuta,come  quelli  deVafì.  Si  lòtterrano 
tino  a  due  dita^con  diilanza  d'vn  palmo.  In  sì  poca 
profondità  le  dall'impetOjC  copia  dell'acque  fi  ven- 
gono a  dircoprire,fi  rincalzino  con  diligenza:  e,per 
che  richieggono  vna  certa  mediocrità ,  e  temperie 
di  freddo^e  di  humido,  gioua  molto  il  porgli  prefìb 
a'mattoni,che  intorniano  l'aiuole.  Sono  alcuni^che  piantagione 
affine  di  ha uer  quello  fiore  (  fugace  ancora  nei  no  •  nóccuóir'* 
jnCjCome  il  ventoj  in  tutto  Tannojo piantano  ogni 
mele  i  e  iti  capo  all'anno  nel  mefè  ile/Ib ,  che  vna_, 
volta  lo  piantarono,  lo  ripiantano.  Ma  al  parer  mio 
non  è  colà  da  vfàr/i,  ne  conuiene  il  voler  trarre  co- 
sì a  forza  da  piante  sì  dilicate  vna  lunga,  e  perpetua 
primauera  ;  che  col  tanto  porfi,e  ripo  ^,in  tempo, 
e  fuor  di  tempo,per  lopiiì  fanno  abortoic  quali  che 
la  natura  G  rechi  ad  onta,che  le  Tue  leggi  fi  {prezzi- 
no, fouente  vengono  a  perire  prima,  che  a  partori- 
re .  Sogliono  le  radici  di  quella  pianta,  che  hanno  La  ftewiftà, 
gliocchilpeffi,e  minuti,e  maflimamente  di  quel-  re^gV.^^'' 
la,  che  ha  il  fiore  del  colore  del  pefco,  oucro  bianco 

Te  z  fuci- 
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fucido,  produrgran  copia  di  foglie,mafcnza  fiori. 
Così  fuoic  ammortali  accadere ,  che  lòucnce  manca 
loro  la  fperaca  felicicà  in  fui  fiorire.S'akn  cerca  per 
qual  cagione  ciò  auiienga^io  direi,  perche  gh  occhi 
cosi  denfi ,  e  confu/i  mal  G.  nudnicono  dalla  terra, 
e  non  fucchiano  comodamente  quel  più  puro  ali- 
mento y  onde  nafcono  i  fiori  \  e'I  più  gre  (Io  ,  di  che 
s'appagano^ non  è  atto  a  produrrete  non  toglie.Per 
corregger  quello  vitio^diradifl  quella  Ipeflezza  de- 
gli occhi.diuidendo  la  radice  in  più  parciiacciòche 
ciafcuno  d'efli  tiri  Thumor  più  lottile,  che  produce 
i  fiori  :  e  fi  pongano  tardi;, affinchè  daHauiiicinarfi 
del  fòle  rhumor  fèrtile  della  terra^concottOjC  afTot- 
tigliato  a  baflaza,  meglio  penetri  nelle  radici  a  prò 
coii-,e^s"***  durre  il  bramato  fiore.Cofà  propria  dell'Anemone 
pediica»  dalla  fòglia  larga,  e  in  vero  ammirabile,  è  quefta, 
che  cai  volta  dalla  fl:ellà  radice  col  fior  doppio  vie- 
ne anche  il  femphce .  La  cagione  di  tal'aborto  non 
c  punto  diuerfa  dall'altra  già  detta,cioè  la  radice  oc 
chiuta  di  fuperchio.  Però  che  il  fugo,  e  vigor  gene- 
ratiuOjmcntre  fi  riparte  in  tanti  occhi,diuienefcar- 
fò  in  ciafcuno,  e  men'atto  a  produrre  il  fiore  ;  onde 
vengono  di  quelli  parti  ilorpiati ,  e  mancheuoli. 
L'occhio  poi,  che  fi  molti  fiori,  e  doppi,  è  qu  elio, 
che  trahe  maggior  copia  d'humore,ed  è  tenace  sì, 
che  non  lafcia^andaraltroue il  vigor racchiulò,efn- 
cace  a  generare  il  fiore.  Quello  adunijuc  dourà  le- 
gnarfi  con  vn  filo  legato  al  gambo,  e  ferbarfi  per 
razzai  e  a  luo  tempo  ipiccarli.per  piantarlo  fepara- 
tamente  .  Gii  Anemoni^  che  troppo  i'afircrtano  di 

fiorir 


Libro  ^evKo  .  535 

iiorir  nel  verno,  per  lo  più  fanno  aborto.  Si  che,  fe 
alcuno  fe  ne  vedrà  fmunco ,  e  mai  fatto ,  taglifi  ra- 
fence  terra  5  affinchè  trattenuta  in  talguifa^e  rinui- 
gorita  la  fecondità,  mandi  Inori  a  fuo  tempo  i  par- 
ti compiti,  e  rieuardeuoli .  Né  conuiene,  che  fi  la-  Ri?;og!io,co 
fcino  fiancar  le  radici  col  produr  troppi  fiori;  e  per  tenga, 
ciò  fòpra  dodici  gli  altri  fi  toigan  via  tagliandogli 
con  le  forbicine  più  toilo ,  che  con  l' vnghie  \  però 
che  ogni  poca  forza^che  fi  fà  in  troncargli,  è  bafte- 
iiole  a  trar  fuori  la  radice,leggiermente  abbarbica- 
ta, ò  almeno  a  fmiiouerla.  Orni  annodò  al  più  oorni  cauamemo 

o  r       o     g  cuttodia. 

due,(i  cauano  le  radici  per  iitaccarne  la  prolci  e  in- 
tanto (i  alza  lor  (òpra  la  terra,per  difenderle  dal  fò- 
perchio  caldo  della  fiate,  e  dall'acqua  :  e  dopo  lo 
prime  piogge  dell'autunno  fè  ne  fcaricano.  Benché 
ciò  dee  fàrfi  nelle  aiuole.-che  ne'vafi  non  gioua  mol 
toi  doue  il  caldo,  e  la  pioggia  pailà,  e  penetra  più  a- 
geuol mente.  Onde  a  cjueili  miglior  difèfà  non  può 
fàrfijche  il  ritirargli  al  coperto,shoriti  che  faranno; 
pur  che  il  luogo  (la  alquanto  aperto ,  che  vi  palli  il 
vento,e  l'aria  :  però  chc,in  tal  tempo  rimanendo  le 
foglie  a{ciutte,e  fecchejFhumor  tutto  ritirali  alle  ra 
dici,che  perciò  corrono  pericolo  di  riboliire,e  gua- 
Itefi.  Quelle. che  non  s'hauranno  a  cauare,{ì  nito- 
ri no  al  Settembre  con  terra  gra{fa,gittata  lor  fopra 
all'altezza  d'vn  dito.  Alla  fine  del  Giugno  cauando-  Diuifione. 
le  con  le  lor  barbere  terreno  a  quelle  attaccato ,  fi 
conferuino  in  luogo  afciutto  \  e  paiTati  otto  giorni, 
non  lafciando  che  s'indurino,  fi  diuidano,  e  fi  {pic- 
chino da  quelle  i  figUuoli,che  hanno  dattorno.Meii 

tre 
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tre  fono  ancor  tenere,Ia  ferita,  fé  pur  vi  refta^incal- 
lifce ,  ne  fòggiace  al  guaftarfi  ;  doue  quelle,  che  già 
fono  fecche,  non  facendo  callo ,  rellano  colla  ferita 
aperta^non  fcnza  pericolo  di  graue  nocumento.  Se 
faranno  atte  a  diaiderfì ,  vi  fi  adopri  con  delirezza 
il  coltello.Ciò  facendofi  pÌLiprefto,e  cauate  appena 
che  follerò  ,  nuocerebbe  ;  perciò  che  appaflace  là- 
rebbono  le  grinze  \  e  nel  ripiantarle  goniiarc.e  pie- 
ne dimarhumore,{ì  guailerebbono.Non  è  ben  fat- 
to il  tagliarle  in  pezzi ,  fé  non  fon  tacili  per  (è  ÌÌ{:({q 
a  diuiderfi.  Douranfi  dunque  {blamente  leuar  que- 
gli occhi,  che  appena  Hanno  attaccati  i  lafciando 
gli  altri ,  che  tenacemente  fi  vnifcono ,  acciò  cho, 
Fracidume,  fòiccati  con  o;raue  ferita^  non  perifcano.  Sodiono 

come  lì  tol-  t  o  i        in  ^ 

gn-j,  anche  quelte  radici ,  inuecchiate  che  lono ,  e  ere- 
iciute  molto,  intarlare  in  fondo,  e  marcire.  Cono- 
fcerai  tal  vitio.percotendole  con  vn  bu&tto,  e  fèn- 
tendole  rifbnare  come  bucate ,  e  vote  ,  le  taglierà! 
in  maniera  nella  parte  intarlata,  e  guaita,  che  relti 
il  tutto  agguagliato  fenza  alcuna  concauità  ,  che.^ 
ripiena  di  humidezza  farebbe  atta  a  corrompere  il 
rimanente;  e  quel  buono,e  viuo,che  reitalTe  intor- 
no a  quel  voto,piantato  che  fb/Tejprima  che  abbar- 
bicafre,fi  corromperebbe  ;  ò,  fè  pure  ciò  non  auue- 
nilTe^producendo  le  foglie  fole, e  quelle  minute,  la- 
fcerebbc  di  fare  il  fiore,  ò  fàrebbeìo  abortiuo .  Che 
fè,  togliendo  via  ogni  voto,  fi  taglia  vgualmentei  il 
reftante  piantalo  con  diligenza  diuerrà  tofto  fècon 
do  così  di  fiori,come  di  molti  occhietti  nati  per  at- 
torno. Ne  farà  del  tutto  inutile  il  ferbare  quelle  ta- 
glia- 
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gliature  fteflè,  purgate,  e  ben  nette  che  fieno^  e  col 
piantarle  far  pruoua  del  vigor  loro  iperciò  che  può 
accadercjche  alcune  ringiouenifcano,e  diuentino 
a  bailanza  fcconde.Difeccata  che  farà  la  radice  così 
tagliata^ricuoprafi  la  cicatrice  di  cera  meicolacacó 
trementina  j  altrimenti  fucchierebbe  ogni  force  di 
humor  noceuole.  Se  poi  la  magagna  è  tale ,  cho, 
col  toglierla  via  con  taglio  vguale,  vengano  a  patir 
troppo  le  parti  fané,  e  gli  occhi,  che  quelle  hanno  \ 
{i  netti  bene  la  concauità  -,  e  con  vn  coltello  fi  tagli 
tutto  il  iracidume  i  e  leccata  che  fira,  riempiafi  del 
medicamento  ileflò  ;  nel  piantarla  poi  fi  metta  irL. 
terreno  aflai  magro  j  quale  per  la  Itellà  cagione  ri- 
chiede ancora  ogni  vecchia  radice,  benché  incor- 
rotta,e  falda.Vna  varietà  incredibile  di  colori,e  lat-  ii  rem?  fi 
tezze  di  quefti  fiori  s  acquilta  col  fèminargli.Il  mi-  ni'l^Kmpo* 
glior  feme  haurafll  dagli  Anemoni  doppi,tra  quelli 
delle  foglie  larghe^  per  lo  contrario  da '{empiici  tra 
quelli,che  l'hanno  itrettejperò  che  il  feme  di  quefli 
ia  molto  variare  il  colore,  e  fouente  produce  Ane- 
moni dal  fior  doppio.Da  tal  feme  due  forti  di  Ane- 
moni affai  riguardeuoli  ha  vltimaméte  hauuti  Gio.  GicBattiiia 
Battila  Martelletti  nel  fuo  giardino  amenifìimo,da  • 
c  Ji  niplende  via  più  il  Gianicolo,  nominato  anche 
dall'oro.  Vno  di  querti,  dal  feme  d'Anemone  fem- 
plice  pagliato,  e  fpruzzato  di  roffo,  è  venuto  con  le 
foghe  del  color  della  paglia, vergato  di  chermesì,cQ 
vn  fiocco  affai  folto  del  medefimo  colore.  Vn'altro 
dal  feme  d'Anemone  pur  femplice  a  fiamma  è  ve- 
nuto fiinilmciiite  infiammato^con  due  fiocchi  Tvno 

fcpra 
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fopra. l'altro  j  il  più  baffo  del  colore  di  rofafeccn  j  il 
più  alto  incarnato.  Si  coglie  il  feme  lui  mczo  gior- 
TiO  già  difeccaro,  all'hora  che  il  boccone  lanuginofo 
è  apcrco  ;  e  fi  coglie  con  vn  poco  di  gambo^  perche 
meglio  fòrnifca  di  macurare.  Si  fèmina  comodarne 
te  airAgollojvlcico  che  ùa  il  fole  dal  Leonciò  alme- 
no ere  giorni  prima  del  plenilunio  del  Seccembre . 
L'anticipare  all'Agofto  farà  j  che  il  più  delle  voico 
vcno-a  il  horc  infra  otto  mefi ,  e  fi  vede  la  riufcira^, . 
La  maniera  dei  fcminarlo  farà  aucfta.  Si  prendere 
mette  in  vn  laroo  vaio,  ò  catino  terra  grafia  ,  e  lee- 
giera;,paflata  per  vaglio^,  e  come  sfarinata:  e  fopra  fi 
Ipandc  il  Teme  lanuginoloj  lì:endcndoio,  e  lirigan- 
dolo  minutamente  dalla  fua  mafTa;  ò  più  toiio^pri- 
ma  che  fi  femini,  mcfcolato  con  terra  minuta»,, 
e  leggiera  dentro  ad  vn  vafetto ,  ouero  in  vn  piatto 
fi  vien  riuolgendo  infino  a  tanto,  che  i  minutiiiimi 
granelli  tra  loro  fien  lèparati,  e  confufi  in  maniera 
con  la  terra^  che  non  poflàno  da  quella  difcerncrfi. 
All'hora  quella  miflura  fi  femina ,  e  fi  fpande  affai 
rada,  e  ricuoprefi  colla  flcfla  forte  di  terra  non  più, 
che  alla  groflèzza  d'vn  coltello.  Poi  fi  lalcia  Ilare  al 
fole  della  mattina  due,  ò  tre  hore  ,  e  non  più ,  per 
infino  a  tanto,che  nafca  ;  nel  qual  tempo  fi  fpruzza 
fouente  con  acc]ua,ma  leggicrmcnte,acciò  che  dal- 
la copia  d'cffi,ò  da  gocciole  troppo  grandi  non  ven 
ga  a  icoprirfi.  Douràqueflo  innafHamcnco  durare, 
hn  che  ogni  germoglio  habbia  tre  foglie^  e  all'hora 
dourà  aggiugncrfi  nuoua  terra  ,  paflàta  per  vaglio 
forato  a  minuto^  infinche  le  piccole  radicette  alla^ 

ijrof- 


Libro  TerKO*  337 

grofTezza  di  vn  dito  fien  ricoperte.  Ma,  perche  da' 
ìreddi  ecceffiui  del  vernoj  e  gelate  àdìa  notte  gon- 
Handofila  terra ,  e  lieuitandofi,  le  medefime  radi- 
cette  non  rcllino  a  galla  ,  e  (coperte  dourà  il  vafò 
mctter/I  in  luogo  efpoilo  al  fòle ,  e  a*  venti  più  tie- 
pidi. Difèccate  poicia  che  fien  le  foglie^  ri  metta  fi  al 
coperto  in  qualche  portico,  ò  loggia  frefca ,  difefLj 
dal  fòle,e'daÌla  pioggia.Prima  che  fia  a  mezo  il  Set- 
cembre,le  radicette  nate  di  tal  lime  non  fi  cauino  i 
acciò  che  dal  caldo  non  rellino  olTefè.  Le  mai^fjio- 
ri,  e  più  adulte  fi  tralpiantino  più  dipinte,  e  più  ra- 
de; le  minori  fi  ripiantino  ne  catini  iteUl:  e  da'fiori, 
che  ne  verranno ,  potrà  vederfi ,  quali  d'elli  s' hab- 
biano  a  ritenere ^  e  quali  agittar  via. 

Cultura  di  Ranuncoli. 
CAP,  XIL 


IL  Ranuncolo  di  ConFcantinopoli^  oucro  Afia-  Ranuncolo 
tico,  dalla  radice  grumofa,  ò  granellofa  (però  g^imoL*!'" 
che  quello  comunemente  s'aTleua  ne' Giardi- 
ni )  prima  di  piantarlo ,  fi'  tiene  in  molle  in  acqua., 
per  lo  fpatio  di  ventiquattro  hore  intere,  affinchè-? 
intenerito,  e  gonfiato  fi'  renda  facile  al  germoglia- 
re -,  e,  qual  ranocchia,  viuendo  in  terra,  e  in  acqua, 
col  diuenire  vn  fiore  ,  non  perda  né  la  natura-, , 
ne  il  nome  .  Si  pone  al  Settembre  tre  giorni  pri- 
ma del  plenilunio  .  Non  ha  terreno ,  che  più  gli  fi 
confàcciaje  meglio  il  nudrilca,  di  quello,  che  è  fàc- 

V  u  to 
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co  di  letame  d'huomini  ben  macero,  e  disfatto ,  e-> 
mantenuto  ben'humido.  Amano  le  radici  d  effo  di 
fìar  a  galla ,  cioè  non  più  {òtto  di  due  dita ,  nè  vuol' 
efTer  lontana  l'vna  dall'altra  più  di  tre ,  ò  quattro. 
Mal  s'accolla  ad  altre  piante^perche  le  bruciale  co- 
me velenoib  l'ammazza.Da  prima  vuole  il  fole,che 
viuamcnte  lo  colorifcaj  indi  i'ombra^che  più  dure- 
uole  il  renda .  Perciò  meglio  è  porlo  ne'vafì.  Se  fia 
huopo,  s' innaffi  :  ie  3  qual  ranocchio  ,fcappi  fuora-^ 
di  terra,  ricuoprafì.  Difèccace  che  fien  le  fòglie ,  e'i 
gambo^fl  caui  tofto  j  però  che,amando  Fhumidoj 
alle  piogge  di  ftate  vienfuori^e  ribollendo  fi  guafta. 
Ranuncolo  Vq  altra Tpetie  di  Ranuncoh  d^iUe  radici  allo  fte(ro 

dal  fior  lem         ,  iir  iir      r        i         r  ■ 

piice.       modo  graneliole^ma  dai  hor  lemplice,  11  pianta  in 

terra  graffa  da  herbaggi^in  luogo  al  fole  men'efpo- 

fto,  in  diftanza  di  quattro  dita,e  due  focto .  Si  caua 

ogni  annone  nel  rello  culciuafi  nel  modo  fleilòjche 

gli  altri.Perhaucrnc  di  piùcolori,ma  non  già  dop- 

Giaiio  dop-  pi,  fi  pono^a  ilfeme. Il  p^iallo doppio  dalle  io^Wc  di 
pio  daiiij  ^  •       r  ■  \^      j   1  f 

toglie  diru-  fUta ,  va  pOito  m  vali,  in  terra  buona  da  herbaggi, 

e  in  luogo  aperto,  & efpofto  al  fole  ;  due  dita  fotto , 
e  tre  diftante.  Per  eflere  di  radice  nuda,  e  tenera_>, 
(è  ftà  lungo  tempo  difotte rrato,  va  a  rifchio  di  gua- 
ftarfi.  Si  caua  al  Settembre  ;  c,  Attrattagli  la  prole 
dattorno,  fi  ripianta.  Seccate  che  faranno  le  foglie, 
riponi  il  vafo  al  frefco:  alle  piogge  d'Agofto  ritiralo 
al  coperto,  che  non  metta  nuoue  barbucce  ;  ò  più 
tofto  fi  caui,  e  poi  ripiantato  ripongafi  in  luogo  ri- 
moto affatto  dai  iblc,e  ftia  quiuicomc  nafcofto:che 
in  tal  guilà  le  piogge  non  lolo  non  potranno  nuo- 
cergli. 
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cergli,ma  più  tofto  gli  gioueranno.QiTafi  vgual  cui  Bianco  dop 
cura  richiede  il  bolcareccio  dal  fior  bianco  doppio, 
e  dalla  radice  ,  che  ha  moke  barbucce ,  cioè  vna_3 
buona  terra,  e  humida  \  e  di  ftar'in  vafì^e  non  mol- 
to focto,  ma  fblo  due  dita  ;  perdute  che  ha  le  fòglie, 
vuorefler  ritirato  in  luogo  difèfb  dal  fòle  si  beno  > 
ma  icoperto  ;  e  quando  Ùi  per  fiorire ,  pur  fi  tenga  . 
in  luogo  non  molto  efpofto  al  iòle  :  ne  vuoreilèro 
difòtcerratOjfaluo  che  a  fòttrargli  la  prole  all'aucun- 
no,e  ben  tofto  ripiantato,  con  difunirglijC  allargar- 
gli le  radicette  in  quel  modo ,  che  dicem  mo  douer 
tàrfi  neiriride  prima  del  Clufio,e  fìam  per  dire  po- 
co apprefTo  della  Peonia  .  Il  Ranuncolo  ^lobofò  ,  .  Globofo, 
volgarmente  detto  Peonma^  ricerca  buona,e  irelca  na-* . 
terra  da  herbaggi ,  il  pollo  mezanamente  fòlatio  ; 
ne  importa  fè  ftia  in  vafi,ò  in  terra.  L'occhio  della 
radice  va  piantato  non  più  /òtto  di  vn  dito ,  perche 
pofcia  s*  auanzi  fuora  .  Non  fi  caua ,  fè  non  per  le- 
uargii  d'addoflo  i  figliuoli  troppo  in  numero  cre- 
fciuti  i  e,  cauandofi  al  fin  del  verno^  pur  all'hora  ri- 
piantai. Il  tuberofb  fi  pone  fòtto  ben  quattro  dita,  Tuberofo. 
con  diftanza  di  mezo  palmo.  Vuol  terreno  della_j 
ileffa  bonra  ,  come  il  fito  mediocremente  aprico  ; 
ne  fi  caua,fàluo  che  fu  la  fine  d'Agofto,  a  (piccargli 
la  prole  attorno ,  fe  fia  molto  creiciuta  i  e  tantolto 
fi  ripianta,» . 


f 
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Cultura  delt  Asfodelo^  della  Peoma>del  Mo* 
ghetto  i  e  della  luca  indiancL^  . 
CAP.  XllU 


Asfodelo.  T     *  Asfodelo ,  ouero  Asfòdillo ,  vi  piantato  tre 
I        dita  fbtto  y  con  vn  palmo  di  lontananza^,  ; 

"      vuol  terreno  liumido,  e  graffo  :  ama  il  fico 
non  molto  aprico  \  e  fi  caua  in  capo  a  due  anni  a_. 
Peonia.     fiaccargli  la  prole  dattorno  .  ^La  Peonia ,  trafpor- 
rata  da'monti  ombrofije  dalle  feluejrichiede  il  luo- 
go non  molto  folatìo  ,  il  terreno  da'herbaggi,  del 
più  graffo,  e  humido  .  Nel  piantar  la  fua  radico 
{\  fottcrra  in  maniera  ,  che  l'occhio  llia  fotto  tro 
dita  ;  ma  tre  palmi  in  circa  fi  pone  lungi  dall'altre 
piante.  Rade  volte  fi  caua,  cioè  di  tre  anni  in  tro 
anni  ^  all'ho ra  che ,  come  gli  occhi  fòtterra ,  così  le 
foglie  co'rami  fopra  il  fon  troppo  diftefi.  Venendo 
tal  bifògno,  fi  dee  ciò  fare  alla  fine  del  Nouembre  j 
nel  qual  tempo,  non  hauendo  ancor  mefTe  le  nuo- 
ue  barbe,meno,che  in  altrOjS'ofFende.  Senza  rom- 
perla,ò  ferirla,  cauata  che  fia^  defèramente  diuidefi 
in  molte  piantele  diuifa  ripiantafi.  Perche  ha  gam- 
be, ò ,  come  altri  dalla  fbmiglianza  le  chiama  ,  fal- 
ficciejntrigate,  e  ben  grofle  ;  prima  mettefi  in  vn_. 
vaio  d'acqua,  e  dimenata  quiui,  e  ben  bene  dilaua- 
X.Ò. ,  e  netta ,  dalla  terra,  e  lordure ,  fcuopre  l'intrigo 
delle  gambe  in  maniera,  che  può  ageuolmente  ve- 
derfi  jl  luogo  da  fpartirla.  Anz'il  capo  ftefTo  della  ra- 
dice 
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dice  potrà  tagliarfi  in  più  parti,ciafcLiiia  delle  qua- 
li habbia  tre ,  ò  quattro  occhi  -,  ò  almeno  vn  occhio 
folo .  Si  fa  poi  vna  buca,  e  nel  mezo  di  quella  fblle- 
uafi  vn  inucchietto  di  terra  \  e  in  cima  d*eflb  fi  po- 
ne la  radice ,  che  venga  l  occhio  ad  efTere  tre  dica_. 
lòtto  la  fuperficie  della  terra  ;  le  gambette  >  che  ha. 
dattorno ,  s  allargano  in  guifà  tale  ,  che  circondino 
gentilmente  il  mucchiettO;,  nè  tra  loro  fi  tocchinoj 
altrimenti  tra  loro  intrigate  la  terra  non  ben  le  nu- 
drirebbcj  e  facilmente  fi  guaiìerebbono.  Ciò  fatto, 
riempiefi  la  buca  \  e  affinchè  la  terra  s' accolli  me-' 
glio.alio  lieflò  tempo  s'innaffia .  Se  nel  porre,  ò  in 
altra  occorenza  di  maneggiare  tal  radice^fè  ne  ftac 
ca  qualche  pczzetto^ò  ghianda^fi  pianti  pure  però 
che  fuol  viuercje  crefcere  fino  a  diuenire  giufta  ra- 
dice. I  Gigli  detti  delle  valli,ouero  Moghetti,  han-  Gigli  delie 
no  le  radici  con  molti  nodi,  che,  per  eilère  ineftri-  ghétd,^°" 
gabilijnel  piantarfi,  non  fi  fciolgono  iVn  dall'altro, 
nè  fi  itaccanojma  fi  taghano  col  coltello  così  intri- 
gati al  Nouembrcj  ò  al  Decembre , ponendogli  tre 
dita  lòtto  in  terreno  graflò,e  in  luogo  ombroiò^co- 
me  pianta  auuezza  nelle  valli.  Non  fi'  lafci  d  mnaC- 
fiarglirrade  volte  fi  cauinojperò  che  fan  meglio  con 
lo  Ilare  Ipeffi^e  fìretti.Si  rinuoui  loro  la  terra  in  vno 
de' due  detti  mcfi  i  cauando  cautamente  attorno  il 
terreno  sfruttatole  accumulàdone  {òpra  del  frefco; 
perciò  che  la  prole,  che  fanno  in  gran  copia ,  viene 
ageuolmente  a  galla.La  luca  indiana  vuole  il  terre-  lucai 
no  ordinario  de  noitri  herbaggi  del  più  gagliardo: 
iòpporta  i  noftri  freddi;ama  il  fito  Iclatìo:  ed  effen- 

do 
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do  di  feme  fterile^tnultiplica  per  via  d'occhi,  come 
la  canna.  Sotterrai  da  prima  non  più  dVn  dicojma 
fouente  polcia  rincalzafì  fecondo  il  bifògno  ;  che-»- 
per  ciò  nel  piantarla  Ripone  fòtro  alla  fbxnmità  del- 
la fò/Ta  quattro  ditale  quella  non  fi  agguaglia  tolloj 
ma  riempiefi  a  poco  a  poco.Le  fi  Ikccano  i  fìglmo- 
lije  ripiantanti  alla  primauera.PolH  in  vafi^pmpre- 
fio  crefcono,  e  conferuanfì  meglio.  Nella  Ikcc  fi 
appagano  di  poco  fole^come  anclie  di  non  molc'ac- 
qua  :  poflbno  tuctauia,  cretciuti  che  fono,  da'vafì 
traipiantarfi  nell'aiuole  colla  terra ,  che  hanno  at- 
torno .  Ma  da  quelle  non  c  vtile  fpeflò  cauare  né 
la  madre ,  ne  i  ngiiuoli . 


Cultura  del^rachelio  americanOiOuero  Pi- 
anta  cardinale ^  della  Lichnide  di  Cojlan- 
t  ino f  olii  e  d  altre  fi  ante Jìmiglianti. 
CAP.  XI 

Pianta car-  TT  L  Trachelio  dell'America ,  detto  anche  Pian- 
dinaie.  |  cardinale ,  di  natura  dilicatiflima  ,  fi  pian- 
ta  in  vafi,  come  quelli ,  che  fono  atti  a  difèn- 
dere da  molti  incontri,  a*quali  quella  pianta  è  fbg- 
getta .  Vuol  terra  buona  da  herbaggi ,  e  ben  ma- 
cera ,  ma  che  non  generi  vermi  ,  ò  altre  pefti  si 
fatte  -,  che  le  ruche ,  e  lumache  ^  per  elTere  così  te- 
nera, ne  fono  ingordiflime.  Ancorché  non  tema  il 
frcddo^meglio  è  metterla  a  fuernare  in  luogo  tiepi- 
ao,  e  temperato.  Cosi  anche;  per  amica  che  fia  del 

caldo. 
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éaldo,  non  fi  laici  partir  d*acqua.  Col  trafpiantarla 
ogni  anno  diuiene  più  dureuole  j  però  che  j  facen- 
do alcrimentija  copia  ftefla  della liia  prole  loppri- 
:me,e  corrompe.  Al  Febraio^ò  non  molto  più  auan- 
d  fi  caua,e  ripianta^  e  fi  leua  la  prole^  per  multipli- 
x:arla  trafpiancandoia  \  che  in  quel  tempo ,  più  che 
mai,  lòtto  é  gagliarda  la  madre,  e  la  prole  più  vigo- 
rolà.  Gli  occhi  nouelli,  {piccati  dalla  radice  collo 
barbe,nel  piantargli,fi  pongono  due  dita  fotto,fino 
a  tutta  la  cima  del  verde,  allargando  loro  le  barbe, 
perche  tirino  in  maggior  copia  il  vitale  alimento  \ 
e ,  piantati ,  tofto  s mnaiEano ,  perche  meglio  s'ac- 
colti loro  la  terraje  fi  mettono  al  fòle:  altrimenti  in 
luogo  da  quello  rimoto ,  e  ombrofò ,  di  leggieri  fi 
gualcano.  Venuto  che  farà  il  fiore,  perche  il  fòper- 
chio  fole  non  gli  nuoca,fi  ritirino,  il  feme  ritieii'in 
guilà  il  color  natiojchc  non  accade  fperarne  varietà 
alcuna  dal  fèminarlo.  La  Lichnide  di  Coftantino-  Lichnide  di 
poli  fi  pone  anch  ella  in  vafi,  e  cultiuafi  quafi  alla_j  poiidopprai 
ftefla  guifa.In  quello  è  diuerlà,che  la  radice  di  que- 
fl:a,per  piancarla,fi  taglia  in  pezzi  con  tre,ò  quattro 
barbe ,  ò  radicette  per  pezzo  ^  doue  in  contrario  la 
prole  nouelia  della  Pianta  cardinale  fi  Ipicca  dalla 
madre  lènza  tagliarla.  Richiede  terra  grafla,e  vuol' 
elTere  a  fuo  tempo  innaffiata ,  e  di  verno  tenuta  al 
caldo.  Polla  in  alto,  fi  mantiengiouane,  e  viue  più 
lungo  tempo.  Per  contrario  nel  baffo  impaliidifcej 
inuecchia  toflo,  e  poco  viue  .  Alfhora  che  la  palla 
del  fiore  è  diuenuta  ben  tonda,fi  ritira  dal  fole^per- 
chc  duri  più  il  fiore ,  -e  la  vaghezza  lùa  ;  s'  innafiia_, 
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fecondo  il  bifògno .  D'vna  pianta  ne  fanno  mol- 
te in  tal  guifa.  Su lentrare  dcJla  primauera  fi fpic- 
cano  gli  occhierci  con  alcpanco  delia  radice ,  e  fot- 
terranfi  infin'ai  verde  del  germoglio.  Gioua  molto 
il  piantargli  ncJla  maniera  già  detta,con  vna  parti- 
cella della  radice  vecchia ,  benché  £ìa  iènza  barbe , 
La  parte  ferita  per  la  fiaccatura  s'accolla  in  gLiifà«> 
tale  da  vn  latO:,  che  tocchi  il  vafbi  all'altra  {[  Hiìgn^ 
bellamente  il  terreno .  Con  tal  cura ,  e  arte  quella 
pianta  fàcilmente  s'appiglia,  e  felicemente  s'auan- 
^  L'Orecchia  d'orfo,e  rHepatica,alcri  menti  detta 

Trinità  doppia ,  piante  tutte  barbate  del  più  gelato 
Settentrione ,  per  la  varietà  loro  affai  rigu^rdeuoli^ 
come  che  appo  noi  polle  in  buona  terra  fbuente-j 
allignino  comodamente,  pur  nondimeno,  ò  non», 
ci  viuono  lunga  llagione  ;  ò.per  elfere  troppo  ami- 
che del  freddo^s'attrilfano  in  vn  certo  modo  de'no- 
llri  caldi,  e  marcifcono.  Le  no ftrali,  che  il  più  ven- 
gono da  feme,  e  iiorifcono  di  Hate ,  amano  la  terra 
graffa ,  e  d  effere  ipeffo  innaffiate  ,  e  tenute  in  luo- 
go fòlatio. 

Cultura  di  Garofani . 
CAP,  XF. 


Doppio  me  T  L  Garofano ,  fior  noflrale,  e  comune,  vieno 
P^cai^i"Ga  I    e  per  via  di  feme  ,  e  di  germoglio  ,  o  ram- 
rofani.      -ìL  pollo  .  Per  hauerne  il  mjghore ,  e  più  fcelto 
feme  ,  ferberannofi  due  foli  fiori  di  tutto  il  nume- 
ro, che  la  pianta  ne  haurà ,  Jafciandogli  per  infino 

a  tan- 
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a  canto ,  che  da  fe  fteflì  i  bocconi  s  aprano ,  e  mo- 
ftrino  i  granelli  già  neri ,  fegno  cerco  di  macuricà, 
1  più  baffi  del  gambo  fòglionoe/Terc  i  più  fecondi 
de'nori  doppi,  come  quelli,  che  prima  cn*ano ,  e  in 
più  copia  li  vicale  aiimeaco.Dai  feme  del  Garofano 
bianco fuol  venire  via  maggior  varietà.  Tra  quelli 
di  più  colori  il  dipinco  di  tofchc  macchie  vcil men- 
te fi  fèmina ,  per  hauerne  pur  de*  macchiaci  in  più 
ftraordinarie  guife,  e  più  riguardeuoli.  Il  rofTo  ca- 
rico, ouero  Iconato  icuro  altresì  varia  molto  fino  a 
farne  de'bianchi.  La  femenca  non  s' indugi  all'Oc-  JSgi?^* 
cobre  j  ma  fi  fàccia  ,  raccolco  che  fìa  il  fcme*,  fè  fi 
vuole  hauerne  il  fiore  lo  ftefs  anno.  Per  hauerne  de* 
molto  doppile  fòltifììmije  di  llraordinaria  grandez 
za,  fi  fe  minano  il  dì  auanri  al  plenilunio,  in  cempo, 
che  fòffi  il  zeffiro  :  alcri menci  s  afperci  pure  vn'alcra 
luna  fino  a  quel  termine  dei  plenilunio  vicino  .  Si 
pone  il  fème  in  vn  largo  vaiò,  ò  carino ,  oue  fia  ccr- 
ra  grafia,  e  vagliaca,  non  più  fòcco  di  mezo  diro  -,  o 
s'innaffia  fbuence  j  ne  fi  tiene  al  fole  più  di  ere  hore 
della  mattina.  In  tal  guifa  era  otto  giorni  nafcerà  la 
primiera  verdura.  Mefiè  pofcia  che  haurà  quattro 
K)ghe,fi  lafci  pure  lungo  tempo  al  fòleipurche  fem- 
pre  fi  venga  innaffiando .  AU'vfcita  dell'Ottobre  fi 
trafpianti,  e  haurajffì  il  fiore  alla  Hate ,  che  fcgue.  Il  J|  cSr^ 
medefimo  fiore  fi  multiplica  col  piantare  i  rampol 
li  fpiccati  dalla  pianta ,  che  habbiano  vn  poco  del 
vecchio  della  madre.Qiiefti  da  quella  non  traligna- 
no,nè  mutano.come  ifeminati,il  colore  )  ma  iem- 
pre  mantengono  la  medefima  forma^  e  vaghezza^ 

X  X  ma- 
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macerna^che  ricompenfa  quel  variare  incerco^e  fò- 
uente  in  peggio.  Il  piatargli  il  dì  quarto  d'Ottobre, 
come  in  giorno^che  non  fallifca,è  ofTeruatione  inu- 
tile di  donnicciuole;cosi  anche  è  fòuerchio  il  pian- 
ranii  appreflb  dell'orzo  ^  come  quello ,  che  con  Ia_» 
natia  humidezza  aiuti  a  metterle  x:ìc\ìcì  del  cac- 
chio. Con  maggior  ragione,  e  profitto  fi  pongono 
dal  principio  dei  Febraio  fino  a  mezo  Marzo,  cho 
è  a  dire,  quando  Hanno  per  germogliare. Nel  pian- 
targli taglianfi  loro  le  cime,  e  (i  pong(mo  rafente  i 
lati  del  vafb  con  accollarui  bene  la  terra,  tanto  {ot- 
to, che  non  fi  Icuoprano  gli  occhi.  Non  fa  meftic- 
re  di  torcergli ,  ò  tendere  da  piedi  gli  vltimi  duo 
nodi  vecchi ,  coll'internodio  ;  ma  baila  tagliare  in 
fondo  per  mezo  il  nodo  vltimo  a  trauerfò,  e  leuar- 
ne  il  fechume  delle  foglie.  Meglio  fanno  in  terreno 
alquanto  sfruttato,  e  in  luogo  aperto,  e  folatìo,  fuor 
che  ne'primi  venti,  ò  trenta  giorni,  finche  comin- 
cino a  crefcere  le  fogliette  di  mezo  ;  che  all'hora  fi- 
curamente  al  fole  s'efpongono,  pur  che  non  fi  lafci 
loro  mancar  deilacquain  tal  maniera  megho aflai 
crefceranno^e  fioriranno,  che  fe  foffero  piantati  al- 
Cura-j.  l'Ottobre  .  Auuenuto  che  ti  farai  in  quale h'  vna  di 
quefte  piante  ifq uifite,  e  fecondo  il  tuo  gufto ,  e  fo- 
disfàttione,vfàui  tale  fludio.  Al  principio  del  verno 
rimbocca  il  vaiò  ,  e,  fcotendolo  alquanto,  cauano 
la  pianta  tutta  con  la  mafia  della  terra  ,  che  ha_» 
dattorno  •■,  e,  fenza  romperla,  ò  flritolarla,  deflra- 
mente  taglia  le  cime  delle  barbe  fin  a  due  dita  ;  tu- 
ra  il  pertugio  del  vaiò  con  ghiaia;e  ponui  fòpra  ter- 
reno 
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ren  ordinario  allalcezza  dVn  dicono  due^e  per  quat 
tro ,  ò  cinque  altri  fàngue  di  vacca ,  e  di  nuouo  del 
terren  magro  fino  ad  altre  tre  dita.  :  e  all'hora  torna 
a  mettenii  la  pianta  colia  ma(Ià  della  terra^e  cclpu- 
glio  attorno  tofato.come  già  s'è  detto;poi  riempi  il 
voto  con  terra  buona,e  graffa  j e  riponi  al  fòle  il  va- 
fò;innafììandolo  fecondo  il  bifogno.Sopragiugnen- 
do  pofcia  il  verno^metti  in  molle  dentro  ad  vn  am- 
pio vafb  ftcrco  di  colombino  di  polli^talche  diuenga 
ben  macero  j  e  con  quell'acqua  vieni  innciffiando. 
Quella  cura ,  e  ftudio ,  come  che  quella  pianta  nel 
nofho  clima  piaceuole  non  fìa  molto  inteftata  dal 
freddo  le  recherà  fecondità^e  vigore  infblito  j  e  ver- 
rà il  fiore  pili  doppione  più  ragguardeuole.Paflàto  il 
verno  gittaui  dell'acqua  pura  verfò  la  fera, perche 
nel  caldo  del  giorno,riboliendojpotrebbe  incuoce- 
re la  radicele  guaflarla.  Acciò  che  il  fiorire  fia  con-  Continuati- 
'c     ■  ■     '  r-    ■     1-  one  de  fiori. 

cinuo,  e  fiori  vengano  maggiori  j  togli  via  di  ma- 
no in  mano  i  bottoni ,  che  nafcono  fu  pe'l  gamboj 
prima  che  s'aprano  ,  lafciandone  fiorire  pochi  per 
pianta  de  più  alti,  e  de'primi .  Per  hauerne  anco- 
ra di  verno ,  fi  troncano  i  germogli  di  fiate ,  quan- 
do mettono  le  bocce  i  che  m  tal  guifi  sfogano  po- 
fcia fuor  di  flagione .  Gli  Oltramontani  ne'freddi 
grandi  li  preferuano  con  adunare  il  letame  fopra_> 
de'vafi,  ò  rimettere  gh  flelfi  al  coperto ,  e  cauargJi 

poi  in  tempi  più  dolci  al  (ole,  e  alle  pioo;cre.  Se  taf  Cura  dì 
U   •  I         ,-r  Il  qiidli,  che 

Jiora ,  SI  come  auuiene ,  per  la  gramezza  della  ter-  crepano. . 
ra ,  e  per  la  copia  dell' alimento  que  fti  fiori  vanno 
(coaciamente  crepando  )  due  giorni  prima^che  fia 

Xx  i  il 
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il  tempo  d'aprirfi,  lega  le  bocce  già  gonfie  con  vvu 
filo  auuolco  attorno  due ,  ò  tre  volte ,  facendo  loro 
intorno  alla  bocca  alcuni  tagli  vgualicon  vn  coltel- 
lino: e  vedrai  vn  prodigio^che  le  ferite  talliora  gio- 
uanoj  però  che  ciafcun  bottone  s'apre  ni  vn  fiore, 

m/nco^°^^'  che  ralTcmbra  vna  fiorita  ieluctta.Pnncipal  cura  in 
corno  a  queito  fiore  farà  il  trafpiantarlo  Ipeflb^e  le- 
uargli  il  ìècchume:con  che  mirabilmente  profitta, 
e  dura  gran  tempo  :  altrimenti  crefcono  le  foglio 
troppo,  e*l fiore  fi  diminuifce,  fcemando  anche  di 

Potamemo.  odore.  Deono  eciandio,  sfioriti  che  lòno^  i  gambi 
rimafi  nudi  cagliarfi  infino  all' viti  mo  nodo,lafcian- 
done  tuttauia  alcuni;,perche  vengano  a  riueftirfi  di 
fiori  di  mano  in  mano,fin  che  gli  altri  tagliati  fi  ri- 

luogo,  do-  noueilino  .  La  medefima  pianta  fa  mcpTio  in  vafi, 

ue  fi  dee  pi-    ,     .  ,  ^  .  n    •  r     •    ^  »i 

amare.  che  m  terra  aperta  j  perche  in  quelta  1  non ,  o  pe  1 
troppo  alimento  crepano,òjCome  per  tedio  del  Ilio 
Bifogno  di  go,marcifcono.  Si  deono  cenerai  lòle,del  quale  af- 
ioic^.  lai  godono  ,  faluo  che  ne' caldi  ecceffiui  i  da'  quali 
bifogna  difendergli,  ritirandogli  al  coperto,  ò  ripa- 
randogli con  qualche  tenda,  ò  ponendogli  in  altro 
luogo  difèfò  dal  fole  ;  acciò  che  quella  fiorita  mo- 
iftra  di  colori  vari,  e  ameni, dal  fouerchio  calore^ 
abbronzata ,  non  refti  priua  di  ogni  vaghezza ,  o 
miferamence  ino;ialli  ^ 
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Cultura  della  Granadiglia^ . 
CAP.  XFl. 

LA  Granadiglia,  miracolo  dell'India  occi- 
dentale, che  i  tormenti:,  e  pene  d'Iddio  per 
noi  morto  ci  rapprefènta ,  fi  è  afTuefàtta  a 
(juefto  noftro  terreno,  e  clima  in  maniera,  che  ho- 
mai  per  tutto  con  fecondità  meftirpabile  nafce^  e  fi 
auanza  .  Nel  piantarla  fi  pone  diftefa  tutta  tre  dita 
fotto  i  però  che  da  ogni  nodo  germoglia .  Ama  Ib- 
pramodo  il  fole^  e  l'acqua.  La  radice ,  piantando/], 
tanto  ta  meglio ,  quanto  è  più  giouane .  Se  vorre- 
mo, che  troppo  non  fi  dillenda,  porremola  in  wafi: 
e  perche  non  trapaffi,come  fuole  accadere,  pe'l  bu- 
cojche  è  fotto  di  quegli,  e,fl:endendofi,penetri  den- 
tro della  terra  j  metteremo  il  vafo  fòpra  d' vn  mat- 
tone :  e,  fè  tuttauia  fuggitiua  cerca  la  libertà  (il  che 
fouente  anderemo  ofìèruandoj  la  troncheremo .  E 
perche  il  vaio  a  lungo  andare  riefce  prigione  trop- 
po anguftajcrelciuta  che  fiaquiui  diiòuerch!o,lpar- 
tiremola  in  molte  piante,da  porfì  in  diuerfi  luoghi. 
Vicito  che  farà  il  germoglio ,  conuerrà  farle  vn  ap- 
poggio ingraticolato  j  ò  di  fpago  ^  ò  di  cannucce-?, 
ò  di  verghe  :  perciò  che  ambitiofà  di  fàlire  in  alto , 
come  per  fare  più  rigiiardeuole  la  diuina  paffione, 
fe  tal' appoggio  non  ha ,  in  vn  certo  modo  vergo- 
gnandofi ,  diuiene  Iterile ,  e  fi  fdegna  d' andar  lèr- 
pendo  per  terra.» . 
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Cultura  di  Gelfomini . 
CAP.  XV  11. 

Geifomìno  TT  T  A  il  Gelfòmino  ancora ,  ben  che  fiore  fàl- 

Hatj"ca       il  gracia,  e  amenità,  degna  de' 

più  nobili  cuItiuacori,amabile,e  non  imi- 
tile,per  l'odore  infieme:,e  per  la  verdura:  però  che: 
fènza  dire  delle  Ipalliere,  {cene  degli  horci ,  fatte  di 
quefta  arrendeuol  pianta^fe  alcuno  vorrà  prender- 
ne vn  altro  diletto^  tolga  verghette  giouani,  tondcj 
e  lifce,deila  groflèzza  d'vn  dito,  che  habbiano  mol- 
te barbe  :  e  in  tempo  di  primauera,  ò  d'autunno  le 
ficchi  nel  vaio  sì,  che  due  dita,  e  non  più  fbprauan- 
zino  la  terra  tagliandole  fòpra  l'occhio  più  baflb  . 
Crefciuti  che  fàràno  i  ramicelli  pre'flò  a  due  palmi, 
tendagli  più^e  più  volte:che  ne  verrà  vna  folta  ver- 
dura,in  forma  di  palla  biancheggiante  di  molti  fio- 
.ii,leggiadrifHmaje  balteuole  a  rallegrare  le  miglio- 
ri ftanze  della  cafà,e  i  più  fplendidi,e  delitiofi  con- 
uiti.  Quefta  pianta  fi  nutrica  con  terreno  graffo,  e 
con  copia  d'acqua  :  gode  anche  del  fole  continuo  -, 
Saiuatico  che  nell'ombra  va  tutta  in  rami,  e  in  fòglie  .  11  Sal- 

^'^'^°*  uatico  di  color  giallo.priuo  d'odore  non  vuol  mol- 
to foie  :  nel  refto richiede  la  medefima  cultura.^. 

Geifomìno  H  Gelfomino  di  Spap;na,  detto  anche  di  Catalop;na, 

di  Spagna-»  .       .      ,  ,  A.    °     .  i        i  •  ii 

dal  fior  fein  m  niun  altra  maniera  vien  meglio  che  per  inneitc 
P^'"-       Si  prendono  per  tal'elfetto  piante  di  Gelfomino  co- 
mune,  e  faluatico  ,  nouelle ,  lifce  ,  non  punto  no- 
dofèj  grofle  vn  ditOj  con  buone^  e  folte  barbe  \  e  fi 

pian- 
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piantano  in  vafi  mezani.  Sono  alcuni,  che^piantate 
appena,  l'inneftano  :  ma  tu  a/pecca  vn'anno,  ò,  fo 
piantate Tliai allautunno^almeno  indugia fèi  mefi, 
lìn  che  ripiglino  forza;ed  inneftale  al  Marzo  a  luna 
mancante.  Soprai  tutto  auucrtiraijche  la  pianta  da 
inneftare fi  tagli  poco fbpra  allocchio ,  ò  nodo  più 
baflòjche  in  tal  guifa  la  marza,che  dourai  inneftar- 
ui,  meglio  affai  Ti  appiglierà  però  che  l'alimento , 
che,  come  anima ,  palla  per  la  midolla  ,  cjuafi  per 
vn  canale,  tirato  naturalmente  in  fu,  trattenendo^ 
nella  fpeffezza  de' nodi ,  quiui  fi  aumenta  ,  e  coru 
gran  forza  mette  vigorofi^e  gagliardi  germogli  per 
molti  occhi.  Onde  auuiene^che  Tinnefto ,  vici- 
no all'alimento  più  abbondante ,  preftamente  alli- 
gna, e  s'auanza ,  maffìmamente  fe,  togliendofi  via 
di  mano  in  mano  i  germogli ,  che  nafcono  dal  fàl- 
uatico,rhumor  ferrile  vien'aftrecro  a  concorrer  tut 
to  nel  ramo  adottiuo  deli'innefto.  Dopo  che  i  ger- 
mogli faranno  crelciuti,finch'hauranno  cinque  oc- 
chi, ò  gemme ,  douranno  fpuntarfi  ;  affinchè ,  ve- 
nendo i  ramofcelli  più  fpeffi,  facciano  anche  mag- 
gior copia  di  fiori.Ogni  due  anni  almeno  fu  l' entra 
je  della  primauera  dee  la  pianta  cauarfi  dal  vaiò, 
e'I  pane  della  terra  tagliarfì  attorno  alla  groffezza 
di  due  dita  ,  e  con  terra  nuoua ,  e  ben  grafia  ripor- 
uifi .  Cosi  anche  ogni  anno  allo  fleflò  tempo  fi  po- 
ta a  tondo  rafente  ii  capo  delimnefto  :  però  che,  fè 
fi  lafciano  le  verghe  con  vn  occhio,ò  due, verranno 
3  germogli  radi,  e  di  fiori  men  fecondi:  per  lo  con- 
trario dai  capotò  nodo  potato  baflò  vicirà  quafi  vna 

folta 
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folra  chioma  di  germogli  \  e  farà  più  feconda,  e  dii- 
reuole.Non  pofìo  in  quello  luogo  lodarcene  ftimar 
prudenti,  e  pratichi  potatori  quelh',  che,  troppo  te- 
mendo di  ferir  ballo  la  pianta ,  in  tal  guifà  la  pota- 
no ,  che  lafciano  i  ramucelli  tagliati  lòpra  Tvltimo 
occhio  -,  i  quali, mentre  fon  verdi,  tirano  a  fè,  c  fuc- 
chiano  il  nutrimento,che  firebbe  andato  ne*  nuoui 
germoglile  dopo  che  fono  lécchi,  la  verde  giouen- 
tu  della  pianta  con  quel  vecchio  fecchumc  grande- 
mente disformano .  Ama  la  medefima  pianta  d'ef- 
fere  innaffiata  fpeifo,e  di  guardare  più  tofto  verfo  1* 
oriente,  che  l'occidente  ;  altrimenti  farà  più  fòglie, 
che  fiori  .  Ne'  mefi  efiiui ,  maflìmamente  al  Gni- 
gno, e  al  Luglio,  s'innella  comodamente  a  occhioi 
e  a  quefto  eflètto  meglio  è  metterla  in  vafi.Ma  con 
più  leggiadria  fè  ne  fanno  come  arazzi  ad  amman- 
tare i  muri  degrhorti;e  in  quelli  fa  anche  i  fiori  più 
ampi,e  più  riguardeuoli .  A  quello  fine  fi  piantano 
i  Gelfòmini  faluatichi  de'piùgroffi,  e  più  vigorofi; 
che  polli  così  alla  larga,  fati]  di  più  copiofb  alimen- 
to,mandano  dall'innello  verghe  lunghifFimcQue- 
lle  in  tempo  di  potarle  non  fi  tagliano  sì  badò,  per 
poterne  fare  le  propaggini ,  le  quali  fmnofi  in  due 
maniere:  l'vna  c,  quando  fi  fbtterrano  le  verghe  fò- 
le nouelle  -,  l'altra,  quando  fecondo  il  numero  delle 
verghe  fi  fòtterra  la  pianta  tutta ,  e  diuidefi  in  più 
piace  perle  fue  verghe.Lc  verghe(cif  è  laprima  ma 
niera ) cosi s'abbaflanOjC coricano.  Su  laumcinarfi 
della  primauera  fi  fanno  i  fòlchi  preflò  alla  madre, 
e  in  quelli  fotterranfì,  torcendole  alquanto  appref- 
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fb  del  cronco  materno ,  però  che  mettono  più  age- 
uolmente  le  barbeie,ripiegace  a  guifà  d'arcopricuo- 
pronfì  fino  al  quarto  occhio ,  facendo ,  che  ritorni- 
no fuor  di  terraj  e;,tagIiando  le  cime,rimangano  fb- 
lo  due  occhi  al  più.  Così  adunque  nutrite  dalia  ter- 
ra gittata  lor  fbpra,e  dalle  radici  della  pianta,  quafi 
da  due  madri ,  e  da  doppio  aiuto  fòuuenutej  pren- 
dono vna  gran  fòrza  \  e  di  figliuole,  ch'erano  dian- 
zijincontanente  diuengono  madri .  PafTato  Tanno 
nel  qual  tempo  hauran  mefle  già  le  radici^fi  fiacca- 
no dalla  madre,  e  trafpiantano  doue  fi  vuole,  come 
bafteuoli  già  da  fè  ftefle  a  figliare .  Egli  è  vero,  che 
tal  fòrte  di  pianta  è  menatta  a  fiorire,  e  non  viuo 
lunga  ftagione  per  la  fua  fòttiglic zza,  e  fcarfczza  di 
barbe. Di  maniera  che  più proiìtreuoie  riulcirà  lai- 
tro  modo  di  far  propaggini,  con  metter  fòtto  tucta 
la  pianta  ,  il  che  Tuoi  fàrfi  ancora  nelle  viti  ;  donde 
auuiene ,  che  i  germogli  per  cagicne  di  più  copio- 
fo  alimento  fpuntano  più  vigorofi.  S  abbafia  adun- 
que delira  mente  fenza  ofFefà  delle  radici  la  pian- 
ta ,  e  non  folo  ii  fa  vn  fòico,  ma  molti  altri ,  cho 
indi  fi  diramino  i  in  quefti  fòttcrranfi  le  verghe^ 
per  quel  verfò ,  che  ciafcuna  richiederà,  torcendo- 
le pure,  come  s  è  detto,  e  fpuntandole ,  con  lafciar 
loro  vn  folo  occhio,  ò  al  piiì  due.MefTe  che  hauran- 
no  le  radici ,  fi  trafpiantano  .  Benché  nè  men  que- 
fte  vengono  così  fertih ,  e  dureuoli ,  come  le  pian- 
te inneltate  nel  fàluatico  .  Quelle  fòrti  di  fpallie- 
re  meglio  è  che  fien  volte  all'oriente,  che  al  mezo 
giorno,  ò  al  ponente  :  perche  il  fiore  ddìa  prima», 
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luce  col  fuo  candore  dipinga  quefta  amica  pianta , 
e  'Aggiunga  celefte  bianchezza  a'  bianciii  fiori .  In- 
naffiai il  Geliòmino  abbondeuolmence ,  e  fi  guar- 
da dalle  neui ,  e  dalle  gelate .  Per  tal  rifpetto  i  vafi 
ne'mefi  più  freddi  fi  ripongono  al  copercoje  le  det- 
te fpalliere  fi  ammantano  con  ftuoie^ò  graticci  fat- 
^Geifomìtio  ti  di  canua^ò  di  giunco.  Vgual  cultura  doura  hauc- 
doppS"^  re  il  Gclfomino  di  Spagna  doppio  :  benché  habbia 
moke  volte  ingannato  chi  ha  voluto  per  via  d'in- 
nefti,  ò  propaggini  multiplicarlo,  forfè  affine  di  ef- 
fer  tenuto  in  più  pregio  col  far  di  fé  minor  copia_^. 
Arabico.det  Quefto  ancora  meglio  afiài  è  hauerli  in  vafi.  Vn  al- 
to e  Oline  fp^cie  n'ha  dc'doppi,dalle  foglie  fìmili  agl'aran- 
ci, di  marauÌ2:lioia  foauità ,  che  chiamanfì  Alcllan- 
drini,  ò  Arabici,  e  anche  del  Cime.  QLiefti;,fenza_j 
che  amano  il  terren  grafiche  molto  humidojl  luo- 
go apertole  iolatio^  temono  talmente  il  fi-cddo,  e'I 
caldo  ^  che  bene  ipeffo  ò  dall'vno ,  ò  dall'altro  pati- 
fcono  fino  a  feccarfi.  Laonde  farà  bene  di  porgli  in 
vafì^per  rimettergli  ne'tempi  freddi  al  coperto.  Sa- 
rà dunque  tua  cura,  al  fèntirfi  de' primi  freddi  y  ri- 
mettergh  in  luogo  coperto  si,  ma  non  chiulb ,  cioè 
in  qualche  portico  fpatiofo^ed  e/poRo  al  fòle  di  ver- 
no, e  all'auilro,  ma  non  già  alla  tramontana.  La_^ 
lunga  fperienza  ci  ha  inregnato,che,  tenendofi  rin- 
chiijfi,cafcano  loro  le  fòglie,non  fenza  qualche  no- 
cumento. Più  tardi  degli  altri ,  cioè  quando  la  pri- 
maucra  è  vn  pezzo  oltre,  (i  rimettono  allo  /coper- 
to ,  e  s'innaffiano  fecondo  il  bifbgno  :  nel  che  fi  ha 
da  por  cura  di  non  bagnare  le  foglie,  però  che  ver-; 

rebbo' 


rebbono  àgeuolmente  a  cafcare,  come  fè  toccato^ 
£o{[ero  da  brine  di  verno .  Pur  tuttauia  le  fleflè  ne' 
caldi  grandi ,  bagnate  leggiermente  con  vna  ipaz- 
zolajricreanfi  mirabilmente .  Quefto  ancora  han- 
no con  gli  altri  già  detti  di  comune ,  che  s'innefta- 
«0  /òpra  i  fàluatichi  ;  ma ,  per  efTere  di  legno,  di  fò- 
glia,  e  di  fiore  diuerfi  aliai ,  più  malageuolmento 
s  appigliano .  Raccogheremo  qui  in  breue  tutto  il 
modo  di  cultiuargli.QaeRa  è  vna  pianta  si  diìicata, 
ancorché  dura,  e  ruuida,  chel  molto  cultiuarla,  c'i 
vezzeggiarla TolFende, e  le  carezze  l'ammazzano . 
Sono  i  Giardinieri  tra  fé  difcordi  intorno  al  potar- 
la j  combattendo  in  vn  certo  modo  inficme  con  le 
diuerfità  de' pareri ,  e  col  fèrro ,  cioè  del  modo  di 
adoperarlo.  V'  ha  chi,  fecondo  il  coftume  praticato 
nell'altre  piante  de' Gelfòmini ,  la  pota  ogni  anno 
di  primauera  alia  lunghezza  dVn  palmo.  Ahrij  /li- 
mando quello  modo  di  tagliare  sì  frequente,  e  sì 
baffo  troppo  fpietato,qua{I  cofàndola,le  tolgono  fò- 
lo  le  cime .  Non  manca  chi,diradando  quella  fpef- 
fezza  delie  foglie,  lalcia  i  rami  fènza  toccargli .  Da 
alcuni  ricidefi  quanto  v'ha  di  tenero  fino  al  duro. 
Tra  fèntenze  così  diuerfe  interpongo  la  mia  in  tal 
guifà  .  Ciafcuno  di  quefti  tocca  vna  parte  del  vero 
artifìcio  ;  tutti  infieme  tutto  l'abbracciano  .  Il  pri- 
mo, e'I  fecondo  anno  ,  poiché  fi  è  facto  l'inneflo ,  {i 
pota  baflb  fino  al  primo  occhio;  che  cosi  quello  più 
s'ingrofià,  e  mette  più  fpefli  rami,  e  più  vigorofì  ;  i 
quali,  crefciuti  che  fieno  da  quattro  dita,  a  foggia_j 
de' Gelfòmini  di  Spagna  fpuntano ,  perche  ed  efli^ 
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e  l'occhio  più  ingroSfHno.  Il  terzo  anno  gli  fi  lafc  Li- 
no i  ramicelli  d'vn  palmo  a  guifa  d' vn'arburccUo  : 
cosi  ogni  anno  di  mano  in  mano  fino  a  tre  palmi 
per  akezza^e  larghezza  fi  Irfcerà  la  pianta  diiicnire 
come  vn'arbore  ;  e  in  grandezza,  ellacuracaiefi 
mantcrràjtogliendo  via  inficme  i  ramicelli  più  fòr- 
tili^  ò  riuolti  all*ingiù,ò  biflorti,  ò  fece  hi  ^  ò  per  al- 
tro inutili^  diradàdo  in  tal  guifa  la  fpeficzza  dellar- 
bufcello-,  e  lafciando  i  rami  più  vigorofìjpiù  dritti, e 
più  lifcije  {puntandogli  foueiite  aUa  mifura  già  det- 
ta. In  tal  modo  fi  prouederà  alla  faluezza^e  vaghez- 
za di  quefta  pianta;,con  allenami  ramofcellijò  mar- 
ze per  altri  nefti.  A  queflo  ancora  fi  ponga  cura,  di 
toglier  via  ogni  ramo,  ò  germoglio, che,  come  ac- 
cade, nafcefle  fotto  fra  terra  dal  làluatico,  che  è  at- 
to a  sfruttarla  pianta,  e  togliere  il  nutrimento  ai- 
Americano,  l'innefto.  Richiede  via  più  diligente  cultura  il  Gel- 
detto  Qua-  „      .  rr    1  II' A         •         1  r     r  ■ 

mocJito.  lomino  rollo  deli  America,  che  ogn'anno  li  riicmi- 
na,e  con  vocabolo  barbaro  è  detto,  Quamoclito. 
I  lèmi,difficili  a  nafcere,fì  tengono  in  molle  nell'ac 
qua ,  e  quella  fi  tiene  al  fole,  che  la  intiepidifca ,  in- 
fino a  tanto,  che  diuengano  gonfi  j  e  piantanfi  vno 
per  vafo ,  ò  al  più  due ,  in  terra  graffa  ,  due  dita  fot- 
to .  Non  fi  lafoia ,  che  manchi  loro  fole ,  ne  acqua  j 
ma  fi  tengono  difefi  dal  vento  troppo  gagliardo. 
Del  tempo  difominargli  non  s'accordano  icultiua- 
tori,  volendo  altri,  che  ciò  fi  faccia  al  Giugno ,  al- 
tri prima  ,  altri  dopo .  A  me  bafterà  proporre  vna 
maniera  vfàta  con  buona  riufoita  da  perfona  prati- 
ca di  tal  melliere .  QuelH  al  Maggio,  ò  Giugno  in^ 
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tempo,  che  la  luna  è  nellvltimo  quarto,  pone  due^ 
ò  tre  fèmi  per  vaiò;  e  del  continuo  fui  niezo  giorno 
gl'innaffiayàcendogli  in  tal  maniera  venir  fuori  fra 
otto  giorni.  Alzati  che  fien  da  terra  da  quattro  di- 
ra^lafciando  vna  fòla  pianta  per  vafò ,  l'altre  tralpo- 
ne  altroue  ,  leuandole  con  la  terra  ,  che  hanno  at- 
torno j  ponendone  pure  vna  lòia  per  ciafcun  vaiò  ; 
e  con  la  medefima  cura  l'innaffia. Piglia  pofcia  vafi 
maggiori.ed  impiutigli  d  acquarvi  mette  i  vafì  del- 
le piante,  perche  vengano  abbondeuolmence  a  in- 
humidirfi  ;  e,  fecondo  che  fi  confuma  l'acqua,  tor-, 
na  ad  aggiugnerne  più ,  e  più  volte  ,  non  lafciando 
intantS ,  fè  fi  afciugalfe  la  terra,  d'innaffiar  le  pian- 
te anche  al  di  {òpra  .  E  perche  quefta  pianta  è  fpe- 
tie  di  vilucchiojche  ambifce  di  andar  in  alcoj  le  po- 
ne dintorno  canne  ingraticolate,  ò  vi  liende  fìla_. 
di  fpago  all'altezza  di  due  braccia,aiucandola  infie- 
me  al  falire  con  accoftarui  i  ramicelli,che  andaflè- 
ro  vagandole  pendeffcro  :  e  i  medefimi ,  faliti  che 
fieno  in  cima  dell'appoggio,  tofa,  perche  acqui- 
ftino  maggior  vigore  a  produr  fiori.  Quefto  fteffo 
ci  dà  vn'akro  ammaeftramento,  che  cogliamo  con 
diligenza  i  fèmi  appena  lécchi  :  altrimenti  cafcano 
da  gufci  loro,  e  fi  perdono.  Oltre  a  ciò  afFcrma^che 
detti  fèmijfe  non  fieno  .aiutati  da  humor  copiofò,  e 
da  molto  fòlejfène  danno  fòtterra  vn0jdue,e  tre  an 
nijfenza  nafcere.  Nouello,  e  raro  è  in  Roma  il  Gel-  indiano  mar 

•       A  \  r  •   r  •      1  •  •     1  •         '~         iìf^o  t^ai  fior 

ommo  dal hor  vermigiio,cniamato  indiano,  oca-  vermigi/o, 
nadano  ;  che  è  vna  fpetie  di  Clematide..  Qiiello,  ol- 
ire  al  terreno  aflài  grafiò,e  ben  macero,  richiede  il 
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pofto  folatloj  ampio.e  libero  il  luogo  per  diftéderiii 
le  radici  comodamenreje  l'appoggio  ingradcolato> 
perche  fàccia  vna  bella  moftra  )  ò  almeno  vn  buon 
palo^  e  lungo,  da  ftar  {aldo  alle  piogge,e  a'  venti,  di 
Icorza  rimondo,ma  intaccatolo  con  lima  fatto  fca- 
brofo  i  perche  i  nodi  pieni  di  piccole  radici  meglio 
vi  s'attacchinole  la  pianta  tutta  fi  follieui  all'altezza 
d'vn'albero.  Deefi  tener  lontano  dalle  muraglio  ; 
perche ,  percotendo  in  quelle  il  vento,  non  Ci  fcuo- 
tano ,  e  il  dibattano  le  cime  cariche  di  fiori .  Poco 
reme  del  freddo.  Dal  principio  delia  primauera  in- 
(ìno  alla  fine  della  ftate  vuorefière  innafHato.  Non 
fi  è  ancora  prouato  a  porre  il  fème,  vedutofì^n Ro- 
ma non  prima  di  quetl:  anno  j  ne  tampoco  per  via 
d' innefti  quella  pianta  pellegrina  con  le  noftrali  fi 
è  collegata.  Vna  pruoua  a  multipiicarla  se  già  fat- 
ta con  buona  riufcita.  Di  primauera,  prima  che  gli 
occhi,  ò  gemme  fi  gonfino,  fi  taglia  vn  ramiceilo 
con  tre  di  quelle  :  fendefi  col  coltello  da  capo,e  for- 
terrafi  fino  al  fecondo  occhio ,  talché'!  terzo  non  fi 
ricuopra .  In  tal  guifa  s'appiglia ,  e  crefce ,  aiutato 
maflimamente  dall'acqua,  e  dal  fole . 

Cult  uni  di  Rofe . 

L A  Rofà,  che  è  come  vn  bel  rifb  dell'anno, 
e  real  porpora  de' Giardini,  si  come  già 
rallegrò  l'antichità,  e  l'abbellì  ;  cosi  anche 
la  flimolòj  e  la  punfe,  più  che  con  le  fue  fpine ,  con 

vna 
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vna  curà  amor ofà.Elia  dunque  cosi  era  fòlita  di  cui-  cultura  an- 
tiuarla^c  nutricarla.  Ne* giorni  eftremi^quando  ftà  ^^qì^^^^^ 
per  tramontare  la  flella,  chiamata  Lira,  ò  Fidicela, 
che  è  a  dire  al  Febraio,  fè  il  tempo  lo  comportaua, 
vangaua  il  terreno  per  piantami  le  rofe.Nel  tempo 
ftefTo,  ò  tra'l  fòlilitio  dell'inuerno e'I  tramontare 
delle  Vergihe,  dal  volgo  dette  le  Gallinelle^  poneua 
i  nuoui  ro€ii  per  via  di  fème^ò  di  verghe;  ò  cultiua- 
ua  i  vecchijlàrchiandoglijC  {calzandogli  con  la  zap- 
pale leuandone  itfecchume.La  medefìma  gli  lauo- 
raua  allo  {pirare  del  fàuonio;  e  di  niiouo  al  lòliiitio. 
Ma  ne' luoghi  caldi ,  maritimi ,  ed  elpolH  al  {oÌq_j 
piantauagh  anche  al  Nouembre.  Il  piantar  della_» 
Rofa  faceuafi  in  più  maniere,  ò  per  via  di  femi,  che 
vengono  aflai  più  tardi  j  ò  per  via  d'innePci,taglian- 
do  il  gambo;  ò  con  gli  occhi  delle  radici^ponendo- 
glijcome  fi  pongono  le  canne.Prendeuano  altri  ra- 
mile piega uangli  per  propaggini:ò  hauendo  tagha- 
te  dalie  radici  le  verghe  della  lunghezza  d'vn  pal- 
mo,in  diftanza  d'vn  braccio  le  piantauano,  aiutan- 
dole coU'innaffiarle  ;  mefTe  po{cia  che  haueano  lo 
radici,  le  tralpiantauano.  Tra  quefli  gli  habitatori 
del  monte  Pangeo  col  traipiantare  tanto  profitta- 
rono ,  che  rofe  doppie ,  ma  piccole ,  fecero  diuenir 
grandi  a  marauiglia.  Eranui  anche  alcuni,  che  pri- 
ma delle  calende  di  Marzo ,  ò,  fparite  che  fofTero  le 
Vergilie^piantauano  germogli,ò  ramucelli,quattro 
dita,  ò  poco  più  lunghi,  e  diitanti  vn  piede  ;  e  lauo- 
rauangli  attorno  allo  ikflb  tempo  ogni  annone  po- 
tauangh^-  perche  fi  conferualTexo  le  piante  lunghi^. 

fimo 


5  6  o  Del  piantare  )  e  del  nudrire  i  Fiori 
(imo  tempo  :  ne  ciò  fòlameiice ,  ma  ancora  bruflo- 
lauangli  ;  perche  il  molto  lugo  fuole  sfogare  in  vna 
vana  copia  di  rami ,  e  di  fòglie  \  fe  dal  ferro ,  ò  dal 
fuoco  non  è  ritenutole  in  quelle  anguftie  dVn  bre- 
ue  ramo  vtilmente  riftrettOje  con  quel  lungo  trat- 
tenimento ben  digefto ,  e  perfèttionato ,  acciò  che 
in  tal  guifà  sfoghi  in  fiori  grandijC  doppi.  Zappaua- 
no  per  tal'effetto  più  baffo,  che  non  firebbefi  per  le 
biade ,  ò  legumi  i  ma  non  tanto,  quanto  richieg- 
gono le  vici.  Poneuano  la  rofa  in  terreno  nè  molto 
graflo;  ne  crctofb,  nè  acquofo  j  ma  rado,  e  leggie- 
ro, e  che  haueife  del  calcinaccio  ;  qual  fòrte  di  ter- 
ra comunemente  chiamano  cafihno:  e  perche  del 
continouo  fioriffcjla  poneuano,  e  letamauano  ogni 
mefe  j  e  olferuauano  di  metterla  in  luogo  volto  a_i 
mezo  giorno,caldo,e  feccoi dalla  natura  in  ciò  am* 
maeftrati  col  vedere^che  inCartagena,città  di  Spa- 
gna,pofla  in  tal  fito,fiorifce  per  tute' il  verno  ;  e  che 
inCirene,paefe  afciutto,  vengono  i  fiori  fopra  mo- 
do odoriferi  -,  per  lo  contrario  in  Egitto ,  nebbiofo, 
Cuiciiramo-  g  humido,  feiiza  odore .  Hora  la  maniera,  che  ten-» 
gono  i  moderni,  è  quella.  Piantano  la  rofa  fenza», 
molto  riguardo  in  ogni  fòrte  di  terra,  ma  più  feli- 
cemente nella  grafia,  e  che  guardi  al  fòle .  La  pon- 
gono vn  palmo  fòtto ,  e  fanno,  che  fia  lontana  vna 
pianta  dall'altra  tre  braccia.  All'autunno,  tolto  via 
il  fecchume,  con  letame  l'ingraflàno.  Le  fanno  ap- 
poggi di  canne  ingraticolate  ,  e  piegandoui  i  capi 
all'ingiù,  ve  Tappoi^giano ,  e  legano  :  che  con  effer 
piegata  in  tal  guilci,ntarda,e  ritiene  l'humor  nutria 
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tino,  e  Io  digerifce  si,  che  fa  pofcia  i  fiori  in  più  co- 
pia j  e  più  belli .  La  rofà  italiana,  limile  all'ordina-  ^* 
riardi  cui  fin'hora  s'é  decco,ma  più  nobile  ,  e  degna, 
a  efTer  culriuaca  con  maggiore  ftudio ,  e  diligenza, 
da  alcuni  vien  detra  Rola  d'ogni  mefe ,  ò  perpecua. 
Qiieflaj  potata  più  e  più  volte,  manda  fuori  da  pri- 
ma come  vn  gruppo  ,  ò  mazzetto  de' fuo' bottoni, 
che  s  aprono  polcia  a  parte  a  parte  in  guifà  tale,che 
ogni  mefe  pare^che  infìeme  apra  nuoui  fiorile  pro- 
duca nuoue  bocce ,  E  in  <|uelta  ropia  di  bottoni,  e 
continuato  fiorire  diuerfa  molto  è  dall'altra  già  dee 
ta ,  che  è  affai  men  feconda  .  Perche  adunque  in., 
tutti  i  mefi,ò  nella  più  parte  d'eili.  fiorifca  ;  più  vol- 
te tra  l'anno,  almeno  due,  dourà  potarfi.  Alla  fine 
d'Ottobre  Ci  taglia  tutta  la  pianta  al  piano  della  ter- 
ra, acciò  che  rimetta  dal  duro  :  che  in  tal  guifa  Ibi- 
lecitati  in  vn  certo  modo  i  fiori,  s'affrettano  a  venir 
di  verno  in  maggior  numero.  Di  nuouo  al  Marzo 
tornali  a  potare ,  lafciandole  vn  occhio ,  ò  due  per 
ramo  .  Ma  fi  dee  auuertire,  che  per  hauer  le  rofe-> 
tutta  la  ftacc  ,  fa  melliere  di  leuarle  i  bottoni ,  che 
vien  mettendo  di  primauera,  prima  che  s'aprano  . 
Se  farà  in  terra  piantata ,  ^  ben  lòtto ,  meno  dourà 
potarli,  come  quella,  che  tira  più  humore ,  che  Io 
altre  piantate  in  vali.  Il  tempo  di  potarla  è  il  terzo, 
ò  quarto  giorno  auanti  al  plenilunio.  Per  quindici 
giorni  prima,  che  fi  venga  al  potare ,  non  s'  adac- 
qui ;  conofcendoia  pofcia  alfetata,  fcalzala  intorno; 
c  in  luogo  della  terra  leuata ,  metti  capelli  d'huo- 
mo ,  ò  fterco  di  cauallo  già  macero ,  e  fopra  alcra^ 

Z  z  terra 
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terra  buona  i  e  all'hora  tornerai  ad  innaffiarla,  e  fa- 
rai, che  goda  il  fole  ;  e  fel  freddo  ancor  dura ,  la  di- 
fenderai da  quello  al  pofHbile ,  col  merceria  al  co- 
perto, ò  elporla  in  luogo  aprico .  Quafi  vna  flefra__, 
culciuatura  vfcrai  con  le  rofè  polle  nelle  aiuole  de* 
Giardini  j  fe  non  che^non  potendofi  quelle  muoue- 
rc,per  fòttrarle  dall'ingiurie  de'tempi,douran  porfi 
da  prima  in  luogo  volco  a  mezo  giorno,  e  difciò  da 
tramontana  :  e  oltre  a  ciò ,  al  mettere  che  faranno 
di  verno ,  farà  bene  di  coprirle  la  notte ,  tenendole 
di  giorno,  maffimamente  ne'  tempi  piaceuoli,  fco- 
perte.  Benché  l'vfb ,  ottimo  macitro  delle  cofè ,  ci 
ha  infegnato ,  che  quefte  piante ,  almeno  le  più  ga- 
gliarde, fenz'effere  (peflb  potate,  fìorifcono  la  mag- 
gior parte  deiranno,pur  che  lor  non  manchi  il  nu- 
trimento di  buona  terra ,  e  d'  humor  abbondante. 
Haurai  maggior  copia  di  quelli  fiori  col  ritorcere 
i  rami  ilefli  all'ingiù ,  come  dianzi  fi  di/Te.  La  ma- 
niera di  multiplicarle  è  faciliflima ,  fe  fi  corichino 
in  fòlchi  :  fe  le  verghe  tagliate  nell'autunno  fi  pian- 
tino chine  aIquanto,e  fi  potino  sì  baflo,  che  la  cima 
loro  efca  fuor  di  terra  due  dita  5  che  così  con  più 
fòrza  nafceranno  le  radici ,  e  germogli  .  Il  tempo 
a  ciò  fare  opportuno,  è  l'Ottobre,  el  Nouembre^» 
Rofa  di  cen     rofà,  chc  chiamiamo  di  cento  fòglie,  Olandefe^ 

rofogJ.'C-»,        ,  r  1  r    r  }     r  ì  ^ 

olandefe.  VUOI  terra  torte  ,  luogo  rrelco,  e  non  moico  lolatio  » 
Non  fi  pota ,  fe  non  quando  qualche  ramo  fia  fèc- 
ce )  che  non  altro  dourà  tagliarfi  ;  perciò  che  pochi 
rami  ella  mette .  I  ramicelli,  ò  germogli^  che  ven- 
gono dalla  pianta  in  fondo ,  fiaccati  con  qualcho 

poco 
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coco  di  barbe.fi  piantano  a  farne  razza.  VsfuaJ  cura  ^jc^nto  ^o- 

*    1       1    i>  1         ^      1  1-  I  glie  fenzxj 

richiede  1  altra  vgual  di  nome,  ma  non  di  pregio ,  odore, 
che  e  fènza  odore  .  Vn'aitra  ve  n'ha  macchiata  di  vergata ,  0 
roflò  più:,  ò  meli  carico  ;  di  grandezza,  e  di  odoro  ""^ 
rjon  diffimile  alla  noftrale  incarnata  i  le  non  che  è 
più  dura  di  legno.di  rami  più  copiofà,e  di  fiori  me- 
diocremente tèconda  .  Vuol  fito  ariofò ,  e  aprico  i 
c  terreno  humido,  e  gagliardo.  11  fiore  è  sì  gentile, 
c  sì  dilicato,che  le  nebbie  l'offendono.  Non  fi  pota 
altri menti,ma  (olamenre  le  fi  {puntano  le  cimepiii 
tenere.  Molto  crcice  dintorno,  e  genera  vna  graii^ 
famiglia .  La  Damafchina  di  odor  iòaue  bora  ¥fcne  Damafchi- 
co'fuo*  filetti  d'oro  più  odorifera  ;  bora  meno  con^  n^^^oppia» 
l'argento  folo  delle  lue  fc)glie,ma  più  doppia.  Vuo- 
le il  fole,  e'I  humido,  e  il  luogo  aperto.  Non  patilce 
dal  fi-eddo  ;  anzi  mette ,  e fionfce  poco  meno,  che 
tutto  l'anno.  Le  fi'  tagliano  le  verghe,  ò  rami  trop- 
po indurati,  per  li  quali  non  ben  palla  Thumor  nu~ 
rritiuoj  e  ciò  laffi  ne'confini  della  primauera,e  del 
verno,  tagliandoli  ralènte  il  tronco  .  In  tal  guilà  la 
vecchiaia  della  pianta  ringiouanita  in  vna  folta  fel- 
ua  di  verghe ,  ripiglia  forza ,  e  diuiene  più  feconda. 
A'rami  giouani  fi  lafcia  vn  occhio,  ò  due  :  però  che 
quella  loro  tenerezza  tira  ,  e  riceue  abbondeuol- 
mente  l*humore,e  dilpenfalo  vgualmente  j  e  la  vir- 
tù di  germogliare,  con  l>iuere  poche  vfcite,  sfòga_-f 
con  maggior  fòrza,  e  più  affai  fi  diffonde.  Di  cjuefla 
rolà  piantanfi  piante  barbate ,  e  rami  ancora  lènza 
barbe  j  in  luogo  frelco  ;  e  vengono  tofto ,  e  felice- 
mente .  La  rolà  di  color  bianco  fucido  per  la  Ipel^  Bianca  dop- 

Z  z  z  fezza^ 
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fezza  ;  e  piegheuolezza  della  flia  verdura  è  buona-j- 
a  farne  diuerfè  figure^  e  arbufcelli .  Ama  il  terreno 
gagliardo ,  il  fòle  {coperto ,  e  l'acqua  in  abbondan- 
za. Non  vuolellèr pótata^fè  non fe  qualche  ramo fe 
nefeccaffe  ,  Richiede ,  che  le  verghe ,  ò  germogli 
vigorofi ,  che  fèruono  per  il  già  detto  lauoro ,  s' ac- 
collino ,  e  leghino  con  1  rami  vecchi  fecondo  il  bi- 
fo^no.  Mantien  la  razza,  ed  accrcfcela  col  o;encra- 
Gialla  dop-  re  molti  figliuoli  .  La  rota  mafilma  di  color  giallo 
vien  foltiflimaj  e  s'appaga  del  freddo   perciò  me- 
glio fa  fotcol  clima  tuie  ulano,  che  nel  romano  .  In 
quello  per  lo  piùfì  perfèctiona^e  pienilllma  fi  apre: 
in  queito  bene  fpeflb  le  bocce ,  dopo  vna  vana  Ipe- 
ranza,  fi  raggrinzano  j  e  languifcono .  Ama  il  fico 
aperto  per  difendere  più  liberamente  i  ramij  e  ga- 
gliardo il  terreno.  Non  vuol'eirer  nftretra ,  o  lega- 
ta ad  iippoggi  ingraticolati  3  si  come  nè  meno  ron- 
data i  però  che  norifce  fu  per  le  cime.  Pur  nondi- 
meno 1  rami  inutili^e  mal  natile  opnifeccume  vtil- 
mente  fi  ragliano.  Gioua  di  toglier  via  vna  parte  di 
fiori ,  prima  che  fi  maturino  \  perche  gli  altri ,  che 
reftano,  vengano  perfètti,  e  al  tutto  raggiiardeuoli.. 
Le  verghe ,  che  in  molto  numero  nafcoiio  intorno 
alla  pianta ,  fi  cauano  alla  primauera,  e  trafpian- 

-Rofa  ìtTcarr^  tanfi.  La  rofà  detta  incannellaca,ò  di  colore  di  can- 
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color  dican  nella,  li  allieua  in  terra  torte, e  bene  innamata,  e  ai 
fole  non  molto  elpoita.  Si  mantiene,  come  la  gial- 
la già  detra,potandola  con  gran  riguardo  i  e  per  far 
razza  fi  pongono  i  virgulti ,  fchiantaci  con  qualche 

Roia doppia  barba  incorno  alla  pianta  .  Tra  le  vermiglie  la  più 
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pregiata  è  quella_,che  quantunque  di  poco  odore,  è 
nondimeno  aliai  vaga  per  la  copia,  e  fpefTezza  delle 
fbglie,e  per  vn'alcro  fiore,  che  manda  fuori  dal  me- 
zOjQuafi  vn  pennacchio,come  che  non  fèmpre  ella 
venga  con  fimile  ornamento  :  ò  fia,  perche  il  fiore 
llefiò  con  la  copia  delle  foglie  tute  il  fugo  confumii 
ò  perche  lo  guafti  la  pioggia ,  ò  la  nebbia  ;  ò  final- 
mente perche  la  roda  il  verme,che  quafi  fempre  le 
nafce  dentro.  Richiede  ancor  quella  vna  flefla  cul- 
tura, che  la  rofa  gialla  purliora  mentouata.  Nella_» 
maniera  detta  fecondo  la  varietà  delle  rofè  varia  é 
Ja  cultura  di  efiè»  All'altre  ro{è  noftrali  a  baftanza 
s'applicano  i  precetti  da  noi  dati  in  comune  .  Per 
vJtimo  queflo  ho  da  dire,  che ,  chi  vorrà  allenare,  e  Arborea» 
far  venire  quella  pianta  in  forma  d  albero,  dourà  a 
poco  a  poco  tagharle  i  ramicelli  più  bafll  \  onde  jI 
fugo  tutto  ferua  parte  a  riempiere  la  groffezza  del 
gambo ,  parte  vada  ne  rami  più  alti ,  che  con  l'arte 
d'el  potargli  ridurrannofi  in  torma  d'albero . 

Cultura,  d' Arhufcelli  da  fori, 
CAP.  XIX. 

GLI  alberi,  quafl  non  ad  altro  nati,  che  a_* 
produr  fiori ,  di  cui  pochiffimi  ne  alheua- 
noi Giardini  romani,  appena  richieggo- 
no cukiuamento  diucrfòjperò  che  tutti,ò  i  più  pro- 
fittano con  terra  graffa,  e  naturalmente  humidajia 
luogo  aprico.  Gliflranieri  fi  deono  porre  in  terre- 
no. 
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no ,  e  fico  più  conforme ,  che  fia  polfjbile ,  al  loro 
natio .  Il  muldplicargli  porxà  farfì  per  via  difemc  > 
d'innefti,e  di  propaggini^di  piantagione  di  pollon- 
celli,  ò  rami  con  barbe,  e  fenza.  Reità,  che  a  quefia 
comune  cultura  s'aggiunga  la  propria  d'alcune  di 
w  dop^o^'  ^'■^^^^  piante  principali .  Il  Pefco  dal  fior  doppio , 
"  emulo  delle  rofe,  altro  iludio  non  vuole ,  che  quel- 
io  del  Pefco  ordinario  fruttifero ,  godendo  pure  di 
terren  buono  da  hortaggi ,  per  natura  humido,  e-? 
aprico.MuItiplica  per  via  d'innefti,che  douranfàrfi 
a  luna  crefccnte  ^  attefo  che  ci  dee  dare  fiori  in  co- 
pia, e  non  frutti .  Ai  Febraio  togliendofi  via  il  fec- 
Ciriegiodai  chumejCOii  i'anno  nuouo  ringiouanifce.  La  mede- 
fior  doppio.  {Jjna  cultura  vuole  il  Ciriegio ,  che  produce  il  fior 
doppio  di  color  candido ,  che  nondimeno  rado  fi 
truoua.  Qucfto  vtilmente  s'innefta  negli  alti  Cirie- 
gi,e  mantien  quiui  con  la  razza  etiandio  la  vaghez- 
Gineflradai  23.  LaGinefl:ra,che  produce  il  fior  bianco, vuoi  ter- 
fior  bianco .  ^^^^     herbaggi  non  molto  graiIo:ama  il  fole  mo- 
derato, e  di  ftate  richiede  l'acqua.  Vien  da  feme,a 
cui,  per  effcr  afiai  duro,  e  difficile  a  nafcere,  fi  age- 
uola  la  flrada  col  rammorbidirli,  e  affottigliarh  la 
u  fSia  lari      z^iComc  altrouc  habbiam  detto  .  La  Mortella 

ga,  e  fior  dalla  foglia  larp:a  ,  e  fior  doppio  vuol  non  folo  ter- 
doppio.  ^        o  '  I     r  T  1  ' 

ren  grano,  ma  ancora  molto  iole,  e  moit  acqua_j. 

Se  Ci  fecca  in  qualche  parte,  la  potiamo^  e  tofando- 

la  con  beirarte,ne  formiamo qual  figura  vogliamoi 

lauro  India  g  piantiamone  i  piantoncelli  barbati.  L'Alloro  in- 

no,oAnien.     f  t  J  II' A  1'  L 

cauo.       diano,  ouero  Lauro  dell  Am.enca ,  alligna  bene  in-, 
terra  humida ,  e  grafia  .  Che  brami  il  fole ,  ce  ne 

accer- 


lÀbro  Ters:p  •  3  6^7 

accerta  la  patria  caldiflìma.  Si  che  nato  nel  regno 
del  {ole,  farà  non  meno  >  che  il  noftro  lauro,  amico 
d'Apollo.  Non  comporca  de  (Ter  potaco  ballo ,  cioè 
rafence  il  tronco  ;  però  che  ,  allargandofì  il  buco 
lafciato  dalla  ferita,  penetra  infìno  alla  midolla  più 
ìntima,  che  ne  trahe  nocumento ,  fino  a  feccarfi  la 
pianta.  Multiplicaper  via  di  le  me,  che  Ibno  le  coc- 
cole, ouero  orbacche  i  e  per  via  di  polloni.  L' Vii-  vHuaftropel 
uaftro  fòrefliero  fa  bene  in  terra  humida,  e  grallà  , 
e  in  luogo  aprico.  Si  piantano  i  rami,  come  del  fal- 
cio, e  que'polloncelli  ancora,che  natigli  attorno,  fi 
cauano  con  le  barbe  .  Il  Sambuco  chiamato  rofeo  sambuco  ro 
fàcilmente  s'appiglia  in  terreno  humido ,  nè  molto  ^ 
aprico,  ò  coricandoli  per  propaggini  le  verghe ,  ò 
piantandoli  le  medefime  fèparatamente.  Se  ti  ag- 
gradirà ,  fàcilmente  potrai  potarlo,  e  fonderlo  leg- 
giermente a  fòggia  d'albero.  Con  cura,  e  cultura_>  siringa b;an- 
non  difuguale  alleuerai  rvna,e  l'altra  Siringa,di  fit-  naif,  *^ 
rezze,  e  di  nome  affai  note  :  quella  da'iiori  bianchi 
a  fòggia  di  corte  fpighe  i  e  quella  da' fiori  di  colore 
azzurrojfìuti  a  grappoli,con  pannocchia  più  lunga. 
Il  Melagrano filuatico ,  in  fuol  buono,  innaffiato,  f^^^^^^^^ 
e  aprico ,  diuien  domeftico ,  e  di  fiori  doppi  copio- 
{o,  cheBalaufle  fi  chiamano.  Inneftandolo,  ò  pian- 
tandone i  rami ,  fchiantati  con  qualche  poco  del 
tronco,  fàcilmente  s appigha .  I  piantoncelli,fpic- 
cato  dalla  madre  colie  radici,vtilmente  fi  pongono. 
Sul  principio  della  primauera  col  potarlo  gli  fi  to- 
glie ilfecchume.  Vn'altro  albero,  detto  Rhus,ò So-  Somaco, 
maco  indianopchc  altri  il  chiama,  vuole  vn  ottimo 

terre- 


I 


3^8  T>el piantare y  e  del  nudrire  i  Fiori 

terreno  :  brama  d'efTere  a  fuo  tempo  innajSìato^e  di 
flare  al  fole  di  continuo  :  riciifà  tuttauia  deflcr  po- 
tatole fòpporta  i  freddi  dell'Italia  :  mulciplicafi  con 
Acacia .        prole,  che  attorno  gli  nafce .  L'Acacia  indiana»» 
s'auiiezza  a  quelle  nolire  parti  colla  terra  graflà-j , 
con  rhumido,  e  col  fole.  Perche  il  freddo  l'oflende, 
€i  mette  in  luogo  difcfo  dalla  tramontana  ;  fi  rino- 
uella  col  potarla,  e  leuarle  il  lecco,  e  la  copia  delliL_, 
prole,  e  de'rami,  che  fanno  quafi  vna  folua  :  nel  po- 
tarla fi  può  innalzare ,  e  ridurre  infembianza  d'al- 
bero. I  femi  durilHmi,  ammolliti  nella  maniera^ 
già  detta ,  o  raccolti  prima ,  che  fieno  ben  maturi, 
da'baccelli  non  ancora  affatto  annegriti ,  feruono  a 
Aibero.det-  mantenere ,  e  far  perpetua  la  razza .  L'Arbufoello, 
to Molle,    chiamato  Molle ,  che  ad  alcuni  de'noftri  è  piaciu- 
to di  nomar  Lcntifohio  del  Perù,  ouero  Terebinto 
dalla  foglia  ftretta,  vuole  aria  calda,  e  terra  buona  j 
e  quella  ogni  anno ,  ò  almeno  ogni  due  dee  rino- 
iiarfi  .  Gli  fi  potano  i  rami  fecchi  :  fannofi  le  pro- 
paggini, coricando  i  poiloncelli ,  e  fi  lafoiano  itare 
lotterrati  tre  anniiperò  che  tardi  mettono  le  radici. 
Se  alcuno  di  tai  rampolli,  nato  intorno  alla  pianta, 
potrà  cauarfi  con  qualche  barba  j  con  più  profitto 
il  tralporrà,che  non  fanno  le  propaggini.  Le  pian- 
te ancor  tenere  ,  e  piantate  cosi  di  frefoo,  s'aiutino 
coir  innaffiarlo. 


Cultura 
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Cultura  di  Fiori  acquatici . 

QVESTE  floride  piante,  che,  come  nin- 
fe degli  Horci,  amano  di  ftar  nalcofè  nel- 
^  r  acqua,  n*erano  quafi  vfcite  di  mento . 
Hora ,  già  che  a  tempo  ce  ne  fiamo  pur  rammen- 
tati, pafTeremo  dalla  cultura  della  terra  a  quella»» 
dell'  acqua  i  perche  polTano  i  Giardinieri  di  ciò  an- 
cora gloriarli,  di  elTere  amfibij,  e  di  fèminare  con 
felice  fatica, come  in  terra,  cosi  nell'acque  ftefle . 
La  pianta ,  detta  Ninfèa ,  non  pur  di  bellezza,  ma  d^uecoioJf, 
ancor  di  nome  ninfa  tra'  fiori ,  è  di  due  fòrti .  La-,  Bianca, 
prima  è  detta  Heraclion,ò  vogliam  dire  Herculea: 
però  che  di  Ninfa,  che  fàuoleggiano ,  eh'  ella  fòfiè , 
dall'ardente  gelofia,  ch'ella  hebbe  di  Hercole,  fù 
mutata  in  tal  pianta  acquaiuola ,  e  fredda  .  Quella 
ha  nera,e  ruuida  la  radice,  a  foggia  di  mazza  j  onde 
è,  che  alcuni  la  chiamano  con  parola  greca,  Rho- 
palon .  Ha  le  fòglie  quafi  tonde,  lifce ,  di  color  ver- 
de allegro,  che  flanno  a  galla  nell*  acqua.  11  fio- 
re è  candido,  comporto  di  più fògliette  lunghe,  e 
aguzze ,  col  fiocco  giallo  in  mezo .  Fioriice  al  Mag- 
gio ,  e  al  Giugno .  Sfiorita  clv  ella  è ,  refta  il  cn^^o , 
come  di  papaueroj  dentro  al  quale  è  ilfeme  nero  j 
ma  luftro ,  e  maggiore  alquanto  del  miglio .  La  fe- 
conda  ha  la  radice  bianca ,  la  fòglia  lunga  ,  il  fior 
giallo , grande  quanto  Ynarolà,con  vn  bottone 
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in  mezo.  Il  (eme  è,  come  nell'altra ,  nero,  e  lifcio  » 
ma  alquanto  maggiore .  Perche  nalce  nel  Penco  in 
Theflaglia^vien  chiamata  Theflàhca.L'vnaje  l'altra 
fi  pianta  in  vafi;alti  almeno  tre  palmi^fenza  pertu- 
gio nel  fondo  ,  perche  T  acqua  non  palli:  vi  fi  met- 
te fino  a  due  palmi  terra  gralfiffima^  e  al  tutto  ma- 
cera :  fopra  quefta  con  bel  modo  mettefi  la  radice  , 
c  fopra  VI  Ci  aggiugne  per  altre  tre  dita  la  llefTa  ter- 
ra; e  in  vltimo  vi  ii  gitta  dell'  acqua  in  copia  ^  cho 
agguagli  l'orlo  del  vafb  \  e  mentre  quella  viene  ab- 
baflàndo/i ,  vi  fi  gitta  dell'  altra .  Il  tempo  del  diui- 
dere ,  e  trafporre  la  radice ,  e  mutar  la  terra  é  1'  au- 
Caità  paiu.  tunno ,  La  Calta  palulire  dal  fior  giallo ,  e  doppio. 

ftrc  dal  fior    ,  T  r  L     l  U  '        }  ^  ' 

doppio.  che  non  la  teme,  ha  il  gambo  vano,  e  torto ,  di  vn^ 
palmo^  diuifi  in  ramicelli,  come  in  ale  :  ha  la  fò- 
glia, come  la  Ninfea  i  fè  non  che  alquanto  più 
crefpa  tonda ,  fugofà ,  venofà ,  e  poco  profonda- 
mente fraflagliata.La  radice  ha  vna  capelliera  folta 
di  candide  barbe  .  Aliieuafì  con  cultura  non  pun- 
to dilfimile  a  quella  della  Ninfèa  -,  però  che  richie- 
de il  vaiò  alla  llefla  maniera  non  forato  in  fondo  ; 
e  terra  al  tutto  macera ,  e  di  vna  fòmma  grafTezza: 
lòlo  è  diHimigliante,  perche  la  radice  di  quella  fi 
pone  vn  dito  iòtto ,  e  non  più }  e  l' acqua  non  deo 
iòprauanzarla,  ballando  folo, che  ftia in  terra  in- 
zuppata ,  e  lotofà .  E  benché  quella  pianta  non  te- 
ma li  verno,  pur  nondimeno  farà  bene  di  fottrarla 
dalla  tramontana,  e  dalle  gelate.  Fionfce  di  pri- 
mauera ,  e  tal'hora  anche  d'autunno.  Per  hauerne 
ancora  de'  noueiii ,  mentre  i  fiori  inuecchiati  co- 
min- 
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minciino  a  venir  menoifè  ne  habbiano  moiri  vafì  > 
e  qualliora  alcuno  di  effi  farà  fu  lo  sfiorire^,  chinan- 
dolo a  terra  da  vn  lato ,  fi  lafciin  tal  maniera  diue- 
nir  afciutto.  Dopo  qualche  tempo  cagliato  ,  e  tol- 
to via  il  feccume,  vi  fi  metterà  vn  poco  di  terra  fre- 
fca ,  e  grafia,  con  innaffiarla.  Con  tal'  arce,  e  indu- 
flria  fi  fan  venire  i  fiori  fuor  della  ftagione ,  e  haf- 
fène  come  vna  continua ,  e  vaghilllma  primauera . 
Se  vorrai  cauar  la  radice  per  trarne  la  prole  da  tra- 
Ipiantare, potrai  tarlo  di  primauera  infieme,e  d'au- 
tunno. Non  è  differente  dalla  cultura  della  Calca  JJj^^^l'o 
già  detca  quella  del  trifòglio  palullre,  che  con  la_» 
lua  radice  nodofi  fi  fiendc  molco  j  e  alza  ere  foglie 
ouace  ,  lifce  ,  e  carnofe  per  ciafcun  picciuolo .  Fa  i 
fiori  bianchi  a  fimiglianza  de'  Iacinci,con  certe  fila 
a  guifà  de'  cappari ,  voltandogli  in  fu  quafi  da  me- 
20  il  gambo  lungo  due  palmi ,  per  vna  fpiga  di  vn.» 
palmo.  Fa  infieme  alcuni  bocconcini  ò  gufci  ton- 
di, pieni  di  fème  rofficcio,  fimile  al  miglio  .  Se  poi 
vi  farà,  chi  nel  Giardino  habbia  comodità  di  fon- 
te, laghetto ,  ò  pefohiera  ;  potrà  in  fondo  di  quelli , 
mettendoui  vn  poco  di  terra  della  qualità  già  det- 
ta, porui  di  quelte  piante  acquaiuole  :  che  iàrà  vvu 
piancare,e  hauer  giardini  nell'acqua. 
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P tante  Indiane  negli  Horti,  Barberini. 
CJP,  XXL 


L 


'India  ancora,  si  come  d'ogni  altra  ric- 
chezza ,  cosi  di  fiori  abbonvlante  ,  ha^ 
refi  molro  adorni  gli  Morti  Barberini 
col  nobil  dono  d'ogni  più  pregiata  pianta  -,  affin- 
chè quelli,  fimigliando  il  lor  Principe ,  foflcro  fb- 
pra  gli  altri  eminenti  ;  e  l'India  ancora  fioride  a  prò 
delle  delitie  delle  Api  romane:  e  finalmente  il  Cam 
pidoglio  antico  di  Numa  nel  Quirinale ,  dopo  d'cf- 
ferfi  mutato  in  fiorito  Giardino  della  famiglia  fi- 
gnoreggiante ,  foile  coronato  co'fiori  tributari  del- 
l'Jndia  tri-  i'  amenità  Indiana .  L'India  per  tanto,  barbara  per 
Giardino  de*  ornamenti,  per  le  maniere  leggiadra,  fembraii- 
Barbcrini.  do  nel  volto  Venere ,  Pallade  nella  delira ,  con  l'ar- 
co guerriero  in  manO;,  ma  iaettando  più  con  le  ci- 
glia, dolcemente  feroce,  volendo  renderfi  amiche , 
c  tauoreuoli  l'Api  regnanti  con  dono,  e  honorc  con 
ueneuole,  porta  fèco  al  vicino  lito  pregiati  Temi  di 
più  eiquifiti  fiori.  Quindi  prende  breuemente  così 
a  dire  Nettuno,  che  colà  vicino  fcorreua ,  guidan- 
do pe' regni  liquidi  baldanzofò il fuo carro .  Ode! 
procellolò  tuo  imperio  tranquillo  moderatore,  che 
per  le  fallaci,  e  perigliofè  campagne  con  fragil  le- 
gno, e  fbttil  lino  porti  da  vn  luogo  all'altro  il  mon- 
do i  e  le  genti  tra  lor  diuife  dal  vallo  elemento ,  ad 
onta  de'  venti  infìeme ,  e  deli'  onde  ;  con  commer- 
cio 
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ciò  (cambieuole  congiugni  j  e  IVn  mondo  ali* altro 
auuicini; prendi ,  e  prefènca  il  gradito  oflèqujo  del- 
l'India rimotiflima  alle  Api,  che  con  la  loro  (òaui- 
tà  di  mele  amabilmente  regnano.  E  qual  dono  po- 
trà efier  loro  più  aggradeuole,  che  l'amenità  de'più 
icdii  fiori  ?  Io  mando  hora  auanti  quefte  primitio 
più  fcclte  ò.d[:i  mia  primauera ,  per  iar  pofcia  più 
ampia  fède  della  mia  beniuoglienza  verfo  le  Api 
Barbenne  con  doni  via  più  frequenti  de'piùftima- 
ti  mie'  fiori .  Nettuno,  lieto  per  la  nouella  di  si  fe- 
lice viaggio ,  a  ciò  anch  egli  breuemente  cosi  rilpo- 
fc:  Eccomi  Rè  dell'onde  pronto  a  varcare  non  mai 
con  impeto  più  veloce  cjuefta  liquida  immenfìtà, 
e  fèruire  alla  o-r^indezza  Barberina^  de'mie'ilefli  re- 
gni  a  me  più  cara,e  più  pregiata.  Arricchirono  toflo 
con  artificio/!  ornamenti  il  felice  carro,che  doueua 
tra/portare  si  care  merci  di  fiori,  varie  Ninfe  mari- 
ne delle  ricche riuiere,  abbondanti  di  perle.  E  per- 
che la  lunga  nauigatione  n'infègni  quanto  profpera 
fìelia  polare  habbia  tolta  per  guida,miranfi  nel  più 
alto  dei  carro  affifTa ,  in  vece  di  tramontana ,  le  tre 
Api  Barberinc;,  che  s*ingegnanoaprò  di  tutti,  fcol- 
pite  in  gemma.  Voleua  già  far  vela  Nettuno^quan- 
QO  l'India  gli  porle  il  dono,pretiofb  dentro^e  di  fuo- 
ri;ciò  fij  vn  vaiò  d'oro  maeUreuolmente  fatto,  con 
femi  dentro  de'migliori,e  più  fcelti  fiorii  in  cui  «ra 
fcritco  con  poche  parole ,  ma  piene  di  molta  ofTcr- 
uanza  :  Alle  Api  regnanti  fiorito  tributo .  Nel  par- 
tire, che  fé  li  Principe  del  mare  fopra'l  carro  ondeg 
giante,  fèguironio  notando  appreso  fèileuol mente 
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vaghi  Tritoni^  e  Sirene  lufinghiere.Rife  la  tranquil- 
lità lopra  Tonde  Ipianate;  lana  al  tutto  rafferenofll. 
Solo  Zeffiro ,  tacendo  il  racchiufo  ftuolo  degli  altri 
venti,  volando  attorno,prefe  a  dire  con  fufurro  la- 
finghiero:  Vanne  lieto,  e  felice. 


! 


Quelle 
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Quefl:€  prime  piante  indiane,  giunte  negli  horti  Bar 
berini,e  quiui  felicemente  raccolte,  tra  le  lufìnghe 
dell'ApijCon  tale  allettamento  tofto  fono  per  tirarui 
ogni  felua  fiorita  di  quelle  parti.  Alle  piante  ftranie- 
re  iótanillime,che  dal  proprio  lor  fuolo,  e  natio  non 
il  fono  ancor  moffe,  Tono  già  andate  auanti  coli*  ef- 
(èmpio  alcune  della  ftefla  India  più  vicine,che,non 
ha  molto, efTendofi  ridotte  in  Roma,trouano  il  defia 
to  porto  nell'Hibla  fioritifllma  Barberina .  De  Nar-  ^obeo! 
cifi  fin  hora  ve  giunto  queilo^che  volgarmente  chia 
mano  lacobeo^tàcco  a  giglio.di  color  rancio:  quello 
ancora,  che,  fìmile  pur  al  giglio,  di  candido  a  poco  ^  .^^  ^  ^ 
a  poco  diuiene  rofleggiante  j  e  chiamafi  da  alcuni  to  Donna.» 
Donna  bella.Oltre  aquefti  vn'alcro  ve  n'ha  chiama-  ^""àl^odee. 
to  Suertio  dal  nome  diquello,che  fu  il  primo  ad  ha-  ^oSuercio. 
uerlo,e  fcriuerne,autore  olandefo.  Quello  fiore  col- 
le foglie  vermiglie  circonda,  e  corona  la  foltiUima 
chioma  dVn  bel  fiocco. Col  Narcifo  vi  è  anche  giun 
to  il  Iacinto,emulo  nella  forma  infieme,e  nell'ollè- 
quio;  che  famofo  per  rodore,e  candore ,  ha  il  nome  j2<:into  tu- 

1  II         1-  1        r  T-  }  berofo. 

dalia  radice  cuberola.Euui  ancora  venuta,  benché  a 
palli  lenti,con  le  fue  nodofe  gambe  la  luca  indiana,  i"" indiana 
e  le  Fra2:ole  canadane  di  ftraordinaria  grandezza.ll  ^^ag"'^"* 
Trachelio  Americano^leggierméte  abbarbicato/a-  T-acbnioa- 
cilmente  fpiccofi[i,per  aflrettarfi  ied  eflèndo  di  colo-  pian  a  cardi 
re  fimile  alla  porpora  del  Tuo  Signore,meritamente 
chiamolli  Fior  Barberino,  e  Pianta  cardinale  .  Con  GcJfomino 
quelle  venne infieme  il  Gelfomino  indiano  dal  fior  ' 
Vermiglio,la Granadiglia.la  Vice  canadana;il  Lauro  fauJofndu 
indiano,!' Vhuaibo  forefliero,r Albero  della  vicaJ'A  no . 
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Albero  del-  cacia,e  la  Rofa  della  China.Ma  la  Mufa  indiana  dal- 
Acacia .     la  foglia  larga  leggiadra  al  fiorcjC  fbaue  ai  frutto-,  la 
China *  quale  efTer  la  Pala  di  Plinio  par  che  ci  pofTa  perfua-' 
Mufa  india-  clere,che  Palan  èanche  detta  in  linguao^ofio  malaba- 
ricoiin  qual'akro  Parnafo  meglio  fiorir  porcua,che 
doue  PApi  amiche  delie  Mule  a  prò  di  quelle  fanno 
il  lor  mele?Con  le  piante  indiane  fi  è  accompagna- 
Papiro  di    to  il  Papiro  dell'Egitto ,  pianta  conueneuole  a  quel 
'     Principe,che  è  per  viuere  nelle  carte .  Sieno  quelle 
piante,come  rare,bafl:euoli  a  nobilitare  gli  horti  Bar 
berini;  altre  tuttauia  ve  n*ha  di  pregio  di  gran  lunga 
maggiore,  e  veramente  fingolari,  che^  nontrouan- 
Toba  Aldi-       altroue,  quiui  fon  cultiuate  da  Tobia  Aldini , 
raol t'intendente  della  fcienza  delrherbe.La  primie 
corX^'^  fa  è  PAlbero  americano  del  Corallo.Quefto^fèmina 
tocófeme  fimigliantiflimo  al  fagiuolo  noftrale,ma 
di  colore  rofTo.e  lucente,e  al  tutto  coraIiino,in  terra 
buona,e  minuta,  dentro  ad  vn  vaiò,  crebbe  a  nota- 
bile altezzajC  mife  molti  pollo ni.II  pedale  di  mezo, 
e  più  groflò  è  arriuato  a  tre  dita  di  groflezza  in  due 
anni.Diuidefi  polcia  in  più  rami  circa  vn  palmo  fo- 
pra  terra.Mentre  è  giouane  la  fcorza,è  anche  hfciar 
£  verdeggia  :  iniiecchiandofi  diuien  ruuida,e  bian- 
cheggia .come  quella  del  fico .  Farmato  di  fpine-> 
adunche,ma  rade,corte,e  bianchicce.Le  fòglie  non 
punto  (railagliate  dattorno,  come  quelle  della  fili- 
qua  faluatica,altrimenti  chiamato  albero  di  Giuda,c  • 
albero  d'amore  hanno  del  tondo-, fe  non  che  alquan-  • 
to  fi  aguzzano  in  cima .  Sono  anche  fimih  a  quelle 
dcireÙera  nella  grandezza;groffe22a,e  durezza  loro^ 
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Natone  da*  fami  di  là,  e  di  qua  i  picciuoli ,  e  da^ 
quelli  le  fòglie  a  tre  a  ere  in  fèmbianza  di  triango- 
lo ;  e  col  bel  verde  loro  ne  danno  fperanza  di  ha- 
iier*  a  coglier  coralli  ne'  fiori ,  fenza  hauer  bifogna 
di  pefcargli  nel  mare  tra  le  tempefte  ,  e  naufragi . 
I  fiori ,  che  douranno  gareggiare  col  corallo ,  e  al 
tutto  abbellire ,  e  nobilitare  quella  pianta  ^  per  ef- 
fèr'ella  immatura,  ancora  fi  attendono  :  e  allo  sfio- 
rire (i  {pera  ,  che  fia  per  far  baccelli ,  e  frutti  fimi- 
li  a*  fagiuoli^  ma  del  medefimo  colore  corallino  . 
Intanto ,  come  tutte  le  forti  di  agrumi  j  profitta.» 
col  molto  fole:,  e  molf  acqua,  e  coU'effer  difèfà_j 
dal  freddo  .  Il  Fagiuolo  del  Brafile  da  feme  neric-  B^f^"°'° 
ciò  j  della  grandezza  del  lupino,  ma  piegato  a  lu- 
na ,  pollo  vicino  ammattoni  delle  aiuole,  in  buona_» 
terra,  e  ben  minuta,  qual  s'adopra  pe*  medefimi 
agrumi ,  e  venuto  COSI  felicemente ,  che  in  vn' an- 
no fi  è  innalzato  all'altezza  di  quindici  palmi. 
Havn  {bl  gambo,  fottile,  fiacco,  e  come  di  vi- 
te ,  bifognofo  d'appoggio .  Dall'  vna ,  e  dall'  altra^ 
parte  ha  gli  occhi  come  a  vicenda,  che  infieme-* 
non  corrilpondono  ,  diftanti  quattro  dita  1'  vno 
dall' altro  j  da  cui  nalcono  i  ramiceli!  lunghi  pur 
quattro  dita,  con  tre,  o  quattro  foglie  afiai  larghe, 
come  quelle  del  melo  cotogno,  fèmpr e  verdi.  Da- 
gli occhi  ftelH  vengono  alcune  vergelle  altrettan- 
to più  lunghe,  che  hanno  in  punta  da  prima  vru 
fiore  come  di  fàua,  parte  candido ,  parte  rofficcio  j 
indi  vn  baccello  j  benché  quello  non  fia  ancor  ve- 
nuto. Quella  fpetie  di  legume  indiano  fi  pone  in^ 
f.T  luogo 
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luogo  ben  difèfò  dal  freddo ,  ed  elpofto  al  (ole  -,  o 
vuoi'  elTere  a  fuo  tempo  innaffiato .  Così  fi  è  alTue- 
fatto  a  baikaza  a  quello  noltro  terreno^  benché 


ilranicro  • 
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La  Meringa  malabarica,  buona  al  pari  d'ogni  alerò  Ajoringa. 
antidoto^nata  di  {ème,deile  fàcrezze  del  moco,  con 
{ìmigliante  cultura  alleuata,fa  bene  in  va/i jma  mol- 
to meglio  più  alla  larga,  fpiega,  in  vece  di  fiore, vna 
leggiadra  verdura .  Ha  il  gambo ,  e'  rami  nodofi , 
c  cuttauia  fragili;  e,  per  quanto  fi  può  conietturare, 
arriuerà  alla  Itarura  del  lentifchio,  eflèndo  già  del- 
l'altezza Q  vn  braccio .  Con  le  fòglie  minute,  fimili 
al  lentifchio  in  fino  bora ,  che  noi  quelle  cofè  jfcri- 
uiamo,  fa  vn  ombra  afTai  rada,e  fterile  ;  però  che  il 
frutto,  che  fuol  fare  nel  paefè  natio,  lungo  vn  pie- 
de, della  grofTezza  d'vn  rafano,  di  figura  ottangola- 
re, non  s'é  ancora  veduto.Il  Caio  ancoralo  Caioo,  e'I  Caio,© 
Tamarindo  al  primo  lor  germogliare  hanno  man- 
dato  fuori  fblo  vn  piccolo, e  imperfètto  sbozzo.L'al- 
bero  di  quello  appo  noi  ancora  fi  crede,  che  fia  per 
arriuare  al  melagranojdi  quefto  al  fra/Iìno,òal  noc- 
ciuolo.  La  noce ,  cioè  il  feme  del  Caioo  fitto  in  for- 
ma dVna  delle  reni  della  lepre,  del  colore  della  ce- 
nere, che  tira  al  roflò,  è  Itata  piantata  in  vafi^  e  eoa 
buona  terra  fi  è  alleuata.Poftaal  Marzo^germogliò 
al  Maggio;  al  Settembre  fi  alzaua  da  quattro  dita. 
Ha  ia  foglia  fimile  al  lauro  regio,  fo  nonché  é  al- 
quanto più  piccola.  Fa  bene  ali* aperto,  cai  folo, 
e  con  effere  diligentemente  innaffiata,  e  difelàdal 
freddo.  Fa  il  fiore  del  colore, c  fattezze  di  quello 
dellarancio .  ma  più  doppio ,  e  non  tanto  odorife- 
ro ;  il  frutto  ancora ,  vguale  ad  vna  grofià  mela  di 
color  giallo ,  ouero  roffo  chiaro,  e  di  buono  odore , 
Ipugnofo,  e  pieno  di  fugo ,  che  ha  del  dolce ,  e  del- 
I.  Ccc  l'aftrin- 
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l'aftringcnte.  Da  vna  come  noce  rileuaca,  quafi  da»» 
faa  mammella,  prende  il  fao  nutrimenco,  e  s'auan- 
za ,  Ma  ciò  più  coito  ci  vien  promeilb  da  vna  dili- 
Tamarindo,  gente  cultura,  che  ancora  conceduto .  Il  Tamarin- 
do da  Teme,  t^uafi  al  tutto  fimile  al  lupino ,  ma  di 
color  folco,  con  vgual  cura,  e  cultura  è  nn'hora  ar- 
riuato  a  due  palmi .  Sorge  da  vn  gambo  di  color 
jofliccio,  e  ramofoj  e  i  rami  nafcono  di  qua,  e  di 
là,  come  alternando ,  non  all'incontro,  con  toglie 
J>iccole5  come  alette  ,  a  due  a  due  corrilpondenti, 
di  color  verde  chiaro,  e  di  fàpor*  agretto ,  ma  noii> 
ingrato .  Verfò  la  notte,  come  fe  gli  occhi  al  fbnno 
chiudeiTero,  fi  riftringono  alcjuanco  i  e  venendo  il 
mattino, come  rifuegliate  s  allargano,  e  s  aprono > 
colà  nei  vero  grata  a  vedere.  Ne  dà  certa  ^eranza 
guefba  pianta,  ancora  non  auuezza  a  dimorare  iru 
paele  ftraniero ,  di  douer  tolto  nella  Reggia  dcile^ 
Api,  e  del  mele  produrre  i  fiori,  non  dilJimili  di  co- 
lore, e  d' odore  a  quelli  deirarancio,  anzi  più  belli > 
perche  più  pieni,e  doppi  di  otto  fòglie  ;  e  douerne-^ 
anche  dare  vn  ottimo  frutto,e  medicinale,  che  venr 
ga  in  guifa  della  filiqua  greca;  ou^ro  carote  • 
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11  Gelfomino  giallo,  ò  fia  delitia  della  China  orien-  ^^jl^'J'jj® 
tale,  ò  .  come  altri  vuole ,  dell'  India  occidentale-)  >  noodoratifi 
e  miracolo  del  notilo  mondo,  in  niun  altro  teatro 
meglio  farebbe  di  fe  moltra,  che  negli  Horti  Bar- 
berini i  a'  (juali  rilplende  felicemente  il  Sole  Vrba- 
no,nelia  Vaticana  maeftà  rilplendentiflimo.  Il  pri- 
mo , che,  multandolo  a  quelta  amenità romana_» , 
ve  lo  raccoglieiTe ,  fu  il  Caualier  Cailiano  dal  Poz-  f^^^"***^** 
20 5  periona  abbondeuolmente  dotata  de* beni  del- 
Tammo  ,  del  corpo  e  della  fortuna  \  prerogatiue , 
che  per  altro  di  rado  fogliono  infieme  vnirh.Man- 
doghene  iin  d' Aix  di  Prouenza  Nicolò  Fabritio  di  ^jj°J°J** 
Peires,  huomo  d*  ordine  Senatorio  non  meno  per  peires» 
la  prudenza ,  che  per  la  dignità  :  le  cui  cure  fòhto 
ad  impiegar^  fruttuofa mente  ne'maneggi  della  re- 
publica^lòuente  iòn  temperate,  e  raddolcite  da  vn 
lodeuole  piacere,  eh* ei  Riprende  dalia  cultura  de* 
fiori.  Quella  fi  nobil  pianta,  portata  in  Roma,  fi  e 
Teduta  crefcere  fino  a  due  braccia.  La  fcorza  hfcia, 
fimile  all'amaranto, rollèggia.  Nalcono  i  rami,che 
in  altri  fi  diramano ,  fin  dal  più  ba/Ib  del  gambo . 
Le  foglie  vengono  alquanto  lunghe,d Vn  color  ver- 
de carico,  e  luftro,  come  quelle  del  melagrano  du- 
rette,  e  folte,  non  punto  fraftagliate  actorno,  nè  fà- 
cili a  caderej  vnite  a  tre  a  tre, ò  a  cinque  a  cinquo 
])er  ciafcun  ramo ,  e  {piegate  a  fòggia  d'ale  .  I  fiori 
fono  proprio  d' oro  attaccati  a' picei uoh,  come  il 
Gelfomino  comune ,  Iparfi  a  ciocca  per  le  cime  de' 
l'ami .  Sono  niinori  alquanto  de'  Geiiòmini  di  Spa- 
gna, 
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-gna ,  ma  durano  più  lungo  tempo  .  Col  crefccro 
della  pianta  ogni  anno  più  vantaggiano  .  Hanno 
del  rintuzzato,  come  i  fiori  della  pianta  ^  chiama- 
ta fàponaria .  Hanno  vn  odore  fbauiilimo,  etian- 
dio  1  cadaueri  loro  belli^  c  fècchi.  Dopo  i  fiori  ven- 
gono le  bacche^della  grandezza  delle  vliue  più  pic- 
cole; hora  feparatej  hora  congiunte  in  due  ;  da  pri- 
ma verdi ,  indi  ^  coi  mutarfi^  liuide .  Mature  elio 
fono,  tralucono  come  i'  vua  matura  i  e  moftrano 
il  fème,  che  hanno  dentro,  lunghetto,  e  nero,  co- 
me di  pere .  Richiede  vna  fteflà  cura ,  e  cultura.^, 
che  il  Gellòmino  di  Spagna  .  Sopra'l  tutto  ama'l  fò- 
ie ,  e  raccjua  ;  odia  la  tramontana  ;  anzi  di  tal  ma- 
niera abborriice  ogni  freddo ,  per  leggiero  che  fìa  , 
che  le  fòglie  verdi  n'ingiallano ,  la  buccia  vagamea 
te  lifcia  j  e  rofià  fi  (colora  ;  e  diuiene  riiuida,  e  fca- 
brofà  i  e  finalmente  ,  inuecchiandofi  a  poco  a  po- 
co, la  pianta  tutta  fi  fècca .  Ma  egli  è  difètto  comu- 
ne di  molte  piante  1*  efiere  infèltate  dal  freddo  ^  ma 
particolare  della  dilicatezza  di  quella  è ,  che  nel' 
maggior  caldo  della  fiate,  all'hora  che  T  herbe  tut- 
te fi  ricreano  colla  pioggia  minuta  della  rugiada,e{l 
fa  ne  reffa  ofTefa  ;  imperò  che  le  fòglie  del  fiore  per 
ogni  fpruzzamcnto  di  tal  rugiada  impalhdifcono,e 
col  continuo  bagna  mento  ancora  diuengonofcial- 
be.Per  propagginare  quella  pianta  lfraniera,fi preti 
de  vna  verga  di  efia ,  e  fi  fènde  dalla  parte  efterio- 
re ,  quanto  è  largo  vn  dito  ali*  infu  per  ifguincio , 
fino  alla  midolla  lungi  dairaccaccamento  con  la^ 

ma- 
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madre  la  larghezza  di  va'vnghia;nel  tagìio  allarga- 
to fi  mette  vn  fairolino ,  e  la  lieiTa  ferita  s'impiaftra 
di  creta ,  ò  fabbione  alquanto  bagnati .  All'  hora  fi 
mette  il  vafo,  dou'è  la  pianta  ^  in  vn  altro  maggio- 
rei  e  vi  fi  -'ìggÌLigne  della  terra ,  che  ricuopra  il  ca- 
glio j  ò  pare  vi  s'accolla  vn  valèllo  minore  fenza-» 
iòndo  jdiuilb  in  due  parti,  che  chiudano  in  mezo 
la  verga,  calcandolo  tanto ,  che  non  offenda  le  ra- 
dici della  pianta,  e  re  IH  fuora  per  riceuer  la  terra_. 
da  ricoprire  il  taglio  della  propaggine .  Chi  noru 
haueiTe  si  fatti  vafì,  prenda  rottami ,  e  ficcandogli 
dintorno  all'orlo  del  vaiò  con  quelli  fàccia  vn  ripa- 
ro da  foftener  la  terra ,  che  dee  gittaruifi  a  ricopri- 
re la  tagliatura .  V'  ha  chi  caua  tutto  il  cefpuglio  dal 
vaiò  i  e  hauendolo  ricifò  di  iòtco  ,  lo  ripia  nta  ;  ri- 
cuopre  pofcia  la  verga  intaccata,  come  già  s'  è  det- 
to, che,  per  cagione  del  taglio  fatto  al  cefpuglio, 
e  calata  dentro  al  vaiò.  Quefla  inuentione,  per 
altro  vtile,  per  quello  capo  non  può  fenoli  eilèr 
noceuole  i  perche  mentre  di  fbpra  gioua  alla  pro- 
paggine, da  ballò  nuoce  alla  radice  ;  imperò  che-^ 
chi  non  vede,che  la  radice  pacifce ,  alla  quale  fi  fòt- 
trahe  la  terra  3  che  la  nudriua .  Col  mezo  adunque 
delle  ferite  fatte  venir  fuora  le  radici ,  pafTato  i  an- 
no ,  la  verga  cosi  tagliata ,  e  tolta  d' appreffò  alIa-# 
madre  fi  dourà  crafpiantare .  Così  T  oro  dell'India , 
germogliando  in  fiori,  fi  ilenderà  anche  per  quefto 
Jioltro  mondo ,  cioè ,  per  vfare  le  parole  del  Prin- 
cipe 
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cipe  de' Poeti,  gareggiando  con  lapianu  mater- 
na^ 

La  ver^a fiorirà  degual  metallo  • 
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LIBRO  QJ/ AR  TO. 

COMPONIMENTI  FARI  DI  FIORI. 
CAPITOLO  PRIMO. 

VTTA  la  cultura  de'Fiori  ha  c^uc- 
flaprincipalifllma  mirandi  farne 
vna  dileccofà  ricolta,  ò,  già  coki, 
coordine  vario  ridurgli^come  in 
piccioJijC  compédiofj  giardinet- 
ti. Con  vfanza  nuoua  adunque,  e 
con  felicità /Ingoiare  il  micricore  de  giardini  coglie 
col  fiore  infieme  maturo  il  frutto  del  dilettoje  a  tcm. 
|)o  miete ,  mentre  ancor  la  ricolta  è  in  herba  ;  però 
che  la  maturità  del  piacere  vien  prima,che  eflo  fi  fèc 
chi.  Hora  chiunque  corrà  i  fiori,dourà  legargli  re- 
golatamente, fecondo  il  coftumcjin  manipoli,  che 
è  a  dire  farne  mazzetti  artifìciofàmentc  compo- 
fli .  Queflo  pefb,  da  portar/!  in  mano ,  è  talmente 
grato,  che  maluolentieri  (i  depone  ;  così  pregiato , 
che  fe  n* adornano  le  più  nobili  llanze  :  cosi  lòaue , 
che  lufinga  gli  occhi  infìcme^e  le  nari;  e  finalmen- 
te cosi  famigliare ,  che  all'arte  di  sì  leggiadri  com- 
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ponimcnti  ha  rifuegliata  l'induftria  di  moki  Qhrài 
Aoaflafo   nieij.Ho  10  più  volte  ammirato  Anaftafio  della  Ve- 
deiia  Velerà  ^^^^^  giouane  d  antica  nobiltà  \  il  quale  cosi  accon- 
ciamente sd  formare  quelli  mazz^tti,chc  in  quefta 
opera  belliilima  la  beltà  lòia  fugaciilima  diipiaco. 
Modo  di    Laonde ,  fe  tu  ancora  vieni  a  ciò  limolato ,  vfèraì 
i  mazzetti,  vna  tal  diligenza.  Prenderai  i  fiorij  che  porterà  la_* 
ftagione,  d'ogni  fòrte  i  più  belli, e,  per  quanto  ti  fa- 
rà lccito,di  odore  più  roaui,molti  in  numero,  e  di- 
uerfi  di  colori.In  queite  parti  di  Roma  magj^ior  co- 
pia n'haurai  al  Febbraio,  e  al  Marzo)  nel  qual  tem- 
po vengono  molte  forti  di  Anemoni,diIacinti>  e  di 
Narcifi .  Di  quelli ,  che  haurai ,  i  men  nobili,  e  più 
copiofi  legherai  infieme  ben  folti  in  vn  mucchio , 
da  baffo  largo,  e  acuto  in  cima  ;  i  più  nobili ,  e  più 
ragguardeuoli  con  qualche  diftanza,  e  con  ordine-» 
metterai  all'  intorno  siche  con  proportionate  cor- 
rifpondenze  di  fito,  di  fpetie,e  di  colori ,  leggiadra- 
mente fporgano  in  fuori;  e  in  cima  della  meta  s*  al- 
zi vn  fiore  il  più  bello.  I  più  alti  faranno  quelli,  che 
hauranno  più  lungo  il  gambo  j  afSnche  arriuando 
al  più  baffo  del  m.anico  del  mazzo,  pofti  in  molici 
ne' vafi  vfrual mente  beano  il  nutritiuo  humore->.' 
Legherai!!  il  mazzetto  in  due  modi .  Imperciochc 
ouero  ciafcun  ordine,  o  giro  di  fiori  col  filo ,  due_^ 
ò  tre  volte  rauuolto ,  e  annodato.  Ci  flrigne ,  e  fi  le- 
gaje  così  in  fino  al  fine  del  mazzetto  paflàndo ,  con 
lo  fteffo  nlo,che  perciò  dee  effere  a  baftanza  lungo, 
fida  l'vltima  legatura.Opure,hauendo  col  rauuol- 
gimento  del  filo,fcnza  annodarlo ,  fermato,  e  ri- 
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fìrctto  il  primo  ordine  de'fiori,  fi  aggiugne  fòtto  j], 
fecondo.che  follenta  ageuolmente  il  primoicale- 
gar  cjuefto,  cautamente  fi  tira  in  giù  li  iilo  di  lopni 
auuolto.  Nella  ftefla  maniera  fi  legano  tutti  gli  al- 
tri ordini ,  tirando  di  mano  in  mano  il  filo  a  bailo , 
fin  che  fi  venga  aliVltimo  ordine; il  quale  fi  dee  con 
più  auuolgimenti  fortemente  legare .  In  tal  guifà_» 
con  rifparmio  di  legame  fi  compongono,  e  legano 
i  fiori  in  mazzetti.  Per  non  affaticare  tanto  la  ma- 
no, ageuolmente  fi  potranno  ordinarci  mazzetti 
dentro  i  vafi,difponendo  i  fiori  in  diuerfè  guife^e  le- 
gandogli poi  lotto  in  maniera ,  che  non  vengano  a 
fcomporfi.  Oltre  a  ciò  donrai  generalmente  auuer- 
tire,  che  ladifpofitione  artifìciofà  con  grata  varietà 
di  colori  imiti  la  natura,  che  col  variare  ha  riguar- 
do al  diletto .  Il  manico  del  mazzetto  douià  co- 
prirfi  con  fòghe  di  Narcifi  diftefè  in  lungo ,  e  T  vna . 
all'altra  bene  accollate  j  da  capo ,  e  da  piedi  douran 
pofcia  legarfi  con  doppio  filo  ;  e'I  filo  fteflo  potrà 
coprirli  con  altre  fòglie  fimili,  diftefeuifòpra  .  Lo 
fteiìò  manicodel  mazzettojafciato  lungo  non  più 
di  otto  dita ,  fi  taglierà  a  tondo  .  Hor*  affine ,  che_^ 
ral'artificiofò  componimento  di  fiori  viua  più  lun- 
gamente, riuolto  il  manico  in  fu,  vi  s' infónda  del- 
J'accjua,sì  che  paifi  per  entro  lo  flcflò  manico,  e  ar- 
riui  a  fioriiche  così  verrano  a  bagnarfi  tanto  i  gam- 
bi, che  fòno  più  lungiii,  e  da  piedi  nella  tagliatura 
fi  veggono^ quanto  quellLche  fon  più  cojti,  e  den- 
tro nafcofti.  Giouerà  etiandio  di  fpruzzare  gli  ftefH 
fiori  leggiermente  d'acqua.  Proporremo  qui  la  fi- 
gura 
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gara  dVn  fimile  componimento  in  mazzetto ,  on- 
de poflàno  i  fiori  con  gli  occhi  ancora  in  vn  cerco 
modo  odorarfi  ;  aggiugnendo,  che  Ci  farebbe  potu- 
to rapprefèntare  aliai  più  ricco ,  e  acconcio  per  la.* 
varietà  de'fiori  i  ma  pure  per  mollrar'in  picciol  lò- 
glio  la  maniera  di  comporlo,  habbiamo  Ihmato 
plùconucneuolc  il  dipignerlo  più  fchiecco^  e  meno 
intrigato. 
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Conuicne  anichefapcre  vna  force  di  romana  ,  cioè  Tre  foni  di 
beliflima  archicectura  di  fiori ,  da  renderfi  fàuore-  menfidTfio. 
uoli  i  Principi  con  vn  graciofòcributOjC  non  punto  lir^ 
inalageuole  :  autore  di  cui  è  (tato  modernamenco 
■Tranquillo  Romauli^huomo  perla  fama  del  hd\i{-  Tranquillo 
rimo  luo  Giardino  aliai  celebre-Lgii  ra  celiere  vn  ca-  Piima  m»- 
ne/lrello  ouatOj  ò  tondo  ^  di  vinco  dibucciato,  da_* 
fiuolcar/i  fòtcolòpra  \  sì  che  Torlo  pofi  in  terra,  e  re- 
lìrando  al  di  fbtto  il  concauo, il  conueflo,  ò  coperto 
fatto  in  volto,  e  nel  mezo  più  rileuaro ,  venga  a  fta- 
re  al  di  Ibpra ,  Nel  tclTerlo  gli  fi  aggiungono  tre  or- 
dini almeno^  e  come  corone  di  vinchi  ritti,  che  ver 
la  cima  vengano  lempre  più  alzandofì  i  e  il  primo 
ordine  fo  dittante  dall'orlo  pofàto  in  terra  da  quat- 
tro dita  )  e  tra  loro  ci  /ìa  lo  fpatio  di  due ,  ò  tre  dita . 
11  dolio  tutto  dellordigno,  ò  cancfiro  ,  tanto  quel- 
lo,  che  è  ver  Torlo  ^  quanto  quello  che  è  tra'  vinchi 
ritti,  fi  ricuopre  di  fiori,  che  dall'orlo  Iporghino  irL. 
fuori ,  e  flendano  i  gambi  in  dentro  tra  que'  giri  di 
vinchi  ritti ,  e  in  tal  maniera  ù  pone  vn  fiore  preflb 
all'altro  fi'n  tanto,che  s  arriua  al  mezo  ;  e  bifogna  o{- 
feruare,  che  ciafcun  giro  fia  difpetie  diuerfa  di  fio- 
ri, e  di  colore  .  A  que" fiori,  che  nel  mezo  anderan- 
110  polàci ,  e  riuolti  alTinfu ,  i  gambi  douranno  rici- 
derfi }  che  non  haurebbono  doue  nafconderfi  .  In- 
di i  vinchi^dilpofti  in  giri  fu  ritti.fi  veilono  anch'cflì 
di  fiori,  ficcandoui  i  gambi,  fe  faranno  voti .  Che  fè 
alcuni  ve  n'ha  de'pieni,e  con  la  midolla  duraiquefti 
fifcorcano.e  fi  mettono  dentro  di  altri  votile  quelli 
poi  fòpra  vinchi,  facendo  sì,  che  il  vinco  re  Ili  tuc- 
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to  copertole  veftito;  onde,  fè  non  baftafle  vn- 
gambo ,  vi  fi  ficchino  à^^i  Airi  5  che  il  bianco  del 
vinconon  rimano^a  fcoperto.In  tal  maniera  in  que- 
lla nodra  fiorirà  età  Je  verghe  etiandio  fècche  s' in- 

seconda^  fiorano.  A'Tuhpani  poi  lo  ileflò  autore  fa  vn'alrra 
lortc  di  caneiiri  concaui  ?  entro  a  guaii  fieno  tefluti 
moki  canellfini  non  più  alci  di  guaterò  dicale  riem- 
piendo il  fondo  ditto  dei  caneflro  maggiore  di  ra- 
mofcelli  di  mortella ,  e  di  vari  fioretti ,  mette  n(L->* 
cancllrini  veliiti,  e  ricoperti  allo  fteffo  modo ,  i  (ni 
detti  Tunpani  riftretti  in  mazzetti^ricmpiendoan- 

Tcrza  ma-  cor  quclli;,di  fiori  più  minuti.  Pm  lep;CTÌadra  a(^ 
lai,  e  puiin  vio  e  vn  altra  loggia  di  componimen- 
to di  fiori  .  Si  appreila  vn  tondo  di  vinco  pure  di 
quella  forte,  che  vanno  attorno  co' marzapani .  Si 
ficcano  in  quelle  quattro  canne  in  quadro  di  vna_f 
ilefià  groflèzza ,  e  altezza,  lunghe  a  proportiono 
della  capacità  del  tondo,  da  capo  tagliare  vguali , 
e  da  piedi  biforcuteje  cui  punte  pa(Iàndo  i  vinchi  y 
fi  fermano,  trapa/Tandole  con  vno  fpago,  ò  fil  di  fer- 
ro .  Vn'altra  poi,più  alta  alquanto,  Ripianta  in  me- 
zo.  Si  fòranno  le  quattro  canne  vicino  al  fondo, nel 
mezo ,  e  preilo  alia  cima  j  e  pe'  fori  Ci  fa  pafTare  iru 
giro  vn  vinco,  ò  vna  parte  di  canna  ipaccata^, 
ouero  vno  fpago.  Vn' altro  cerchio  {[  lega  loro  at- 
torno dalla  parte  di  dentro  ,  perche  (lieno  più  fer- 
me, e  non  pieghino  in  dentro .  Quel,  che  relia  del 
tondo  fuori  del  cerchio  delle  canne  fino aif  orlo,  fi 
licuopre  con  ramofcelli  di  mortella  afiài  Ipeffì  in  rat 
guifa,  che  le  cime  fìen  voice  verfò  Torlo,  e  fportate 
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alquanto  in  fuori,  e  la  pane  più  grofla  pafli  ibtto  il 
cerchio  più  baflb^clie  va  attorno  alle  canne.La  ftcl- 
fa  machina,©  torricella  di  canne  fi  veda  intorno  de' 
medefimi  ramofcelli  polta  fu  ritti;,  e  pafTati  tra  que* 
circoli^  e  da  capo  tofàti  vguali.  Il  voto  pofc  ia  deJla_> 
torretta  cosi  vellita  fi  riempie  di  foglie  tagliate  a  mi 
liuto  poco  meno  che  tutta,cioè  fin  tre  dita  fbtto  al- 
la cima.Appreflb  {òpra  della  mortella,  che  cuopre  il 
fòndojfi  mettono  fiori  in  gran  copia  di  più  colori ,  si 
che  facciano  diuerfi  circoli^ciafcuno  della  Tua  {petie, 
e  colorei  e  de*  colori  non  s'vnifcano  i  più  conformi , 
ma  sì  ben  quelli,  che  più  campeggiano  tra  loro.  Si 
ofTerui  ancora,che  il  primo  cerchio  di  fiori ,  cioè  il 
più  in  tùorijfoprauanzi  non  pur  Torlo  del  tondo,ma 
ancorale  ftefTe  cime  della  mortella, voltando  i  gam 
hi  in  dentro,che  paflerannojfè faran  lunghi, fbtto  il 
più  bailo  cerchio  delle  canne,  e  veranno  tuttauia 
ricoperte  da  nuoue  file,ò  giri  di  fiori,  Tvn  preflò  al- 
l'altro, fino  a  pie  della  torretta.  Tra  quelli  fiori  co- 
si giacenti  douranno  anche  metterfene  alcuni  i  più 
nobili  fu  ritti  con  ordinata  corrilpondenza .  Indi  la 
torre  fteffa  dourà  veftirfi  di  fafce  di  fiori  ordinata- 
mente dilpofti  fecondo  i  colori,  che  meglio  cam- 
peggiano ,  in  tal  guifà  j  che  i  gambi  loro  fi  ficchino 
per  entro  la  riempitura,  che  detto  habbiamo ,  della 
torretta,e  i  ramofcelli  di  mortella,che  la  circonda- 
no. Tra  quelli  fiori  ve  ne  habbiano  alcuni ,  che  fic- 
cati pe' gambi  loro  entro  a  vergelle  di  vinco  mon- 
dato, fermate  anch'effe  nella  riempitura  della  tor- 
retta, e  appoggiate  a* circoli,  reilando  in  fuori  più 
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degli  altri  baldanzofi  formino  gratiofìflimi  cremó- 
lanci;mentre  gli  alcri^quafì  più  vergognofi  fe  ne  llan 
no  riciratije  accofcaci  alla  morcella.Habbia  l'occhio 
il  componirore  di  mettere  i  fiori  maggiorile  più  ri- 
guardeuoli  in  file  fèmplicijC  i  più  minuti  in  doppie. 
Ala  più;,  chealtroue ,  in  cima  della  machina  il  più 
bello  di  tutti  dourà  pompeggiare^circondato  tutta- 
uia  da  molti  altri,  parte  tizzi  nell'empitura  già  det- 
ta della  rocca^parte  raccolti  in  mazzetti  in  cima  di 
ciafcunacanna^che  faranno  come  bandiere  fpiega- 
te  della  trionfante  Flora. Potranno  anche  difporfile 
dette  canne  in  molt  altre  maniere  a  formarne  qual- 
fìuoglia  altra  figura ,  etiandio  1*  armi  ftefle  delle  fa- 
miglie. Tanto  è  cofà  dilettofà,e  plaufibile  l'edifica- 
re con  fiori.Quefte  forti  di  edifici^  perche  fieno  più 
dureuoli,  foucnte  douranno  d'acqua  leggiermente 
ipruzzarfi. 
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Oltre  a  quefte.alcre  forti  di  machine  gratiofiflìme, 
c  ammirabili  di  fiorj,parte  fciolci^parte  in  mazzec-  fatte  difiorì 
diparte  interim, parte  tagliati;,  ò sfrondati ,  hanno 
cominciato  a  fàbricare  Fabritio  Sbardoni^e  Giouan  Pabritio 
Battiih  Mai-telletri ,  amendue  celebri  per  l'arte  di  G^^B^uifta 
cultiuarc  i  fiori ,  e  di  mettergli  acconciamente  in-  Martelletti, 
fìeme  .  L'vno  e  l'altro  di  loro  forma  prima  corno 
vno sbozzo,  e  modello  di  qualunque  figura  coii^ 
verghe ,  e  con  tauolette  ;  e  le  velie  con  fiori  gran- 
di,  e  piccoli,  fecondo  il  bilogno ,  in  maniera  talo , 
che  pare  ,  così  doueflero  nalcere  .  Habbiamo  vlti- 
mamente  veduto  con  bello,e  nuouo  Ipettacolo  vna 
nane  fatta  in  tal  guifa  di  fiori,  che  non  cedeua  alla 
fàmofà  naue  Argo  ;  ne  andaua  a  rapire  il  vello  d' o- 
roi  ma  a  portar  oflèq  uio ,  più  deli*  oro  pretiofò ,  al- 
l'Eminentiifimo  Cardinale  Carlo  Pio.  Andaua  ella 
per  Roma  non  canto  molla  da  chi  la  porcaua,quan- 
to  fòipinta  da  vn'aura  fauoreuole  del  popolo,  cha-> 
con  marauiglia  le  applaudeuaj  a  cui  Zeffiro ,  padre 
de'  fiori  più  di  buona  voglia  afpiraua,  che  ad  alerà 
forte  di  naui .  Ma  a  dire  il  vero  quefte  machine  al- 
trettanto facicofc,quanto  leggiadre,mancando  loro 
r  humore  necefTario,  e  per  ciò  tofto  venendo  me- 
no, diuengono  rouinofì  fcpolcri,  e  poco  dureuoli 
Maulòlei  della  fiorirà  bellezza  loro  .  Laonde,  affin- 
chè il  fiore  cosi  ricifo,  e  compoito,  co{à  al  tutto 

frale,e  caduca,  in  qualunque  iuo^o  fia  pollo,  trag;- 

^1  f    P  j     •  ^  „  Vafi  tutti  fo 

ga  humore  a  bauanza,e  duri  più  lungo  tempo, con  rati  da  con. 

nuouo  artificio  haritrouata  vna  bella  machina 
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p.Horatio  Horatio  Graffi,  huomo  della  noftra  religione  > 
Graffi.  ^>  ingegno  ferrile ,  e  vn  nuoao  Archimede  non  pu- 
re nella  poluere  macemadca ,  ma  in  quella  ancora 
de'Giardini .  Però  che  con  tale  inuencione  Ci  poflo- 
no  formare  i  vafi  di  qualfiuoglia  figura ,  che ,  foraci 
per  tutto  il  corpo ,  non  verflno  tuttauia  l'acqua  da-, 
parte  alcuna.  Ponghiamo  adunque  auanti  a  gli  oc- 
chi la  figura  di  cola ,  che  per  auiiencura  all'  animo 
pare  incredibile  .  Dourà  cotal  vafo  haucre  il  fondo, 
ò  bafè 3  come  vn  bacino,  che  ripieno  di  fiori  non.» 
ceda  ad  vn  fio ririffimo  giardino  j  e  faccia  vna  ftcfla 
moiira^che  il  fondo  della  machina  già  da  noi  diui- 
fata.  Il  vafo  ftefTo,  ripieno  anch' eiTo  di  fiori,  vinca 
di  leggiadria  la  mcdefima  machina,  ò  torre  de' fio- 
ri. L'artificio  occulto  di  cjueflo  vaio  confìlle  in  que- 
lì:o(  e  lo  moftra  la  figura  dalia  parte,  che  par  taglia- 
taj  e  aperta  )  che  dentro  è  compartito  come  in  cin- 
que W2S^tn,  e  quattro  cannelli  j  ò  quelli  fi  mettano 
ritti,  ò  alquanto  inchinati  ;  aperti  da  capo,  e  da  pie- 
di, atti  a  trasfondere  l'acqua  da  vn  vafetto  all'altro . 
Ciafcuno  di  que' cannelli  haurà  principio  fottoil 
più  baflo  giro  de'  fòri  d' ogni  vafetto ,  perche  l' ac- 
qua non  elea .  Si  potranno  anche  con  minor  briga 
gli  orli  di  que'  valetti  intaccare ,  e  forare ,  con  far 
loro  come  vn  labbro  con  vna  linguetta  di  fòpra .  In 
tal  maniera  l' acqua  intufa  nei  vaiò ,  riempiuto  che 
haurà  il  pnmo  vaictto  fino  alia  tacca ,  ò  alia  bocca 
del  cannello,  fi  trasfónderà  nel  fecondo,  e  da  quel- 
lo negli  altri  di  mano  in  mano  :  e  ali'hora ,  che  fi 

vedrà 


vedrà  vfcir  Tacqua  da  buchi  più  baffi  del  vaiò  ^  fa- 
rà fègno,  che  tutto  fia  pieno,  ed  atto  a  nudrir*  i  fio- 
ri :  e  tuttauia  1*  acqua  non  vicirà  da'  buchi  i  ma  fo- 
lo  arriuerà  fino  alla  tacca,  ò  alla  cima  del  cannel« 
lo  y  fino  al  qual  fegno  empiuto  ogni  vaiò  trasfonde 
l'acqua  in  quello  di  fòcto  fino  all'vltimo ,  e  più  bat 
{o;  da'buchi  del  quale ,  fe  farà  troppa,traboccherà 
I  fiori  vi  fi  mettono  in  tal  maniera,  che  non  auan- 
zino  molto  fuori  de*  buchi ,  in  cui  fi  pongono  j  af^ 
finche  r  ornamento  de*  fiori  non  tolga  quello  del 
vafo.  Ben'  è  vero,che  nelle  quattro  conchiglie,cho 
fòpra  i  quattro  mafcheroni  fi  veggono  {porgere ,  fi 
douran  mettere  mazzetti  ben*acconci  di  vari  fiori> 
che  fticno  più  in  fuori,  e  pompeggino  in  quelle  via 
più ,  che  le  perle  natie ,  nelle  lor  conchiglie  mari- 
ne .  Ma  in  niun  luogo  douran  fare  più  bella  mo- 
ftra^che  nella  cima  del  vajfb  ;  la  doue  fi  dourà  met- 
tere vn  più  beilo ,  e  più  folto  mazzetto ,  che  eoa* 
vari  tremolanti  {cherzando  applauda  in  vn  certo 
modo  alla  trionfale  fua  bellezza .  Cotal  vafo  quan- 
to più  grande ,  tanto  farà  più  a  propofito  :  che  così 
la  copiale  fpcffezza  de'fiori  non  ofFufcherà  gli  orna- 
menti propri  di  quello .  Laonde  men'alto  non  vor- 
rà efière  di  quattro  palmi,  come  moftra  la  fcala  ,  ò 
mifura,  che  appreffo  fi  vede  imprcffa .  Quello  refla 
da  aggiugncre,  che  il  vafò  fteflb  ^  per  la  propria  fua 
mole,  e  per  l'acqua,  c'haurà  dentro,  con  l'aggiun- 
ta de'  fiori ,  non  potendo  riufcire  {è  non  moiro  pe- 
lante, e  per  ogni  mouimento  fàcilmente  atto  a  ca- 
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dere,  iàrà  bene,  che  molto  non  vada  attorno;  ma^» 
fermato  in  luogo  comodo ,  onde  pofla  da  ognuno 
dogn  intorno  mirarfi,e  ammirarfip^uiui  immobi- 
le il  fìabilifca^. 
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Palefaco  l'artificio  occulto  del  vaiò  giàdecto,ne  mo 
Ibrerò  bora  vn*  altro  d' vna  colonna ,  ferita  intorno 
con  molti  fori  fatti  a  fèrpe,da  medicarfì  foauemen- 
te  con  faice  di  fiori.Con  lo  ftelTo  artifìcio  potrai  an- 
che formare  vna  guglia,che,veftita  nella  llefià  ma- 
niera di  fiori ,  fia  con  quelli  più  vagamente  diuifà- 
ta,  che  co'geroghfìci  d'Egitto .  E  con  vguale  ma- 
iauiglia,e  piacere  potrà  formarli  vn  vafo ,  che  fora- 
to da  ogni  parte  apra  più  bocche,  che  la  fama  fìef- 
^àloquaceied  efprima  con  voci  di  fiori  tutto  ciòcche 
vogliamo  rapprefèntare.  Tre  cofe  qui  ofTerueremo. 
La  prima  è ,  che  ne'  buchi  fi  mettono  di  que'  fiori , 
che  vengono  vno  per  gambo ,  come  fono  gli  Ane- 
moni, i  Garofani,  e  le  Rofè  ;  e  non  quelli ,  che  ven- 
gono più  per  gambojcome  fono  tra  molti  altri  i  Ia- 
cinti, e'Narcifi .  Però  che  i  primi,perche  bene  s  ac- 
collano, rapprefontano  diftintamente  ciò,  che  vo- 
gliamo:quefl*aItri,perche  troppo  fporgono  in  foori, 
confondono  ciò,che  deono  rapprefontare.La  fecon- 
da è,  che  a  fare,  che  campeggino  le  figure ,  che  vo- 
ghamo efprimere,fì  conuiene  foegliere  fiori  di  color 
vari,  e  con  buon'ordine  collocargli .  LVltima,  che 
nella  bocca  del  vafo  fieno  i  fiori  in  maggior  copia , 
c  quella  foprauanzino  -,  sì  che  ièmbrino  come  vna_, 
bella  chioma  dVn  bel  corpo.  Refta  bora  folo,  che-^ 
làcciam  noti  tre  artifici  comuni  a  quelle  foggie  di 
vafi,  cioè , che,  fé  vogliamo  poter  nettargli  dalla_j 
feccia ,  ò  pofatura ,  che  lafoiano  nell'  acqua  i  gam- 
bi putrefatti ,  fia  tutta  la  moltitudine  de' vafetci  in- 
tcriori attaccata  alla  meta  del  vafo  di  fuora^chc  fer- 
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ue  come  per  coperta,  e  può  eflèr  di  legno,  ò  di  me-i 
talloii  akra  metà  fia  Itaccata,e  loio  congiungafi  cou 
vncmeili,òHbbiette,onde  pofià  chiuderfi^e  aprirfi? 
ouero  i  medefimi  vafctti,  1  Vno  apprefTo  all'altro  in 
vno  ftilo  infilzati ,  e  infieme attaccati,  {i  mettano 
dentro  al  vaio  efteriore^come  in  vna  calla  /partita^ 
in  due,  da  poterla  poi  riunire ,  e  chiudere  :  ò  vera- 
mente (  colà  che  haurd  luogo  fòlo  nella  guglia  ,  e_j 
nella  colonna  )  fi  fòrmi  intera ,  e  vota  la  calìa,  e  in^ 
quella  fi  metta  la  filza  tutta  de*  vafctti  fatti  a  mifu- 
ra ,  e  infilzati  con  filo  di  ferro ,  e  faldati,  come  fi  è 
detto .  Se  poi  il  vafo  farà  da  poter'aprirfi ,  fenza  aiu- 
to di  tacche,ò  di  cannelli  già  detti  j  ciafcuiio  de'va- 
fetti  feparatamence.potrà  empirfi. 
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Se  poi  altri  fi  diletti  per  mezo  dVn  vafc  di  più  fèm- 
plice  artificio  d'alleuar  in  cafà^anzi  in  camera  il  Tuo 
horticello  portatile  ■■,  adopri  vna  fòrte  di  vaiò,  che-> 
prima  io  mi  liaueuo  formato  con  la  mente  ,  e  poi 
anche  hò  pofto  in  opera  .  Feci  elettione  di  vn*  vaiò 
di  terra,  perche  quella  mi  recaua  a  mente  la  mia-j 
propria  origine  j  e  perche  cosi  conuiene  a  chi  viué 
col  poco,  e  col  poco  è  ricco  a  baftanza  .  Potranno 
i  ricchi  ad  imitatione  di  quefto  farne  de'più  pre- 
giati} e  sì  far  fiorire  l'oro ,  e  l'argento .  Il  piede  con 
mediocre  giro  s  alza  alquanto ,  che  riftretto  in  vn^ 
breiie  colloidi  nuouo  s'allarsa  in  vn  cerchio  rileua- 
to  a  guifa  di  cordone^  onde  fòrge  vna  come  piccola 
l:azza,e  da  quella  il  ventre  del  vafò  affai  gonfio;  che 
da  capo  riitretto  fa  vn'  altro  collo ,  e  qucfìo  s'allar- 
ga tolto  in  vn'ampia  bocca,poco  meno  che  al  ven- 
tre vguale,  con  le  Tue  labbra  alquanto  ritorte,  e  ri- 
uolte all'ingiù .  Gli s*adattano  due  manichi,  fatti 
a  fèrpe;  le  cui  tefte  incuruate^e  attorcigliate  fi  fen- 
dono per  le  labbra  del  vafò,  e  le  code  pel  ventro. 
Le  fèrpi  ffeffe ,  piegate  in  arco ,  e  in  apparenza  vo- 
lubili, e  lubriche ,  per  vaghezza  maggiore  fòno  au- 
uinte ,  e  riflrette  da  altri  ferpi  minori .  Potrefti  di- 
re, che  con  ragione  ciò  fia  fatto  ;  per  darne  a  diue- 
dere,che  la  bilcia  fòuente  fi  nafconde  non  men  tra' 
fiori,  che  tra  l' herbe .  Il  coperchio  fatto  in  fòrma_, 
di  meza sfera,  ò  di  cupola,  dourà  hauere  vna  boc- 
ca in  cima,  e  dintorno  molti  fòri  alternati,©  difpo- 
fti  a  rete ,  da  metterui  i  fiori .  Mi  fòno  compiaciu- 
to d' vn  tal  coperchio,  perche,  tolto  via  in  vn  fubi- 
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to  facilmente  dal  vafo;,c]uerto  pofTa  più  ageuolmen- 
te  votarfi  d'acqua,  prima  che  vi  Ci  corrompa  j  il  che 
dourà  fàrfi  ogni  due ,  ò  tre  giorni .  I  gambi  ancora 
de'fiori  prima  che  marcifcano,da  piedi  potran  ton- 
derfi .  Il  vaiò  tutto  dentro,  e  fuori  dourà  efTere  in- 
uernicatoie  di  fuora  dipinto  a  fogliami,  che  gareg- 
gino  di  leggiadria  con  gli  fteffi  fiori* 
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Ma  qiiefìa  gloria  de* fiori  è  mancheuole,  che  inceri 
(len  vaghi,  e  riguardeuoii  \  e  che  in  mazzetti,  e  co- 
me in  tàfci  Ci  raccolgano,come  (i  fa  dell'herbe  igno- 
bih.  Ad  vCì  più  nobih  gli  ItefJl  fiori  sfrondati^  e  mi-  Mufaico  di 
Ruzzati  fi  trasferifcono  \  e  per  via  d*ingegnofi  dan- 
ni,  e  artificiofè  ingiurie  >  ad  emulacione  dell' opere 
del  mufàica,  con  gratiofo  inganno  contrafànno  le 
più  nobili  pitture  ne*colori,  e  nel  refto  dtirappa- 
renza  .  Non  ha  più  di  tredici  anni^t  che  vna  tal  fòg- 
gia di  pittura  per  la  prima  volta  ci  rapprefèntò.  Be- 
nedetto Dreiìopralfantealle  mafièritie  della  fàb- 
brica Vaticana^e  ha  pofcia  feguicoogni  anno  di  fa- 
re vnitamentecol  figliuolo  Pietro  Paolo^,giouana-j 
di  ottima  indole .  Egli  ne  fa  prima  vn  diiègno  co- 
lorito a  mifijra,nella  guifà,  che  fi  fuol  fare  pel  mu- 
fàico;  prende  pofcia  vna  carta  della  flefia  mifiira  , 
€  IVgne  con  olio  di  fème  di  lino;e  dìikcca.tdijG  diue- 
nuta  per  quello  afiài  [Mciàz,  e  trafparente,  T  applica 
al  difègnogià  detto>  e,  pigliandone  i  contorni  con 
vno  ftilo,  deliramente  premutoui  {oprarla  trafora 
con  vn  agoy  fàcendouilpeilL  e  mmutt  buchi.  Met- 
te all'  hora  la  carta  cosi  forata  fòpra  vna  tela  tirata,, 
e  ftefalòpra  vn  telaio  d'  vnaftefià  grandezza  j  e  col 
carbone  pcfto,  e  legato  in  vna  pezza,  lecondorvfo 
comune  la  ipoluerizza: indi  tolra  via  la  carta,  coi 
pennello  tirale  linee lopralolpoluero.Prende  po- 
fcia i  fiori  raunaci  in  gran  copia,  parte  interi,  parte 
minuzzatijò  sfrondati,  fecondo  il  bilògno^  e  com- 
partegli  foprala  tela  già  ombreggiata,  variando  i 
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colori  fecondo  il  difègnoda  prima  fattone .  Così^ 
per  efèmpio^  ci  rapprelèncerà  la  carnagione  delia-> 
fàccia  humana  il  garofano  incarnato  .  La  rofa  di- 
pignerà  le  guance,  che  all'hora  cpn  ragione  potrari 
dirfi  rofate .  Formerà  le  pupille  degli  occhi  il  fiore 
fcuroj  che  dal  turchino  tira  al  nero,  chiamato  ia- 
cinto botriode ,  cioè  fatto  a  grappoli ,  ò  cornato  il 
minorej  che  fuol  nafcere  ne' greppi  preflb  alle  ftra- 
de  ;  e'I  medefimo^  che  forma  gli  occhi ,  e  la  luce-» 
raddoppia  nel  capo,feruirà  per  fare  l'ombre  fecon- 
do il  bifògno  nel  rimanente  del  corpo .  Forme- 
rà infieme  i  capelli,  fc  negri  douranno  efièrc  ;  e ,  fè 
biondi,  feruirà  la  gineflra  ;  fè  bianchi ,  il  garofano 
pur  bianco  .  Nobiliterà  le  vefti,  e  arricchiralle  col 
color  fuo  cileftroil  fiore,  che  chiamano  fperono 
dicaualiere  i  e'I  papauero  faluatico  di  color  rodo , 
ò'I  garofano  dello  ItefTo  colore  j  ò  con  l'oro  fuo  la_» 
ginefira,  ò  la  mortella  con  la  verdura.  Tanto  age- 
uol  cofa  è  trouar  ne*  campi  que' colori ,  che  covl, 
ambitiofà  fatica  fi  cercano  nelle  città .  Rapprefen- 
tcralfi  l'aria ,  e'I  fereno  di  quella  dallo  fteflb  fpero- 
ne  dicaualiere .  Biancheggeranno  le  nuuole  con  la 
rofa  damafchina,  ò  col  gelfbmino.  Incjuefto  lat- 
to a  molte  altre  cofe  hauer  fi  dee  riguardo .  il  luo- 
go  dourà  effer  frcfco  ,  e  ombrofò,  che  mantenga,» 
tanto  più  e  l'humore  ,  e'I  colore  de* fiori;  il  tempo 
di  compor  l'opera  farà  proflimo  a  quello  da  efpor- 
la,  che  non  palfi  due  giorni  j  affinchè  la  vaghezza 
dei  nore  poco  viuace ,  e  dureuole,  prima  che  ven- 
ga 
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ga  il  fructo^che  fe  ne  crahe  dell*  applaufo,  non  ven- 
ga meno  .  Il  componimento  fteflb  de  fiori  da.  alto 
quafi  vn  dito  i  però  che ,  più  fottile ,  mancherebbe 
collo.  Si  rimettano  i  fiori,  doue  fòllèro  troppo  pre- 
fto  appaflàti ,  ò  caduti .  Fornita  l'opera,  fi  porti  fal- 
da, e  vgualejaccioche  col  piegarla ,  ò  crollarla  noa* 
fi  difòrdinLCon  vn  tale  artifìcio  nella  fèda  deTrin- 
cipi  degli  Apoftoli  le  loro  imagini  dipinte  a  fiori, 
ouero  altre  figure  ,  e  hiftoric  nel  belliflimo  paui- 
mento  dauanti  al  fèpolcro  loro  fono  (olite  d'efporfi. 
In  alcuni  anni  fi  fon  vedute  l' armi  della  famiglia-p 
del  fbmmo  Pontefice,coila  mitra  Pontificale,  e  coi 
nomerin  altri  i  crudeli  ftrumenci  del  martirio,rap- 
prefentati  anche  da' piaceuoli fiori:  ò  i  medefimi 
Apoftoli  Pietro,  per  la  diuina ,  e  fuprema poteftà 
con  le  chiaui  ;  e  Paolo  per  la  predicatione  della  pa- 
rola d'Iddio,  più  che  fèrro  penetrabile ,  con  la  fpa- 
da,  in  atto  di  fèpararfi  l'vno  dall'  altro  nell'andaro 
al  martirio:  in  altri  finalmente  l'vno,  e  l'altro  Apo- 
ftolo  nel  fèpolcro  già  collocati. In  tal  maniera,  per 
feruire  alla  maeftà  Vaticana ,  i  pauimenti  ftefli  di 
marmo  fi  fon  veduti  fiorire.  Qucft'vltimo  anno 
habbiamo  veduto  lo  fìeflo  Principe  degli  Apofto- 
li in  atto  di  adorar  Chrifto  Saluatore,  con  libera- 
mente confefTare  la  diuinità  di  lui ,  e  riportarne  il 
titolo  di  beato .  E  benché  i  fiori  con  chiari ,  e  ben^ 
formati  caratteri  ci  ridicefTero  il  parlare  dell'  vno, 
c  dell'altro;  le  figure  tuttauia  pur  di  fiori  ci  rappre- 
fentauano  il  fatto  cosi  al  viuo ,  che  fembrauano  di 
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parlare  quello  fteflo ,  che  li  caratteri  ci  efprime- 
uano  .  Così  Roma ,  fàpientiflima  ammiracrico  , 
ogni  anno  mira  vna  felice  audacia  in  si  làcci  arti- 
fici j  per  cui  mezo  ^  fènza  fauolofè  trasformationi , 
ò  prelligi  3  i  fiori  fi  mutano  in  Heroi  del  Ciclo. 
Non  è  mancaco  ancora ,  chi  in  occafibnc  di  fimi- 
glianti  concorfi,  e  ipcctacoli  habbia  hauuto  adi- 
re j  che  molco  meglio  ne' tempi  nollri  j  che  negli 
antichi ,  fi  honorano  i  fepolcri  co'  fiori  i  per  via  de* 
quali  bora  fi  rauuiuano  non  pure  i  fàtci ,  e  memo- 
rie, mainfieme  i  fembianti  ileifi  de' già  defonti . 
Ne  fi  poceua  più  conueneuolmence  efprimere  Ia_» 
porpora  de'valorofifUmi  difenlòri  della  fède  ,  che 
con  quella  de' fiori  ;  affinchè  con  ragione  dir  potef. 
fimo ,  che  il  fangue  cora^rgiofamente  da  loro  ipar- 
toii  ^^"^  ^'     ^^'^  bafteuole  a  rifiorire  .  Vn'altro  bello  e  gra- 
tiofò  fpetcacolo  ha  fatto  più  allegra  vltimamento 
la  medefima  fblennità  degli  Apoltoli ,  nella  quale 
i  fiori  fi  fono  mutati  in  Api,  a  formar  l'arme  della.» 
famiglia  Barberina .  L'artifìcio  di  cofà  cosi  leggia- 
dra è  flato  inuentione  dell'ingegnofò  giouancj  Ste- 
fano Sperantio ,  il  quale  fotto  la  difciplina  del  fà- 
^jo-J-c'en-  mofò  Caualier  Giouan  Lorenzo  Bernino  con  gran 
*  profitto  attende  all'arte  nobiliflima  delia  fcultura  ► 
In  due  vafi  depinti  egli  ha  pofii  due  tronchi  di  lau- 
ro regio  j  in  ciafcuno  il  fuo ,  in  maniera ,  che  poca 
{òprauanzauano .  Indihaprefè  due  cime  ,  ò  ver- 
ghe piene  di  fòglie  della  medefima  pianta  i  e  ripie- 
gatele ,  e  legate  infieme  da  capo  >  ne  ha  formato 
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ghirlande  ouate.Olcre  a  ciò  iia  facci  modelli,  e  ima- 
gini  d'Api  lunghe  da  mczo  palmo ,  parce  di  cera-^, 
parte  d*  herbe  rillrecce  in  mazzetti  i  e  hauendolo 
prima  ben  bagnate  con  gomma  arabica ,  diiiem- 
peraca  in  acqua  ,  le  ha  pofcia  ricoperte  di  foglie  di 
gineftra  .  Quelle  fofche  righe  ,  che  hanno  dmtor- 
no  al  ventre  a  trauerlo  ,  furono  colorite  col  fìore^ 
africano  minore ,  ouero  garofano  à'  indìd. ,  che  di 
fopra  è  di  color  lionato ,  e  pelofò ,  come  vn  vellu- 
to .  Le  tefte  furono  effif^iate  con  1'  asfodelo ,  di  co- 
lorrancio  dilauatOjminutamente  tagliato.Gli  occhi 
apparuero  formati  di  fcabbiofi  di  color  roilb  cari- 
cocche  per  auuentura  è  la  pfora  di  Aetio .  L*  ale  fat- 
te di  membrana  addattaronfi  con  le  foglie  incero, 
e  dillefè  dello  fleifo  asfodelo  .  Le  gambe  j  e' piedi 
con  la  gineftra  Ci  ricoperièro .  In  cai  maniera  le  tre 
Api  di  fiori,  pofàndo  Tvna  nel  baffo  tronco  già  dee- 
to,le  due  altre  a  triangolo  ne' due  rami ,  che  nella_j 
parte  di  dentro  del  cerchio  fporgeuano,  appagaua- 
no  fo  non  il  fonfo  del  guHo ,  e  palato ,  almeno  gli 
occhi  con  più  foaue ,  e  grato  mele  dVn'  infolito  di- 
letto .  Reità ,  che  palehamo  hora  duierfi  modi  da  cadette  di 
mandar  i  fiori,  per  altro  dilicati,  e  facili  a  corrom-  mli>7i!\on^ 
perfi  ,in  varie  parti,  e  paefi ,  eciandio  lontani,  fèn-  Jchu^°"^^' 
za  guaflargh.  il  primo,  di  minor  briga ,  e  di  mag- 
gior Scurezza  ,  e  quello,  che  fuole  vfare  il  già  da_, 
noi  più  di  vna  volta  mento uato ,  Fabritio  Sbardo ^  Fabrino 
tìi .  Si  fabbrica  vna  cafTetta  vn  palmo  alca,  lunga-,^^"'^^'''' 
vno  ,  e  mezo  .  Dencro  a  quella  fi  fa  come  vn  lecco 
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di  rami  di  mortella  rugiadofà,ò  con  acqua  leggier- 
mente bagnata  .  Sopra  quella  la  mattina  fi  metto- 
no dilled  i  fiori,  aneli  eirirugiadofi,  ò  fpruzzati 
d'acqua,  co'  gambi  loro  ben  lunghi ,  e  che  non  fie- 
no al  tutto  aperti  i  e  fi  pongono  {ìipini  co'  gambi 
r  vno  vcrfo  l'altro  ;  di  maniera  che  a  vicenda  pofi 
la  teda  di  vn  fiore  a  canto  al  pie  dell'altro.  Lo  ipa- 
tio  di  mezo  riempiranno  fioretti  più  corti .  Perche 
i  fiori  cosi  ordmati  non  fi  muouauo  ;  e  vrtandofij  e 
dibattendofi  non  s'ammacchino ,  e  pellino,  fi  tan- 
no pafTare  due  fufcelli  per  li  due  fianchi  della  caf- 
fetta  a  trauerfo  fopra  il  collo  de'fiori ,  che  premen- 
dogli leggiermente  gli  tengano  faldi,  ed  immobi- 
li. In  tal  maniera  fi  tanno  l'vno  {opra  l'altro  diuerfi 
fuoli,  vno  di  mortella,  l'altro  di  fiori ,  fino  ad  em- 
piere la  cafTetta ,  ponendo  la  mortella  al  di  fòpra_», 
sì  come  in  fondo  .  Si  cuopre  pofcia  quella ,  e'I  co- 
perchio dee  efTere  traforato,  che  vi  pafiìper  entro 
l'aria.  Non  ci  piace  queL  che  fogliono  fare  alcuni, 
che  mettono  foglie  di  cauoli  in  vece  di  mortella.»  : 
perche  quelle  appaffandofi  ,  e  muffandofi  in  pochi 
giorni^  guaftano  gli  ftefii.  fiorile  comunican  loro  il 
cattiuo  odore.  Altri  con  vn  poco  di  maggior  fatica 
raunano  i  fiori  in  ma2zetti,agguagliati  da  capo,e  da 
piedi  :  i  gambi  tutti,  riftretti  in  manichijcuoprono 
con  molcolo  di  pedali  d*alberi;e  nel  collocare  i  me 
defimi  mazzetti  vanno  alternando  il  manico  di  vn 
mazzetto  co'fiori  dell'altro  j  fermandogli  allo  fteflb 
modo  con  vinchi,  ò  ramucclii  a  trauerfo  j  e  facen- 
done 
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done  vno,  ò  più  fuoli  \  e  fè  Ipncio  alcuno  vi  rimane, 
riempiendolo  con  lo  fteflb  molcolo:e  quello  fteflò, 
oaero  monella  mettono  anche  fopra  ;  e  chiudono 
bene  la  cafTecca  .  Francefco  CaileJli  Aiantouano ,  France 
huomo  di  fiori  pratichiflimo,in  tal  guifa  gli  manda  ^^"^'^ 
loncano  .  Egli  forma  vna  caflètta  di  cauole  di  fàg- 
gio non  molto  groffe,  larga  ,  e  lunga  fecondo  il  bi- 
légno  ,  da  chiudcrfi  da  vn  lato  il  più  ilrecco  ;  fa  in-» 
modo  ,  che  delle  quattro  tauole  j  che  vanno  per 
lo  lungo  ,  due  oppoile  habbiano  in  mezo  vna  in- 
cauacura  a  guifà  d'vii  folco,  onero  due  affetti ,  noiL» 
molto  l'vno  dall'altro  lontani,  che  formino  vn  Ci- 
mil  folco  ;  per  mezo  del  quale  paffi  vn'altra  tauo- 
la ,  che  vada  innanzi ,  e  in  dietro  ;  e  che  habbia_» 
vno  ,  ò  più  buchi  grandi  da  metterui  i  mazzi  de' 
fiori .  Dopo  queflo  coglie  i  fiori  non  afiatto  aperti 
vn  giorno  auanti ,  ò  poco  prima  di  mandargli  \  te- 
nendogli prima  ,  fè  ne  han  bifogno ,  alquanto  nel- 
l'acqua ,  che  la  beano  pe'  gambi  loro .  Ricuopro, 
e  difènde  i  manichi  de'mazzetci  con  frondi  d'agru- 
mi ,  che  hanno  del  duro  y  perche  il  filo ,  con  cui  fi 
legano,non  gli  ricidaje  tondegli  a  proportione  del- 
la lunghezza  della  caflètta.  Mette  pofcia  i  mazzec- 
ti  ne*  forami  della  tauola ,  1'  vno  centra  laltro  j  af- 
finchè tra  loro  non  fi  tocchino  ;  e  inchiodato  il  co- 
perchio fòpra  la  cafTetta,  la  confègna  al  portatore, 
che  dee  portarla  fu  ritta  ,  e  pendente  per  lo  lungo 
dall'arcione  della  fella,  e  non  giacente.  In  tal  ma- 
niera egli  manda  i  fiori  molto  lontano  fini  ;,  e  fre- 
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{chi,  fenza  che  fi  fnnuouano ,  ò  dibattano  ;  e  ciò  fa.» 

in  particolare  ne  meli  di  verno. 


Fiori 


Libro  §)uarto . 


Fiori  fece  hi  )  e  finti)  in fembianz^. 
di  fr efebi  y  e  veri  s 
CAP.  IL 

VESTO  ancora  può  larce,  e  F induftria, 
che  il  cadauero  Itefloje^per  così  direj bm- 
rbra  mendace  dVna  colà  caduca,  e  Iralo; 
che  dura  vn  giorno  folo,  (^ual'  è  vn  £ore  j  diuenga_> 
viuace  infleme  ,  e  perpetua .  Se  dunque  ci  vien  ta- 
lento di  rendere  i  Hori,  per  fè  fteffi  di  vita  breue, Vi- 
go rofì^,  e  dureuoH  j  e ,  ricifi  dalla  radice ,  che  dà  lor 
vita  y  tuttauia  fargli  apparire ,  come  viui,  e  verdi 
impara  vna  nuoua  maniera,  e  migliore  deirimbaI-  <:onferuat;o 
fàmare ,  che  faceuano  gli  Egictiani ,  melTa  in  qual-  per  ^ 


mezo 


che  parte  in  viò  nella  Germania  non  ha  molc'annij 
ed  è  tale.  Prendi  vn  vafo  di  terra  cotta  ,  ò  di  rame, 
ouero  altra  /imil  cofà  di  legno:empilo  fino  a  mezo 
di  rena  minuta,  e  pafTata  per  vagho  :  colmalo  poi 
d'acqua  chiara  ^  e  mefcola  IVna  con  l'altra  con  vii^ 
baftone  ,  ò  con  vna  Ipatola  di  legno  i  affinchè  il  lo- 
to ,  fe  ve  ne  folTe ,  fi  disfaccia ,  e  dì\d.\xi .  Pofata  che 
fìa  la  rena ,  vota  quell'acqua  torbida ,  e  lo  fleUb  fà_> 
tante  volte  ,  fin  che  l'acqua  diuenga  chiara ,  e  lim- 
pida. Airiiora  vota  la  rena  cosi  lanata,  e  mettila  al 
fole  per  tanto  tempo,  che  fj  difècchi .  Hauendoìa_» 
in  tal  maniera  purgata, apparecchia  a  ciafcun  fiore 
il  fuo  vafo  di  grandezza  proportionata  ,  ò  di  terra , 
ò  di  latta  :  indi  codil  fiore  ben  maturo ,  e  viftofò, 
non  bagnatole  col  fuo  gambo  lungo,quanto  ti  pia- 
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ce  y  e  prefolo  con  la  finiftra,  Icggierinence  mettilo 
dentro  al  vaio  in  maniera^  che  s  abballi  due,  ò  tre 
dita  fòtto  la  bocca ,  e  in  parte  alcuna  non  tocchi  il 
vaiò;  e  all'hora  con  l'altra  mano  vien  gittando  den- 
tro la  rena^fin  che  il  gambo  tatto  fi  ricuopra  ;  indi 
allargando  alquanto  io  lleflo  fiore  e  bene  adattan- 
dolo.ricuoprilo  bellamente  con  la  medefima  rena. 
IlTulipane  m  particolare  richiede  vn  altra  diligen- 
za, che  gli  fi  tagli  cjucl  bottone  triangolare,  che  io- 
prauanza  i  che  in  tal  guila  meglio  reltano  le  toglie 
attaccate  al  gambo.  Il  vafo  cosi  ripieno  fi  mette  al 
coperto  fòtto  qualche  portico  j  doue  però  percuota 
il  {òle,per  vno^  ò  due  mefi  i  dopo  i  quali  fe  ne  trahc 
il  fiore,  che  troueraffi  ,  come  ic  viuo ,  e  verde  egli 
fòllè ,  faluo  che  di  odore  farà  priuo  :  di  cui  pofcia-» 
ò  da  fè  fblo ,  ò  con  altri  pur  lecchi,  e  infieme  vniti 
in  mazzi,  potrai  godere  fuor  di  ftagione .  Vn'altro 
modo  di  confèruargli  e  più  breue,e  fpedito.  S'inti- 
gne  il  fiore  in  acqua  fòrte  fitta  di  fall  diuerfi ,  cho 
chiamano  crifulea  ;  e  ne  viene  cosi  vigorolòjche,fe 
gli  reftaffe  la  morbidezza,del  reilo  potrebbe  ftimar 
Jncoikmen-  (l  all'hora  colto.  Hor  affine  di  perpetuare  i  fiori  per 
via  di  libri  fenza  trauaglio  di  lcriuere,odi  Adriano 
Spigeliojche  infègna  il  modo  di  farne  i  volumi,  che 
in  o^ni  tempo  fiorilcano.Cogline  d'ogni  fòrte  vno, 
ò  più, fecondo  la  diuerfità  de'colori,  col  fuo  gam- 
bo, e  con  qualche  fòglia,  e  col  feme ,  fe  raccoglie- 
je  ve  lo  potrai i e  mettegli  fecondo  il  fito  loro  natu- 
rale deitramente  tra  fògli  di  carta  finale  ben  lifcia: 
però  che  la  carta  {traccia,  che  alcuni  adoperano  a 
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qiiefto  effetto,  la  Iperienza  infegna,  che  non  è  il  ca- 
lò \  perciò  che  4  ritenendo  in  fè  quell'humore  j  che 
trahe  da'nori,aon  gli  lafcia  feccare  j  anzi  bene  Ipef. 
io,  gli  cagiona  muffa,  e  gli  corrompe .  Gli  Itefh  fò- 
gli;Con  herbe,  e  fiori  racchiufi,  metterai  dentro  ad 
vn  ìibio  grande,  e  groflò  ;  e  ciò  fàtto,caicherai  con 
vn  pefò  il  libro  deliramente,  e  a  poco  a  poco ,  infi- 
no a  tanto,che  l'humore  delle  foghe  fia  in  gran  par 
te  difeccato  i  che  ali 'bora  fi  potrà  crefcere  il  pefò  in 
maniera  tale,  che  da  prima  fìa  pochilTimo ,  fin  che 
il  fiore  ingialli;  (il  che  di ftate  luole  accadere  in  tre 
giorni,  ò  in  quattro  }  indi  alquanto  maggiore ,  alla 
fine  affai  graue  ,  all'  hor  che  poco  fugo  farà  rimafò 
nel  fiore.  Douraffì  anche  diligentemente  ofTerua- 
re  di  riuedere  ogni  giorno  i  detti  fiori ,  e  riuoltar- 
g!i  i  e ,  le  foffero  le  foghe  piegate,  {piegarle  j  e  far  sì, 
che  fi  pcffino  dall'vna,e  dall'altra  parte  vedere,mu- 
tando  anche  la  carta,  fin  che  al  tutto  fieno  difecca- 
ti.  Le  piante  in  tal  modo  già  fecche  confèruerai  in 
luogo  ben  afciutto  dentro  a'fògli  di  carta,  fin  cho 
n* babbi  vn  buon  numero  j  e  all' bora  le  incollerai 
fu  la  carta  .  La  miglior  colla  per  tal'efìètto  fi  fa  co- 
sì :  fi  prende  vnbncia  di  quefta  colla,  che  chiamia- 
mo tedefca  j  e  fi  mette  in  lèi  once  d'aceto  ben  fòr- 
te a  macerare  per  vna  notte  ;  fi  disfa  a  fuoco  lento  ; 
indi  tolta  da  quello,  fi  lafcia  raffreddare  -,  fi  ftrugge 
pofcia ,  e  all'hora  vi  s  aggiugne  vna  meza  dramma 
d'Aloè  hepatico,  e  vnolcrupolo  di  garofani  peiti,e 
ridotti  in  poluere  ;  mefcolando  il  tutto  ben  bene_^. 
Ciò  latto  fi  douranno  haucr  pronti  pennelli  di  più 
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lord,  e  grandezze  ,  per  la  varia  grandezza  di  effo 
piante,  Quella.che  vorrai  incoJlarc,dourà  mcccerfi 
lòpra  d' VII  pezzo  di  cartaccia  j  e  quiui  dillendcrfi 
la  colla  fopra  col  pennello  ;  quindi  tolta  fi  metterà 
fjpia  Taltra  carta  pulitale  bianca  ;  e  lu  quella  incol- 
Liralii:,  iopraponendoui  vn'altra  carta  j  e  premen- 
dola vgualmente  con  la  mano ,  fin  che  allatto  s'at- 
tacchi. La  mede/ima  pianta  così  attaccata  fi  mette 
dentro  ad  vn  libro,  c  lì  calca  con  vn  buon  pelo ^  fin 
che  al  tutto  s'alciuo-hi  •  il  che  fàraffi  nello  loatio  di 
vn'hora.ò  duce  aliliora  indi  fi  toglie^per  compor- 
ne  il  libro.  Qui  G  ha  da  fapere^che  non  li  può  vfàre 
la  medefìoia  maniera  con  ogni  forte  di  pianta:  pe- 
rò che  ve  ne  ha  di  quelle,  che  per  la  copia  del  fugo 
malageiiolmente  (ifèccano ,  e  ageuolmente  all'in- 
contro fi  putrefànnojcadendo  loro  le  ioglie  -,  ouero 
fcolorandofj,ò  raggrinzandoci  :  tafè  il  Sempreuiuo> 
e'I  Telefio,  che  chiamano  Faua  grafia.  Quefle  forti 
d'hcrbe,  mentre  ancora  fon  verdine  fecche,  meglio 
è  incollarle  in  cartej  prima  nondimeno  fa  meilicre 
irametterle  in  qualche  libro,  e  con  vn  poco  di  pefo 
quiui  premerle^fìn  ch'alquanto  s  appaflino,  per  po- 
terle più  ageuolmente  incollare  .  A  ciafcuna  in  tal 
maniera  incollata  fi  foriua  fotto  il  fuo  nome  j  e  per- 
che fia  facile  il  ritrouarle,  fi  difpongano  per  ordine 
d'alfabeto.  Vna  tal  forte  di  libro  ho  io  veduto,e  cii- 
riola mente  riuoltato  tra  le  fpoglie  erudite  della  li- 
MaflìmJiia-  brada  del  Palatino  del  Rheno  ;  onde  il  pio^  e  felice 
E^uiera .     Pdncipe,  Maliìmiliano ,  Duca  di  Bauiera ,  Elettore 
dell'imperio^dopo  le  memorcuoli  vittorie  di  Praga> 
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e  d'Eidelberga,  ha  Ja  libraria  Vaticana  arricchirai^ 
che  è  a  dire  il  Campidogho  della  Sapienza.Vedon- 
feiie  anche  in  Bologna  nella  nobilillima  libraria«j, 
congiunca  al  palazzo  del  Magi itracojlafciati  già  {òr- 
to nome  di  letterata  heredità  alla  dotta  fua  Patria.^ 
con  altri  parti  del  fuo  inowno  da  VliiTe  Aldouran-  viiflb  Aido» 
di ,  nuomo  dotato  ci  ogni  più  nc|uuita  letteratura  » 
Veggonfi  altresì  in  Napoli  sì  fatti  libri  in  buon  nu- 
mero nello  lludiodi  Ferrante  Imperatijhuomo  pe-  Ferrante  im 
ritifìimo  nella  fcienza  delFlierbe  jche  v'ha  infieme  ^^'^^^^  ' 
di  molt'altre  cofe  amnrìirabilij  e  pellegrine^  appar- 
tenenti alla  natura,  e  alla  medicina.Per  la  qua)  co- 
fà  paiono  homai  le  piante  belle  e  fccche  viuer  più 
felici  j  e  più  dureuoli  nelle  carte ,  che  verdeggianti 
negli  horci.  Sono  alcuni,  che  fi  dilettano  di  rappre-  J^ijjg^^nfJ* 
fentare  ne'conuiti  fuor  di  ftagione  quella  comò 
primauera  perpetua  di  fiori  già  difeccati  j  e  di  rad- 
doppiare il  diletto  delle  viuande .  Laonde  lafciano 
feccare  all'ombra  alcune  {òrti  di  fiori  più  a  propo- 
sto, come  la  gineftra  gialla ,  la  balaufta  vermiglia, 
e  lo  {perone  di  caualiere  cileftro .  In  tal  maniera  j 
mentre  fi  contenta  il  paiatOjgli  occhi  ancora  fi  pa- 
fcono.  Ma  poco  era  alle  brame  de'mortali  il  poter  ^'O"  confet 
folo  con  gli  occhi  gultar  delle  delitie  de' fiori,  fo 
ancora  con  la  bocca  non  le  haueflero  aflàporato . 
Quefli  adunque  conditi  con  zucchero ,  nettare  de* 
noftri  tempi ,  e  della  terra ,  con  altrettanto  fòaue , 
che  fàcile  trasfòrmatione  diuengono  frutti  dolcif- 
fìmi ,  e  acconci  per  quello  noilro  fecolo  dilicato, 
che  r  amarezza,  benché  gioueuole,abborri{ce.  Ed 
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era  ben  dritto,che  i  fiori,per  {e  flefli  fecondi  di  me- 
le in  vita,fò[Ièro  anche  in  morte  dolcemente  fepol- 
ti,e  imbciJfamari.il  fuoco  ancora  ha  imparato  a  trar 
dell'acqua  da  horij  mentre  appunto  gh  bruciale  di- 
feccajaccjuajche  con  l'odore  é  bafteuole  a  rauuiua- 
re  altrui^  e  per  mezo  delle  lor  lagrime  c'mfònde  vti 
conforto,  e  piacere  compito,  e  liabile.  E  perche  in 
quella  noiira  fiorita  età  fiorifce  l'arte  della  pittura, 
e  i  colori  trapaflano  gratiofa mente  in  fiori  i  altri  fi 
dilettano  di  adornar  le  llanze  di  varie  pitture  ,  che 
rapprefèntino  leggiadri  vali  di  fiori ,  ò  pure  di  far- 
ne libri  miniati  in  carta pergamena,c|uafì  t^inti  hor 
ti  da  ripiegare.  Tra  queiH  niuno  ve  n'ha  più  vaga- 
mente icritto  a  caratteri  di  fiori  di  Quello,  che  in  {è 
libro  del  contiene  i  ritratti  al  viuo,e  della  naturai  grandezza 
lìaàt?^  '  delle  piante  belliffime  degli  horti  d'Eiltat  in  Ger- 
mania. Quelle  in  carta,  cioè  nel  fuolo  della  gloria, 
pare^che  molto  più  leggiadre^e  dureuoli  fiorikano^ 
che  nel  terreno  llcflb  natio.  Se  poi  chi  che  fia,  ben 
che  al  tutto  ignorante  del  dipignere  ,  vorrà  ritrar- 
rete figurare  di  quefte  piante ,  pur  che  ruuide ,  fpi- 
nofè,  ò  troppo  dure  non  fieno  ;  fàccia  così .  Prenda 
inchiollro  da  ftampatori^e  n'  impiaftri  leggiermen 
te  vna  tauola  ben  lifcia^e  piallata  con  que'loro  maz 
zi,ò  piumacciuoli  dal  manico.Sopra  la  tauola  /ten- 
da la  piantalo  vcrde^ò  fecca  che  Cia  ;  ò  intera,  fè  può 
entrare  nella  carta^doue  s'ha  da  improntare^ò  (par- 
tita; fe  è  maggiore  di  quella .  Pongaui  polcia  fopra 
vna  carta ,  e  calchila ,  e  flropiccila  bene ,  fin  che  la 
pianta  riceua  a  balla nza  l'inchiollroic  tolta  all'hora 
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dalb  tauola,la  ponga  fopra  la  carta,  in  cui  vuorim- 
primerla    mettendoui  vn  altra  carta  fòpraja  pre- 
ma tanco,e  la  fìropiccicon  la  manoso  con  vna  pez- 
za, quanto  balli  a  lafciarui  la  forma.  Ma  in  vero  il 
co  atra  far  i  fiori  colli  colori  è  miracolo  horamai  or 
dmario,e  comune.  Quello  è  aflài  più  degno  di  ma- 
rauiglia,  che  co' veri  fiori  fi  £icciano  fiori  contra- 
fàtcì .  E  vn  trouato  nuouo^  e  gratiofo,  che  i  fiori  fi 
ritraggano  da  fé  lieili .  Adunque  a  ritrarre  vn  fiore 
fenza  colore  ,  fi  prende  vna  foglia  d'vn  vero  fiore, 
ò  intera,  ò  diuifà  \  e  con  aomma  arabica  s'attacca»* 
in  vna  tauoletta^ò  ui  vna  carta.  I  rilieui,  e  l'ombre, 
e  gl'altri  ornamenti  della  pittura  vi  fi  fanno  con  ti- 
rar fbpra  i  colori  bellamente  in  maniera,  che  refla 
in  dubbio,  fe  la  Natura,  ò  fé  l'Arte  vi  debba  aggiu- 
gnere  il  lolito,  Faciebat.  Vna  tal  pittura  fatta  con 
doppio  artificio,abbellita,e  illuminata  ancora  con 
miniatura  d'oro  macinato,  ho  io  veduto  apprefiò  il 
Caualiere  Caffiano  dal  Pozzo^huomo  riguardeuole 
per  la  chiarezza  del  (àngue  ,  e  altri  beni  della  fòr- 
tuna,per  vna  fcelta^e  copiofa  libraria,  e  mufèo  pie- 
no di  colè  rare^e  fopra'l  tutto  per  le  rare  doti  dell'a- 
nimo i  e  pe'cortumi  foauilTimi,  atti  a  cattiuarfi  gli 
animi  d'ogniuno.  Onde  non  è  marauigliaj,  s'vna  tal 
{òauità  così  gradita,  e  amata  fia  dall'Api  Barberina 
le  quali  non  pofibno  nonhauer'in  grado  tutto  quel 
lo, che  sa  di  mele.  Da  lui  quefta  mia  opera, cioè  i 
fiori  de'Giardini  riconofcono  la  beniuogÌienza,con 
cui  fono  flati  graditi,  e  honorati  dalle  Api  regnan- 
ti. La  gentilezza  di  lui  per  mezo  d  vna  efficace  rac- 
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comandatione  è  Hata  bafteuole  a  comunicare  a  o-li 
Ikflì  fiori,  ciò  che  hanno  di  foauirà.  Non  fi  dee  da 
me  tacere  vna  iu^cortefiffima  liberalirà^con  la  qua 
le  s'è  compiaciuto  di  palcfàrmi  belliiTimi  fegreti  in 
materia  di  fiorila  mando  meglio  di  giouare  in  ciò  a 
moki,  che  auaramente  tenergli  nafcolH  entro  al 
cupo  della  fua  efattillima  erudirionc.Riuolge  bora 
a  fè  gli  occhi,  e  l'applaufo  noiiro  vn  nobiliilimo  ar- 
tificio ,  che  a  gara  con  la  natura  in  materia  di  fiori 
via  la  Fiandra.  Però  che  con  la  ieta  contrafà  i  fiori, 
che  iomidianti  alla  natura  fua  ameniflima  allieua 
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negli  horti ,  con  inganno  cosi  piaceuole ,  che  paio- 
no lauoraci  non  da  mano  d' huomo  ingcgnofò, ma 
per  naturale  artifìcio  dal  verme  induftriofo che  fa 
la  feta^  per  pofaruifi  polcia  decentemente,  diuenu- 
to  che  fìa  farlalla  .  Scelgono  per  tal'  affare  i  Fiam- 
minghi feta ,  che  chiamiamo  flvofcia ,  ò  in  pelo ,  di 
color  tale,c|uale  è  il  fiore,  che  prendono  ad  imitare} 
e  pettinata  bene,  e  diftefa ,  la  bagnano  con  acqua_» 
di  eomma,  acciò  che  s'induri  :  indi  la  tadiano  irL» 
pezzi  a  mifura  di  quellojche  s'ha  da  fare.  Se  alcuno 
dourà  E-irfi  riccio  ;  bagnato  prima,  col  fufello  cal- 
do l'increfpano.  Vniti  pofcia  mfieme,  con  felice  in- 
ganno gli  attaccano  -,  venendo  mafìimamente  ben 
contrafatta  col  pelo  della  feta  quella  naturale  lanu- 
gine del  Fiore  americano^ò  Garofano  dlndia,  e  del 
Tulipano. 
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Segreti  nella  cultura  de  fiori . 
CA?,  Ili 

ANCHE VO LE  ioflimorarte^e  men 
deo-na  di  lode;fè  in  tal  maniera  Jrarep-oria. 
con  la  natura  che  cererà  lolo  di  aggua- 
gliarlele,e  non  di  fuperarla,e  riportarne  gloriola  \ìZ 
tona .  E  giulHlIima  querela  de'fiori  quella,  che  per 
bocca  d' ogniuno  (ì  fcnte  ogni  di,cioè,  che  il  più  de' 
culriuatori  d  elfi  il:anno  tutti  occupati  in  procacciar 
nede'nuoui,e  trafcurano  ilperfettionare  con  inge- 
gno{o  artifìcio  ghacquillati;che  è  a  dire^elTer'  aliai 
lòliccui  nella  cultura  ordinaria ,  e  comune  -,  e  nella 
più  importante  elTcr'al  tutto  neghittofi ,  e  fciopera- 
ti .  E  nel  vero  iè  a  quello  jftudio  con  più  cura  atten  Molte  mira, 
defiimo,  troucremmo  in  caft  prontamente  le  ma-  cùllura'^ph? 
rauiehexhe  con  grande  fpefà^e fatica  andiamo cer-  (fgiecade' 
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cando  fuori.  Che  fe  TinduUria  nell'arte  della  cultu- 
ra ha  faputo  per  via  d'innefti  trnr  frutti  non  natura- 
li da  gh  alberijdi  natura  duriflimi  :  perche  non  po- 
trà ella  impetrar  nuoucj  e  marauigJiofe  delitie  dal- 
la piaceuoliffima  natura  de'fìori?  Hora  dunque  vo- 
ghamo ad  imitatione  di  coloro,  che  con  maeUria_» 
mirabile  adornauano  i  giouanettb  prendere  ad  ac- 
conciare quelli  pargoletti  degli  horti  ;  affinchè  refi 
più  amabili  con  nuoui  lifci,e  con  gratiofi  ornamen 
ti.traggano  nell'amor  loro  etiandio  i  più  durile  fè- 
uericenlòri. Vogliamo  prendere  a  iar  marauigiiefò 
pra  quelle  della  natura,per  non  lafciar'indietro  vna 
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delle  più  dileccofe  parti  della  cultura.  A  qucdo  no- 
flro  lodeuole  ardire  vien'appunto  vn  f  ^ccorfo  are.n 
po  da  vn'erudico  difcorfojvkimamt  iire  latto  111  vna 
praniS  J^-'iLi^i^^^za  accademica  da  Andrea  Ca^^ranica ,  huo- 
rno  per  fangue,  e  dottrina  eh, aro,  e  m  foinrna  ro- 
mano )  col  qual  difcorfo  egli  ir? he  eia  piofondi  [or 
nafeondigli  i  icgreti  dell' srLe  chimica  alla  Lice  de- 
gli Morti  .  CoLiciofiacofaehe  tre  fieno  ('  dice  egli  ) 
gl'ingredienti,  ò  vogliam  dire  elemeuti d'ogni  na- 
turai mifhira,cioè  iT  mercurio,  ouero  il  vifcoio  lui- 
more  dello,  terra,  che  i  Chimici  chiamano  pailìuoj, 
il  làle^ouerofeme  attiuo,  da  cui  la  natura  fi  compo- 
ne i  e  finalmente  il  follo,  cioè  vna  certa  forza  lulfu- 
iea,che  preparale  congiugne;  l'accortezza  huma» 
na,  imitatrice  della  natura,in  tre  altre  maniere ,  ^ 
non  punto  difficili,  farà  ingegnofl  miracoli  in  ma- 
teria degli  Horti .  Però  che  il  fàn2"ue  delle  beliie_> 
morte  (ara  in  vece  di  mercurio,che,auu?.'Ìorando  il 
fugo  mercuriale  della  terra, per  fe  flelTo  non  effica- 
ce a  baftanza,aumenterài  corpicciuoli  de' fiori  mi- 
rabilmente. Dobbiamo  tuttauia  allenerei  da  quel- 
lo di  becco ,  come  {ècco  più  del  douere  ..  Vfèrema 
la  cenere  in  vece  di  generati uo,  e  fecondo  falci  che 
mefcolata  col  detto  iangue  farà  venirci  fiori  in  più 
copia  .  Farà  la  parte  del  loho  il  letame,  col  maturar 
lOito  i  fiori,  e  colorirgli  più  variamente .  E  perche 
nafca  da  cofc  affai  più  minute  marauiglia  maggiore,, 
e  piacere  mlìcmc-.  farà  bene  di  adoperare  le  quinte 
edènze  (  comecliiamanojdiquelHiteflì  elementi,, 
flemperaci  prinaa,  c  maceri  nel!  acqua  vice,  cUrac- 


Libro  Quarto,  443 

te  per  via  di  lambicco,  come  quelle ,  che  fono  pm 
efhcaci,  e  gagliarde .  Si  ha  nondimeno  da  por  cura 
cfacca,  che  cai  maceria^comc  ibcofà ,  non  tocchilo 
radicij  ma,col  cramez20,e  riparo  d' vn  poco  di  ter- 
ra rifcaldandole  fènza  ofìcfaje  itimoJi  al  parto.  Ma 
perche  dalla  temperie,e  gradi  del  calore^che  il  tut- 
to dee  regoiare^s'ha  da  aggiuilare  la  quantità^e  mi- 
fura  di  quelli  medicamenti^a  milùrare  il  calore  maf 
^ìma mente  del  letame ,  giouerà  molto  hauere  vna 
di  quelle  ampolle  dal  colio  lungo ,  e  bocca  chiufà  , 
da  Chi  mici  per  la  (imiglianza  chiamate  Grui ,  che 
col  iolleiiaincnco^eabaliàmento  dellacqua^che  rac- 
chiudonO;dimol£rano  i  gradi  del  calore  circonibn- 
te,e  del  tatto  piùjò  meno  caldo  .  Così  dice  egli.  Di 
quel^  che  fcgue^ci  accertano  molti  teliimoni  di  vi- 
ltà .  In  acquapendente ,  luogo  afiài  noto  nella  To-  nSS;f/o**. 
Icana,  vn' Orafo  ingegnolo  cosi  neiriiorto ,  comò 
neir  oro,  con  si  fatti  fegreti  ci  fa  vedere  vn  tal  pro- 
digio ,  che  in  pochiillma  terra  dentro  d' vn  piccolo 
bicchiere,  ò  vafetto  d'  vgual  grandezza ,  ouero  an- 
che in  vn  gufcio  di  chiocciola  racchiude  ,  e  allieua 
vna  piantarla  quallbftenga,  e  nudrifca  tre,  ò  quat- 
tro pomi  del  faporfohto,e  di  giuRa  grandezzate  du- 
ri fino  a  dieci  anni.Qual  miracolo(le  non  m'ingan- 
na la  fama,che  di  ciò  è  fparfa)  può  trasferirfi  anche 
a'fiori .  Cosi  ancora  £riuono  altri  pratichi  del  me- 
fìiere  deo;li  Horci .  A  far  si,  che  le  piante  ven^r^i^o  pu^modì 
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più  vigoroie,s  iianno  da  ingrallare  colla  iiefla  loro  pm  beijeis 

flit  piante* 
colata  colia  terra,ouero  con  acqua ,  iii> 

cui  (la  flato  a  macero  ilerco  di  colombi ,  e  fia  Hata 
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al  fole  ad  intiepidirfi  :  auuenga  che  quefta  feconda 
force  d'ingralTamento  nelle  plance  bulbofe,  e  tube- 
rofe,atce  acorromperfi  ageuolmentejCon  pericolo 
s  adoperi .  Io  poi  cosi  dico .  Perche  di  cjuefìi  fegreti 
moki  fìn'hora  fi  fon  ero  natile  moki  akri  potranno 
ritrouarfìinon  è  mia  inrencione  di  abbracciare  ogni 
cofa  col  dire,  che  haurebbe  deirinnnito:ma  di  trat- 
tar folodi  alcune  poche,sì  per  additarne  la  Ilrada  ad 
akrijdi  ciò  bramo{r,sì  ancora  per  dellare,  e  acccn- 

Marauigiie  ,  ^^^^  ^  Itudio  COSI  gentile  i  piLi  neghittofì.Quefti fò- 
che ne  non  ^  t  o  ^^ 

fideaderano  no  i  graciod  prodigi  che  amiamo  ne'  nori  :  il  largii 
a  noiiro  talento  venire  fuor  di  llagione  ;  il  dar  loro 
nuouo  colore;  il  correggere  il  malodore^e  mutarlo 
in  buono;e'l  variare  in  più  maniere  la  formalo  figu- 
ra .  Hora  fenti  i  più  fegreti  ammaellramenti  in  eia- 
fcuna  di  quelle  parti  ne'feguenti  quattro  capitoli . 
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Stagione  arbitraria  di  fiori . 
CAP.  IV. 

lOj  chela  perfètta  virtù  opera  negli  ani- 
mila la  cultura  imitatrice  negh  Hortijche 
sì  come  rhuomojcosì  il  fiore  fia  pronto 
d*  ogni  tempojsì  che  hora  con  ranticipare;,hora  col 
differire  la  maturicà^hora  col  continuarla^ci  fàccia 
godere  in  qualunque  tempore  a  vogha  noftra  la  pri- 
Fiorìaffret-  mauera.  Se  dunque  bramerai (  per  efèmpio)  d*  ha- 

rati  \  p  .     '  ^  vi         i  /- 

iier  la  roia  anzi  tempoi  (  pero  che  ciò  che  d' vn  fio- 
re fi  djcepageuolmenrc  s'applica  a  moki  akri)ti  af- 
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fretterai  di  piantarla  fu  la  une  di  Ottobre,dentro  di 
vn  vafb,in  terreno  ben  minuto,e  pallàto  per  vaglio, 
e,per  la  mefcoianza  di  buon  letame^diuenuto  mor- 
bido ,  e  humido .  L' innaffierai  due  volte  il  giorno 
con  acqua  calda  ;  e  in  tempo  di  vento,  ò  di  pioggia 
violenta>ò  continua,  la  rimetterai  al  coperto  j  ne  la 
terrai  ali  aria  giammai  di  notte.-paflàte  che  fieno  le 
gelate ,  e  le  piogge  del  verno,  le  il  tempo  farà  pia- 
ceuoiejdi  nuouo  ii  metta  iìiori.  Al  principio  di  pri- 
mauerajalì'hora  che  i  primi  germogli  cominciano 
a  nalcereje  s'infonda  acqua  più  calda .  Così  auuer- 
rà,che  la  Rofajvkima  tra'fìori  di  primauera^fia  la_» 
prima  a  fìonre.Vn  pericolo  incafo  taienefourafta, 
come  infegna  la  lperienza,che,col  volere  affrettare 
il  parto,  s' affretti  il  morire  alla  madre .  Pur  nondi- 
meno tanto  conto  fecero  gli  antichi  di  si  fitta  cul- 
tura ,  che  n'ammaeftrarono  co'loro  fcritti  la  pofte- 
rità.  Scauata  dunque  intorno  alla  radice  vna  foilà.» 
d' vn  piede,  (come  dice  Pliniojò  di  due  palmi;  (co- 
me vogliono  Palladio,e  Didimoj  e  feguitando  d'in- 
nalEare  con  acqua  calda  mattina,e  fera,  s'affretterà 
il  nafcer  della  Rcfà ,  che  per  natura  è  fior  ièrotino . 
Se  nel  modo,  che  Tiberio  Augufto  hebbe  il  Ilio  co- 
comeraio fuor  di  flagione,  vorrai  hauer  vn  rofaio 
e  nobile,e  mobile,da  portar'attorno;paffato  il  lòlfti 
rio  del  verno^habbi  vafi  di  terra, o  d'altra  materia» 
ed  empiutigli  di  terra  ben  letamata,  piantaui  delle 
rofe,inn3ffiandole  alquanto .  Ne'giorni  tiepidi,  c  di 
iòle:,  mettigli  preffo  al  muro  di  cafa  i  sì  che  venga- 
no difefi  da  ogni  vento  noccuolcne'  giorni  freddi  ^ 
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ò  procellofi,come  anche  fu  rannoccarejdpongli  ai 
coperto.  Se  il  tempo  fnràferenojma  freddo,  tienili 
dentro  aJJe  inuetnate,  che  ammettano  i  f'^ggigio- 
lìeuoh,  ed  efciilaiido  J' a/prezza  del  freddo  .  Pa flato 
l'equinottio  di  primaucrajCjuando l'aria  farainticpi 
dita  a  bartanza,  fòtterra  i  vafi  fino  all'orlo,  e  innaf- 
fiagli fecondo  il  bifogno. Che  fe  toglierai  vn'occhio, 
ò  gemma  di  Rofa,  e  l' innefferai  fecondo  1'  vfo  nella 
fcorza  delMandorlo,atal  fine  prima  diuifà,e  fèffaa 
foggia  di  fineilrellajquefl'albero  che  fuol fiorire  in- 
nanzi a  gli  altri^ti  darà  Rofè,prima  che'l  verno  palli. 
Se  vorrai,  che  le  Rofe  al  Gennaio^  e  all'entrare  del- 
l'annojfecondo  l'vfb  degli  antichi  Romani,  entrino 
anch'effe  in  Magilfrato  con  lalor  porpora,  fd  a  feli- 
no di  Democrito:  in  tutro'l  tempo  di  Hate  innaffia- 
le due  voice  il  giorno .  Lo  ffeflò  efietto  di  fir  veni- 
re di  verno  ogni  fòrte  di  fiorijche  venir  fogliono  di 
primauerajò  di  fiate, faranno  tutti  que  rimedi,  che 
hanno  del  caldo,  e  del  grafico ,  e  anche  del  fottilo  , 
come  i  vinacciuoh^cioéi granelli  dell' vua  pefla  feii 
za  1  lor  gufci,  e  la  pelatura ,  e  feccia  d*  vliue  fenza 
i  nocciuoli,chiamata  fmfajò  il  letamcjin  particola- 
re del  cauallo,  fòuente  rinouato.  Nella  ficifa  manie- 
ra,fe  nel  principio  d'Ottobre  al  Garofarjo,alla  Viola, 
e  ad  altre  piante  di  cjueila  razza  andcrai  troncando 
i  germoglile  ricoprendole  con  alcuna  delle  cofè  già 
dette  di  calore  efficace,  verran  fuora  come  dal  ie- 
polcro  ilor  parti  viuaciffimi ,  ctiandio  tra  le  neui, 
e  f^uallore  del  verno .  Ben'  è  vero ,  che  sfrattate  in 
ralguifale  madri  perla  troppa  fecondità,  molte  voi- 
ce 
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te  infieme  con  la  prole  fè  ne  muoiono.  Finalmence 
ogni  lème  pofto  dentro  la  cipolla ,  chiamata  fquil- 
ìs.,  llimolato  cìal  calore  di  quella^germoglieraanzi 
tempo .  Parimente  per  hauer  la  rolà  di  verno,  tra-  ^^'O'' 
fpiantaJaj  quando  ita  per  germogliare^  m  altra  ter- 
ra,pur  che  non  fia  diiproportianatarperòche  in  tal 
guiià  douendoper  molto  tempo  attendere  a  ripi- 
o-liar  le  fòrze  ,  làrà  tarda  al  fiorire  .  Perche  il  melo 
ammiri  fe  iteilo  due  volte  fertile ,  con  hauer  tardi  i 
fiori  infìeme  co'pomi,  inneità  in  eflb  gH  occhi  del- 
la Rofa.  Con  tatica  minore  aflai,  vn  indullria  hora 
molto  nota,  e  comune  fa  venir  tardi  i  fiori ,  la  Roia 
mallimamente ,  e'I Garofano.  Toglie  via  i  lor  bot- 
toncini prima.che  s'aprano;e  i  vafi  con  le  lor  pian- 
te efpone  al  fòle  della  llate, innaffiandole  fpefiòjac- 
cioche  non  fi  lecchino.  In  tal  maniera  l'humor  na- 
tìo^rirardato^e  raccolto  infieme.produce  nuoui  ger 
mogli,  e  nuoue  bocce  fuor  di  Ragione,  che  con  più 
fòrzajC  in  copia  ma^o-iore  efcono  in  fiori.Hauremo  ^'ìorì  conti- 
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anche  1  non  d  ogni  tempo,  1  Oigii  mallimamente  i 
(comefcriue  Anatolio)  fe  porremo  i  bulbi  ,  altri 
(otto  fino  a  dodici  dita,alrri  fin'  ad  ortOjaltri  a  quat- 
tro .  I  medefimi Gigli  s'hauranno  poco  meno,  che 
perpetuiife,prima  che  s'aprano,cogliendofi  co  gani 
bi  loro ,  metterannofi  dentro  a  vafì  di  terra  nuoui, 
non  inuernicati,e  pofcia  ben  turati.Però  che,cauan 
dofi  dopo  qualche  tempo  ali  aria,come  fe  volcdero 
falutar  la  luce>lungotempobramata,apriranno  gra 
tiofàmente  la  bocca .  Non  hauranno  inuid  ■  .1  a'  Gi- 
gli le  rofè  nel  perpetuarli  )  fe  afcokererno  Didimo 

che 
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che  le  prometee  ogni  mefè,  doue  fia  l'aria  piaceuo- 
le  ;  pur  che  in  ciafcuno  fi  piantino,  s'ingraiìino  con 
letame,e  s'innaffino.Non  molto  diliìmii  curale  cul- 
tura ci  darà  tutto  l'anno  Anemon^come  altroue  s'è 
detto.  Ma  vn  tal  piacere,  a  forza  così  lungo ,  e  du- 
reuole,  caro  prezzo  ci  cofterà,  ciò  làra  il  guaftarfi , 
ò  l'intinchir/i  della  radice.La  Rola^per  ina  natura  di 
vita  breuCjC  che  attaccata  ancora  alla  pianta  col  fo- 
le nafccj  e  con  quello  muore ,  coHarce  fi  ìà  durare 
fino  ad  vn'anno^  eriandio  ricifà  .  Didimo  a  tal  fine 
l'immerge  tutta  nella  morchia,  si  che  il  liquore  fb- 
prauanzi .  Altri  prendono  dell'orzo  in  herba,  co- 
gliendolo con  le  radici  ;  e  lo  mettono  in  vn  vaio  di 
terra  non  inuetriaco.  Sopra  quell'herba  mettono  le 
bocce  delle  Rofe  e  {opra  quelle  più  herba  d'orzo  j 
e  così  le  mantengono .  Altri  cuoprono  la  terra  ben 
battuta,  e  afiòdaca  dello  ftefs*  orzo  in  herbaic  fbpra 
gittanui  delle  Rofc.  Altri  mettono  i  bottoni  fleifi, 
dentro  a'cannelli  di  canna  verde ,  non  diueica  ,  ha- 
uendo  fpaccato  il  nodo  j  e  ftringono  la  fpaccatura_j 
con  carta ,  ma  leggiermente ,  che  vi  po/Ta  penetra- 
re l'aria  ;  e  volendofi  polcia  la  rofà,  fi  ricide  la  can- 
na ;  e  da  quella  cauaca,  dee  bagnarci  con  acqua  tie- 
pida, affinchè  s'apra.  Vi  fono  anche  di  quelli, 
che  (piccano  dalla  pianta  i  bottoni;e  gli  legano  an- 
che attorno  con  filo  di  lino;  e  intingono  la  punta..» 
del  picciuolo  nella  pece  liquefatta;  e  hauendo  mef- 
{o  i  medefimi  bottoni  in  vna  canna,  e  quella  tura- 
ta con  cera,  ò  impecciata,la  Atterrano  in  luogo  de- 
cliuei  acciò  che  non  vi  fi  trattenga  l'acqua,  e  pene- 
tri 
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cri  nel  cannello,  che  corromperebbe  il  bottono» 

Tu  fa  in  qiiclFalcro  modo,perhauer  lungo  tempo 
le  Rofe.  Coglile  mezo  aperte  verfò  la  fèra^  taglian- 
dole col  fèrro ,  fenza  toccarle  con  mano  ;  la  notto 
cienle  al  fèreno  ;  la  mattina  mettile  in  vn  vaiò  in-  « 
iicrnicaroje  però  men'atto  ad  inhumidirfì  y  e,  tura- 
tolo bencjfòtterralo  nella  rena  afciutta.  Potrai  an- 
che prendere  le  Role  già  dilèccate  ;  e^  bagnate  con 
acqua  rofà,  metterle  ui  vn  vaio  di  terra,  con  tener- 
uele  per  cinque  giorni.  Giouerà  ancora  metterle  in 
vna  pentola  nuoua  ,  e  quella  ben  coperchiata  ioc- 
terrare  in  luogo  {coperto  .  Si  conferunno  tutti  i  fio- 
ri, e  le  rofe  in  particolare  ,  mettendole  non  ancor 
aperte,  in  vn  vaiò  fatto  di  qucrcia.ben  turato,  e  im- 
peciato, che  rhumore  non  vi  penetri,  col  tulfarlo, 
e  nafconderlo  nell'acqua,  ò  di  pozzo,  ò  di  cifterna, 
ò  più  coiìo  corrente,  in  cui  meno  fi  guada.  Se,  tra- 
hendogli  pofcia  dal  vafbj  vorrai  che  s'aprano  ;  fic- 
cherai il  picciuolo  in  vn  pomo  ^  ouero  gli  spruzze- 
rai con  aceto  ,  e  gli  metterai  al  fole  .  Finalmente-? 
conferuerai  frcfche  le  Rofa  in  tal  modo .  Metti  vi- 
no, e  fale,  quanto  baliij  in  vna  pentola  j  e  poi  em- 
pila  di  Rofe  non  aperte:  cuoprila,  e  riponla  dentro 
d'vna  llanza  .  Quando  polcia  vorrai  che  s'aprano, 
trattele  daìh  pentola  ,  ponle  al  caldo  del  fole ,  ò  di 
qualche  fornace  ;  e  icmbreranno  belle  e  frefche,co- 
me  fe  airhor  colte  fòfTero,  e  venute  dali'horto.  Co- 
sì è  pur  vero,  che  non  fempre  è  mal  fìitto  lo  llar  fra 
le  pentole.  L'Amaranto,  tra'  fiori  di  natura  caduchi 
miracolo  immortale,/!  rauuiua  bagnato  co  acqua  i 
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e  fèrue  a  tefTer  ghirlande  di  verno .  Ricifo  ancora  i 
e  feccaco  a  lento  caldo  di  forno,  fi  ferba  per  lo  ftef- 
s' vfo  delle  ghirlande  i  in  tanto  viuace,che  ritieno, 
sì  come  il  nome,  così  la  bellezza  immortale^etian- 
Modidiuerfi  dio  fommerfo  nell'acque,  e  arficcio  dal  fuoco.  Ho- 

d'hautr  riori  ,  ,  ■     ,  ■    A  i-m  -  • 

in  ognitem-  ra  per  abbracciar  iniieme^  e  con  diihntione  i  capi 
P'**         tuttijC  gli  ammaefìramcnti  di  quefFartCi  hauremo 
i  fiori  fuor  di  fìagione, ò  col  trattenere  i  germogli, 
ò  col  caldo  del  luogo,  ò  con  la  copLa  delFalimento, 
e  temperie  conuenientc.  Però  che  quel  trattenere 
da  principio  fa  diuenire  la  fecondità  tarda:  il  calo- 
re,che  ageuoimentc  penetra,apre  i  meati  j  e  fa,  che 
s'anticipi  fa  fecondità;il  graffo numciuo,e  la  tempe 
rie  auualora  la  pianta,  sì  che  fiorifca  fuor  di  Cagio- 
ne. Tale  adunque  di  quell'arte  è  la  forza,che  muta 
le  ftagioni,  e  le  vicende  loro  contra  la  legge  infil- 
libiie,.e  collante  della  natura  a  prò  degli  huomini, 
Sale  chimi- infafliditi  delle  delitie  ordinaricje  comuni.  Voglio 
n?r  fiorfiil^!^  hoi'^i  rendere  più  fàporofo  quello  ileflb  diletto  con 
ogni  itagio-       {oxtQ.  di  file  artifìciofo, pofTcnte  a  far  venir  fuo- 
ra  tollo,  etiandio  fuor  di  tempo ,  le  Rofe  -y  qual  fè- 
greto  a  beneficio  della  mJa  Flora  io  hò  tolto  dal  Pai 
ìadio,  e  dal  Mirothecio  Spagirico  di  Pier  Giouanni 
Fabri,Medico  di  Monpelieri.Primieramente  fi  bru 
eia  vna  quantità  di  virgulti  di  Role  :  fè  ne  raccoglie 
pofcia  la  cenere  alla  quantità  di  quindici^ò  venti  li- 
bre: con  quella, e  con  acqua  piouana^ò  con  rugiada 
raccolta  fi  tà  vn  ranno,ò  lifciua^e  fi  cola  con  vna  li- 
lla di  felcrojparte  della  quale  fla  tuffata  nel  vaio  del- 
la lifciua,parcc  pendete  in  vn  altro  vafo,fcolilallef- 
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fa  lifciua^che  ha  ciraco  a  fè.  Ciò  pocra/ìi  anche  fare 
con  vn  panno  pur  di  lana  ,  ò  di  lino ,  ò  con  vn  car- 
toccio di  carca  braccia ,  fin  che  venga  purgata  da_> 
ogni  fèccia.e  chiara. Per  trarne  poi  tutto'l  fale  in  vna 
fola  volta ,  per  ogni  libra  di  cenere  fc  ne  aggiunga- 
no dieci ,  ò  dodici  della  ftefs'ac(^ua  i  e  mettendofi 
a  fuaporare  in  vn  caldaio ,  fi  lafcierà  ilare  in  fino  a 
tanto,  che  cominci  a  vederfi  il  (àie  ;  e  all'hora  infie- 
me  col  ranno  Ci  trafmuterà  in  vn  vaiò  di  vetro,  ò  di 
terra  inuernicato  -,  afHnche.difeccandofi  nel  calda- 
io il  fale,  non  traheiTe  l'odore  fpiaceuole  del  metal- 
lo. Così  trauafato  mettafiad  alciugare  ad  vn  fuoco 
lento, onero  al  più  caldo  fole  delia  llate.  Il  fale,  che 
refta  fecce,  di  nuouo  fi  mette  a  cuocere  in  vn  cro- 
giuolo ,  a  guifi  di  calce ,  a  fuoco  lento  ;  auuertendo 
bene ,  che  non  fi  lii^uefàccia  ,  perche  fuanirebbe  la 
fòrza  tua  .  Dee  dunque  infòcarfi  gagliardamente: 
e  all'hora  metterfi a  macerare  alla  guazza,  ò  alla_j 
pioggia  ;  e  di  nuouo ,  come  fopra ,  colarfi ,  che  di- 
uenga  più  limpido  ■■,  e  metterfi  in  vno ,  ò  in  più  vafi 
di  vetro ,  e  feccarfi  al  fole ,  ò  a  iuoco  lento  ;  il  ch^ 
torneraffia  fare  fette,  ouer  otte  volte,  fin  che  il  det- 
to fàle  diuenga  bianchiliimo ,  e  limpidilfimo.  Ap- 
prefib  fi  ha  da  mettere  in  vn  lambicco  ,  che  fìa  di 
vetroj  e  non  di  piombo  ;  e  con  acqua  rofà  da  lique- 
fare; e  pofcia  lentamente  lafciar  feccare  ;  alla  im^ 
s'ha  da  rifc)luere,e  disfare  con  quella  forte  di  quinta 
efiènza  di  Roiè,che  chiamano  Spirito-,  la  quale  cosi 
ficaua.  Mettonfi  molte  Rofe  in  vn  fiafco  ben  capa- 
ce, pieno  fin'a  mezo  d'acqua  rofà  ordinaria  :  fi  tura 
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bene  il  fiafco  con  turacciolo  pur  di  vecro  -,  e  fi  men- 
te in  vna  fòrnacetta  a  bollire  lentamente  per  cin- 
que j  òfei  bore:  l'bumore,  cbe  ne  ftilierà^  fi  racco- 
glie in  vn'alcro  vafo  -,  e  raffreddato  che  fiajfi  rimet- 
te nel  vafa  iteffo  di  prima  :  di  nuouo  fi  caua  il  tutto 
dal  vafo,  cioè  con  l'accjua  le  refe  ancora  j  e  fi  fpre- 
monoi  e  quel  fugo  fi  rimette  nel  Hafco,e  vi  s  aggiun 
gono  più  Rofe  frefche  :  e  tutto  infieme  fi  tà.  bollire 
cinque^  ò  Tei  volte  .  All'hora  quel  fugo,  ripoflo  nel- 
lo fteffo  fìatcobenturatOjraetteraiin  camma^e  qui- 
ui  lo  lafcierai  le ui tare  per  cinquanta, ò  fèfTanta  gior- 
ni .  Indi  a  fuoco  lento  fi  cauerà  per  lambicco  que- 
llo quafi  focofo  vaporerò  fpirito  al  modo  dell'acqua 
vite  di  molte  cotte  ,  che  chiamano  ardente  ;  e  farà 
odoratilIlmO;C  inde  me  di  calor'efEcaciffimo,  e  ba- 
llante a  bruciare.  Con  taUiquore  ardentiflimo  il 
detto  fale  fi  vuol  disfare ,  e  rilòluere  .  E  a  far  nafce- 
re  air  improuifò  la  Rofà  in  qualfiuogha  flngione^fè 
ne  bagnano  leggiermente  le  radici;  e  bagnate ,  fi 
cuoprono  di  terra  mefcolata  con  cenere.Non  è  egli 
buono  folo  a  tal  fine  di  affrettar  le  Rofe  queflo  così 
acconcio  liquore  5  ma  gioua  inficme  a  molti  mali 
del  corpo  tuttOjC  dei  capo  in  particolare,  beuendo- 
le  quanto  va  in  vn  cucchiaio .  E  fin  qui  ha  fcherza- 
to  intornio  alla  Rofr  quella  incolpatale  fincera  Ma- 
gia^ fegretaria  della  Natura.  Hora  con  miracolo  af- 
fai maggiore  richiama  in  vita  i  fiori  flelli,che  vcci- 
fè .  Però  che  qualunque  pianta  fioritale  verde che 
faccia  il  {ème,cauata  dalle  radici,  e  bruciata  riduce 
in  cenere,indi  in  fàle  nitrofb.  1  femi  pofcia  di  detta 
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pianta  pone  in  buona  terra,  e  a  luna  nuoua  ;  poco 
appreflb,  ftimolati  che  fono  al  parto ,  allo  Ip un- 
tare de*  germogli ,  cauagli     e  mefcolati  coi  det- 
to fale  gli  pefla,  e  in  tal  guifà  gli  macera,  fin  che  fi 
putrefacciano.  Per  ciafcun'oncia  di  fale  due  ne  ag- 
gwj^g^G.  di  terra  pura,e  vergine,  aftencndofi  da  ter- 
ra letamata,  e  per  ciò  fbzza^e  puzzolente»  Quella, 
che  tal'hora  fi  truoua  prelTo  a'tònti  lotofa  j  e  grafia, 
è'I  caio.-nientedimeiio prima  fi  vuolpurgare.L'vna, 
e  l'altra  cofa  fi  mette  polcia  in  vn  vafo ,  che  non  fia 
inuernicatoie  quello  s'efpone  allo  {coperto  nell'hor 
to,auuertendojche  non  vi  pioua.La  pianta  già  bru- 
ciata, e  fèpolta,  in  tre  giorni  firauuiua,  e  rinuer- 
dilce  ì  diuenendo  più  vigorofà ,  più  alta ,  e  più  bel- 
la .  All' bora  quell'arte ,  auuezza  a  far  cofe  mara- 
uigliofe,  fecondo  che  vien  crefcendo  il  germoglio, 
vien  ritirando  il  vafò  dal  luogo  aperto  j  e  in  fine  lo 
mette  in  vna  fìnefira,nia  che  pure  ci  palli  rana-In- 
di  pone  lo  fteflb  vaio  fòpra  vn  foconcino  coperto  ? 
che  dentro  habbia  vna  lucerna  accefà  j  e  fbprapone 
al  vafo  vn  coperchio  forato  nella  parte  più  altaiche 
difenda  la  pianta.  Mantiene  fèmpre  quel  fuoco  per 
noue  giorni,  accrefcendolo  a  poco  a  poco:  fui  no- 
no giorno,airhora  che  la  pianta  comincia  a  (punta 
re  pe'l  forame  del  coperchio  già  detto  ,  il  vafo  cosi 
coperto  f  però  che  non  fi  dee  in  alcun  modo  fco- 
prirej  fi  mette  in  cantinajò  in  altra  parte  iìmiglian 
te,chefia  frefcajC  humida,e  fbtterranea.Quiui  nel- 
lo {patio  di  quattro  giorni,  che  il  file  farà  disfatto, 
il  fiore  f.ianifce;  e  la  pianta,  calando  a  poco  a  poco, 
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vien  meno.  Quì.per  vltimo  sfòrzo  dell'arte,  c^uclLi 
fìeflà  terra  mefcolata  col  fàle  da  quel  yafo  di  tcrra_j 
fi  tramuta  in  vno  ben  capace  di  vetro  j  e  quello  fi 
ferra  col  Sigillo,  che  chiamano  d'Hermete,  cioè  fi 
chiude,  liquefàcendo^e  riunendo  lo  Iteflb  vetrO;Che 
non  vi  relii  apertura; e  fi  confèrua  in  luogo  frefco^e 
humido:  e  qualunque  volta  Ci  vuol  palcere  l'occhio, 
e  l'animo  d'vn  nuouo,  e  marauighofò  Ipettacolo ,  fi 
mette  quel  vaiò  di  vetro  al  fòle  j  e,  fè  il  lòie  rilcalda 
languidamente ,  fi  Tupplifce  con  cenere  calda .  Ed 
eccoti  dentro  alle  anguftie  di  quel  vetro  vna  mol- 
titudine di  miracoli.  Rifuegliata  da  quel  calore  la^ 
pianta ,  poco  fa  venuta  meno ,  auanzandofi  a  poco 
a  poco,vien  f uora .  Quella  fiorita  Fenice  nello  /pa- 
tio d'vna  meza  hora  rinafce  dalle  fue  ceneri.  Que- 
fto  fiore,  dal  fepolcro  tornato  in  vita ,  ammaeftra_» 
i  mortali^e  dà  loro  vn  fàggio  del  rifòrgere ,  che  han 
da  fare  all'immortalità.Si  fórma  l'ombra  d'vn  fiore 
all'aperto ,  e  all'aprico ,  fenza  che  vi  fia  corpo  opa- 
co :  ne  col  fèminare  del  fale  s'induce  flerilità,  co- 
me accade,  alla  terra  ;  ma  più  torto  vna  fecondità 
marauigliofà ,  a  farla  concepire  ,  e  partorire  ad  vn.. 
tratto.  Chi  farà  egli  adunque ,  che  pofià  dire  fcipi- 
da  quell'arte  della  cultura  de'  fiori ,  mentre  ha  vrL, 
tal  l'ale  di  fegreta  fapienza  ?  E  non  è  meno  ammi- 
rabile in  quello  chimico  fiore  la  morte ,  che  fegue 
apprefTo.di  quello  che  fù  la  vita  da  racquiflarfi  nel- 
la maniera ,  che  detto  habbiamo  .  Però  che ,  tolto 
via  il  caldo,  quell'ombra  di  fiore  ritorna  nelle  fue-> 
ceneri  j  e  con  lo  fuaaire  a  poco  a  poco,và  a  ritroua- 
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re  il  primiero  fuo  Caos.  Così  conuiene,  che  la  bel- 
lezza di  gueila  inuficataprimauera^racchiufà  in  vn 
vetro,  e  rinafcence  a  voglia  del  diietco ,  muoia  fèii- 
za  deformità  di  cadauero .  Ma  perciie  non  fia  chi 
pcnfi  che  da  me /i  racconti  qualche  fàuoletta  di 
quelle  da  ciurmadori;,chc  co'preingi,  e  inganni  lo- 
ro fanno  altrui  trauedere,  ho  10  teftimoni  di  querio 
efficacilliaio  fàle  molti,e  graui  Filofbfì^  e  Chimici, 
e  tra  gl'altri  Giulèppe  Quercerano  ;  i  quali^  benché 
non  tacciano  a  baldanza  palefe  il  fègreto  di  cosi 
ftrano  art ifìcio,rafFermano  cuttauia  per  certiflimoj 
e  prouatiirimo.  Il  Quercetano  confeflà  alla  libera_j 
di  non  hauer  potuto  ne  con  preghiere,  né  con  pro- 
melTe  ottenere  da  vn  Medico  Polacco,  pratichia- 
mo di  tal  meftiere ,  che  voleffe  palefargli  l'arte  oc- 
culta dVn  tale  Ipettacolo  :  afferma  nondimeno,che 
coltili  riduceua  in  cenere  fìlofòiìca mente  ogni  fòr- 
te di  pianta,e  che  haueua  più  di  trenta  fòrti  di  que- 
lle ceneri  in  vari  vafì  di  vetro  ferrati,  come  dicem- 
mo,col  fìgillo  hermetico,  e  diuifàti  iVno  dall'altro 
co'nomi  di  quelle,per  farne  pofcia  a  fua  vogha,con 
accoftarui  fòlo  la  lucerna,  apparire  quella  repenti- 
na verdura.  E  nel  vero  non  è  la  cagione,  sì  come  la 
cofa  llefià,  difficile  a  rinuenire  :  però  che ,  fe  la  vai 
rintracciando  ne'luoghipiù  ripoiU  dell'arte  chimi- 
ca,rella  come  vn'occulco  fème  delle  piante  in  quel 
fale,che  tofto  vien  fuori alloperajCol lentirc  il calor 
viuace .  Se  poi  più  ti  aggrada  di  riconofcere  quella 
fleffa  cagione  alla  luce  del  Liceo,  cioè  della  buona 
Filoiòfia;  fappij  che  le  qualità  preparanti ,  comune- 
mente; 
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mente  chiamate  difpo/itionijJe  quali  fi  ricercano  a 
rigenerare  ^  ò  eccitare  la  virtù  feminale,  atta  a  for- 
mare a  membro  a  membro  anche  il  corpo  anima* 
to^parte  rimangono  in  quella  forte  di  faii^parte  con 
quel  calore  ellrinfeco  vengono  a  riprodurfl  ;  e  gli 
flellì  elementi,  atti  a  formar  il  corpo  di  parti  diflo- 
miglianti  j  a  baldanza  infìeme  fi  mefcolano  :  attefò 
che  nelle  ceneri  j  e  faii  già  detti  il  fuoco  nafcofo ,  e 
l'aria  con  l'acqua  della  materia  humida ,  c  con  la_» 
terra  efficacemente  fi  vnifcono^e  confondono  :  on- 
de auuiene  ,  che  ageuolmente  ,  e  con  prefl:ezza-_» 
pofTono  generar/i  piante  fìmighantifìime  alle  co- 
muni>  e  nate  per  via  ordinaria  j  ma  per  la  virtù  gc- 
iieratiua  imperfetta ,  e  per  la  fbttigliezza  della  ma- 
teria ,  poco  vitali,  e  per  rallontanarfi  del  calore  fa- 
cili a fuanire  .  In  tal  maniera  quelle  ranocchiette , 
che  fògliono  nafcere  per  le  piogge  di  Irate  ,  e  altri 
vermicelli  abortiui^che  nafcono  da  materia  putri- 
da ,  quanto  prefto  vengono  a  luce  ,  con  altrettanta 
prellezza  fogliono  venir  meno.Dallo  rteflb  fecondo 
mefcolamenro  delle  qualità  nafce  quel  doppio  mi- 
racolo alla  viltà  cosi  giocondo,  che  nella  lifciua  ag- 
ghiacciata, fatta  di  cenere  d'ortica  bruciata,  appaia 
ì'imagine  della  ileilà  ortica  i  e  nell'acqua  iiillata  da 
vna  pianta  fi  vegga  notare  la  llefià  pianta.  11  primo 
icriuefì  dal  Quercetano ,  il  fecondo  da  vn'altro  au- 
tore. Io  per  me  debbo  dir  quello,  che  vn  tale  fpet- 
tacolo.ed  efletto  dell'arte  chimica,  che  molti  affer- 
mano d'hauer  veduto,  non  ho  veduto  giammai,  ne 
fperimcntato.Dico  bencche  il  poter  ciò  firfi  dalle 
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forze  della  natura  per  le  cagioni  già  dette  non  pare 
al  tutto  improbabile.Chefe  pure  alcuno  vuole ofti- 
nararnente  negarlo,  io  non  lo  collringo  a  crederlo. 

Colori  aggiuntile  mutati  ne  fori . 
CAP.  F. 


TRE  forti  di  colorii  come  più  radi,  e  inibii- 
ti ,  o  m  Liuti ,  o  neila  maggior  parte  de  ^^d;, 
fiori  fogliono  difìderarfl  -,  i)  nero  ,  che  col 
fèmbiante  OLfTo  funefto  ci  luflnghi,c  diletti:  ii 
verde,  che  nd  fiorire  reftì  pur'herba,e  conforti  ìa_* 
viltà  :  il  cilellro,  che  in  terra  il  cielo  ci  raffembriJ] 
frutto  fcagliofo  dell'ontano,  feccato  nello  ftcfìb  al- 
bero, e  ridotto  in  poluere  lottilifIìma,é  buono  a  ti-^ 
gner  dinero;ilfugo  di  ruta  a  far  verde j il  fior  campe 
fesche  nafcc  comunemente  in  gran  copia  ne' cam- 
pi da  grano,  ridotto  altresì  in  poluere,a  tignere  del 
color  cilellro .  L  vfo  poi  farà  quello .  Prendafi  leta- 
me di  pecora ,  come  quello ,  che  per  la  fua  leggie- 
ra humidezza  è  più  atto  alla  millura,e  di  nutrimen 
co  miglioreie  fi  ilemperi  nell'acetone  rammorbidi- 
fcafi  jaliinche  da  quello  venga  più  afTottigliato.e  me 
glio  H  me£oli,  e  s'incorpori  :  vi  d  aggiunga  vn  po- 
chetto  di  fale,concui  lì  corregga  la  virtù  al '  rettiua 
dell'aceto,  e  s  apra  al  medicamento  la  llrada  di  pe- 
netrar meglio  nelle  radici:  a  proportione  di  quello 
tolgafi  la  terza  parte  d'  vna  delle  polueri  già  dette  , 
ò  del  fugo  di  rutai  e  infieme  fi  mefcoli  ;  fàcciafi  po- 
lvi m  m  fcia 
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fcia  vna  fòfletra  ò  nel  vafo,  ò  in  terra,  quanto  baili 
a  riceuere  la  malia  di  tal  compofta  :  e  in  mezo  alia 
Irefla  malia  piannfi  il  bulbo,  ò  i^iàìcc  del  fiore,  che 
fi  vuol  colorare:  e  s' innaffi,  e  cultiui  fecondo  il  bi- 
fògno,  c'icoltume.  Scelganfi  a  taF  effetto  bulbi ^ 
ò  radici  di  fiori  bianchi,  come  per  efempio,  di  Ga- 
rofani bianchiti  cui  germogli  polli  in  coral  letame 
fioriranno  nceuolmcnte  del  colore,che  fi  defìdcra: 
però  che  il  bianco  è  vn  color  docile  ,  che  per  la  fiia 
chiarezza  trahendo  con  l'alimento  il  colore  dalle? 
radici,  nel  fiore  dipinto  come  in  vn  volco  ingenuo, 
la  manileila.  Che  diremo  fe  quefli  colori  tutti  iii- 
fieme  fi  mettano  nella  fteffa  maffi  diletame?Ioncl 

Gio; Fabro,  ye^o  coli  la  fcorta  di  Giouanni  FabrOjhuomo  di  gin 
dicio,chepuò  dirfì  linceo,da  cui  la  ricetta  diqueUo 
ile  fio  fegreto  confeflo  hauer  prefb,il:imo  poter'age- 
iiolmente  accadere ,  che  la  natura ,  fòlita  a  traltul- 
larfi  in  vn  certo  modo  intorno  alia  varia  pitturn  de' 
fiori,inuitata  allo  fteffo  giuoco  dall'arte,  fi:;  con  più 

Parte  di  fiori  ^y^j^^^ia  per  ifclierzaieiAnzi  il  medclimo  Fabro  con 

atta  a  tigat-  i  n  v  i 

re.  probabile  coniettura  anerma,che  quelle  nla,  ò  ra- 

metti de'hori,  come  fono  quei,  che  genera  il  zaffe- 
rano ,  per  efiere  compolH  del  più  puro  fugo,  e  co- 
me fino-iie  del  fiore,hanno  eiìicacnfima  virtù  di  ti- 
innafSamen  gncrc,  mallìmamente  il  bianco.  Ne  fi  dee  crtcere-> 
^^^^^ji^'^^^o- quella  bciillì  ma  efperienza  più  volte  fatta  per  co- 
lorire i  fiori, che  è  tale. Si  prende  terra  graiiiiiima, 
c  mettcfi  a  fèccar'al  iòle  infino  a  tanto^che  (i  riiblua 
in  polnere  fottilillimaxon  effa  empiefì  vn  vafo ,  e-? 
nei  mczo  fi  pone  vna  punta,  ò  germoglio  di  fìore^ 

che 
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chefia  bianco.  Auuertafi,  che  non  vi  pioua^nè  pur 
la  rugiada  vi  caggia:  laonde  fi  riponga  il  vaiò  al  co- 
perto, la  ferace  in  tempo  piouolò  j  e  fi  cauiiolQÌn_, 
tempo  chiaro ,  e  fereno.  Se  vorrai^  che  il  Hore  ven- 
ca  rollo  j  e  sfarecrcri  con  le  porpore  de' Rè;,  innaffia- 
lo  niacnna ,  e  iera  con  acqua  in  cui  iia  bollico  il  le- 
gno che  chiamiamo  verzino^calaca  per  cerzojò  per 
quarto.  Ma  fe  più  ti  aggradirà,  che  le  candide-» 
gemme  degli  Horti  fi  mutino  in  fìneraldi ,  prendi 
bacche  ben  mature  del  rhamno ,  ò  pruno  ipinofò, 
che  chiamano  anche  Ipinaceruina  j  eipaccate  al- 
quanto,là  che  bollino  in  acqua,  e  con  quella  innaf- 
fia la  pianta,  o  germoglio  nel  modo  già  diuifato.  Se 
poi  ti  viene  ingorda  voglia  con  nuoua  alchimia  di 
cambiar  in  oro!  argento  de'fiorijCuocile  ilelTecoc- 
coie,non  ben  mature  allo  flefTo  modo  aperte  ,  e  di 
quell'acqua,  che  diuerrà  gialla,  inzuppa  abbon- 
deuolmcnce  la  terra.  Se  finalmente  ti  vorrai  pren- 
der diletto  d'ofcurarequelte  vaghe  ftelle  degli  Hor 
ti,che  rilchiarano  il  giorno  colcandorloroimettiin 
fleme  a  bollire  della  gaiiuzza,  e  del  vetriuolo ,  che 
con  queir  inchiolh'o ,  tignendone  le  radici ,  verrai 
a  fcriuere  nella  fteuà  cima  dei  fiore  .  Qui  dourai 
rammentarti,  ò  di  nuouo  imparare,  che  la  natura 
mai  non  viene  in  maniera  a  lcacciarh,che  (bucnte 
non  torni  a  maniieiìar/i.  Laonde  il  color  proprio, 
e  natio,  quafi  fdegnandofì  d'elTer  tenuto  lungi  da_3* 
fuo' confini,  torna  di  quando  in  quandoa  rifiorire  > 
affinchè  vna  tal  contela  della  natura,  e  dell'arte  fo- 
pra  vna  rielTa  pianta  ne  apporti  maggior  diletto  con 

JVI  m  m    z  la 
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la  varietà  de' colori,  Chefe  non c'increfce  di  far 
naoiic  pruoue ,  vedrai  anche  maggior  miracolo  di 
tre  colon  in  vna  ilefla  pianta .  Però  che,fc  di  duo 
forti  d'acque  tinte,  vna  la  mattina,  l'altra  la  fera  ne 
gitteraidairvno^e  dall'altro  lato  della  pianta,in  ma 
niera^  che  ogni  lato  lo  llefTo  giorno  in  diuerfì  tem- 
pi bea  l'vno^e  raltrolicjuore;  alternando  in  tal  mo- 
do rainaffiamento  ,  che  quello  della  mattina  non», 
fia.  mai  del  colore  fteffo  di  quello  della  lèra,  ne  dal- 
lo ileffo  latOjVerrà  la  pianta  di  due  colorile  infìeme 
del  terzOjchc  è  ilnatìo.Intendo  eiTcriène  felice men 
te  latta  la  pruoDa^e  mi  gioua  di  crederlo;  attcfò  che 
quegli  innaffiamenti  diuerfi^fatti  cosi  a  parte  a  par- 
te,non  elTcndo  ciafcuno  da  fe  Pteflo  baftcuolc  a  nu- 
drircjò  colorare  la  pianta  tutta^  cagionano  per  tan- 
to quella  diuer/ità  di  colori.  Al  che  aggiugnefijche 
il  colore  natio ,  non  al  tutto  fuperato  da  due  artifi- 
ciali^ rella  in  parte^e  rende  il  colore ,  e*l  diletto  in- 
Tinrura  di    freme  triplicato.Se  i  bianchi  Gigli  vorrai  rigncre  di 
color  di  rofe ,  cioè  a  dire  ih  vorrai  dipignere  j7  can- 
dore verginale  con  decente  rofTore  ;  perauuifodì 
Anatolio  ,  e  di  Plinio,  prendi  dieci,  ò  dodici  gam- 
bi di  Gigli  al  mcfe  di  Lugho,quando  fianno  per  fio- 
rire ,  e  legati  in  vn  fafcetto  fofpendigli  al  fumo  ;  k 
cui  fòrza  farà  loro  v£'ir  fuora  certi  come  bottoni,  ò 
bulbetti. Venuto  il  Adarzo  metti  a  macero  crii  flclìl 
gambi  nel  vino  rolfo ,  ò  greco,  fin  che  rofli  diuen- 
gano  .  Porrai  polcia  que'bulbi  in  fòfTette  con  mol- 
ta feccia  intorno,  e  vedrai  quanto  importi  auuez- 
zarfi  da  piccolo  :  però  che  quella  tintura  del  feme-> 

£  co- 


Libro  Quarto»  4*6 1 

{i  comunica  ageuolmence  alla  piantale  ai  fiore.  Ma 
per  confìglio  di  Fiorentino^aucore  citato  dall'Impe 
radore  Collantino,  tigneremo  di  color  vario  il  Gi- 
glio col  mettere  tra  le  icaglie  del  bulbo,fenza  infra- 
gnerlojò  ferirlo,  del  cinabro,  ò  d'altro  qualfiuoglia 
colore.  I  Tulipani  altresì  veilirannofì  di  vari  colorii  CJ^TuLpam. 
fe  1  bulbi  loro  Ci  terranno  due^  ò  tre  giorni  in  aceto 
infìno  a  tanto  ,  che  s' intenerifcano  :  le  poi ,  cauan- 
dofi,  lafcieraill,  che  l'aceto  y  onde  fono  inzuppati , 
fuapori  alquanto:  fe  s' intaccheranno  fenza  olìefa-»^ 
e  ne' tagli  metrerauuifi  quel  colore;,che  farà  in  gra- 
do ,  temperato  con  acqua  vitc^  con  riguardo^cho 
non  fia  di  natura  troppo  ardente:,  ò  mordace  :  fe  fi- 
nalmente acconci  in  tal  guifà,dopo  vn  mefe  fi  pian- 
teranno .  La  Rofa  ancora^compendio  delle  bellez-  DiRofc» 
ze ,  n'  infegna  Didimo  y  che  fuffumicata  col  fòlfò , 
quando  IH  fu  Taprir/i  diuerrà  bianca  j  ò  fia,perche 
quel  bianco  vapore  del  fòlfò^affottigliato  dal  fuoco, 
penetrando  pe*  meati  di  quella,  così  la  tinga  :  ò  pu- 
re ,  perche,  effendo  ella  vn  fiore  altrettanto  dilica- 
to,  quanto  odorifero,  col  pallore  ne  dimoiiri  quan- 
to fia  r  horrore ,  che  fente  da  quel  fumo  fecidifH- 
mo;ò  pur  anche  per  noilro  ammaellramento^per- 
che  troppo  non  crediamo  ai  color  bellone  frefco  ,  il 
quale  da  vn  leggier  fumo  viene  fcolorato .  La  ileffa 
Rofa  facilmente  fi  tignerà  di  colori  infohti,e  pelle- 
grini jfe,  per  configlio  deirauuedutillìmo  Giouan 
Battila  Porta  ,  fendendo  il  gambo  non  1-tngi  dalla 
sradice,  e  parimente  i  ramucelli,  vi  meucrai  dell'  e- 
lugine ,  cioè  verderame  >  ouero  dell'indico,  ò  del 

zaffe- 
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zafìeranojò  dell'aziirro  okramarinojò  di  qual  fi  fia 
alerà  maceria  da  colorirc^ben  macinata  jicgando  po 
fciala  fcflliraairincornoje  meccendoui  pur  attorno 
del  letame .  Nondimeno  haurai  cura  di  non  met- 
rerui  tali  colori,  che  habbiano  delcorrofiiio ,  e  del 
Mefcoianza  mordace,come  tra  di  '^Itn  è  l'orpimento.  Che  fe-? 
piùcojori.  ti  verrà  talento  di  rapprefèntare  per  la  diucrfitd  de' 
colori  vn  naouoarco  baleno,,  più  leggiadro  del  cc- 
Jeiìej  togli  molti  Temi  di  fiori  della  Itefla  rpetie,  ma 
non  delio  ftcflb  coloreie  mcfllgli  in  vna  pallottola-, 
di  ilerco  pecorino^ò  caprinO;ò  dentro d'vna  canna 
non  molto  grofIà,ò  in  vna  pezza  legati ,  e  rillrctti, 
così  o'ii  femina;  che  infracidato  rinuolto^edeo-cnc- 
rande  perla  mdcolanza  gli  lleflì  femi ,  produrran- 
no Tiride,  non  formata  dalle  lagrime  di  vna  nuuo- 
Coioi-;  ftra.  la, ma  dal  rifo  della  natura  gioiofa.Hora  a  far  sì,  che 
vi^d'ìnneiti.  ^  colori lìranicri  Tempre  rellino,cdiuengano  come 
hcredicarijda'pomia'hori  dourà  trafporcarfi  l'arteL-» 
deirinneiiarcj  dalla  cui  manierofà  defìrezza  dime- 
flicatf  le  piante,  remeranno  ammirate  di  vederfi  ve 
llite  di  foorlienonconofciutce  adorne  di  fiori  non., 
propri.  Primieramente  le  vogliamo,  che  la  Gine- 
lira  adotti  ò  la  Rofa.ò  il  Gclfbminojla  pianta  di  que- 
fì:o,ò  di  quella,  cauata  con  la  terra  natia,  riporraffi 
preflò  a  quella  della  Gineiira ,  fin  che  scappigli;  pe- 
rò che  meglio  faranno  nudrite  dalla  tcrra,oue  nac- 
qucro,che  da  altra  più  tollo  madrigna.che  madre . 
Abbarbicata  che  fàrà,  fi  torà  il  gambo  della  Gine- 
ih'a,  e  fi  trapafià  pel  mezo  col  fLicchicllo,  ò  più  co- 
flo  con  vn  coltello  aguzzo,  a  era uerlb,  in  maniera, 
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che  il  raglio  vada  in  lù  >  perche  tanto  il  ra micelio , 
che  dee  ficcaruin:,quanto  riiuinore  della  radice  va- 
dano anch'effi  più  prontamente  in  fu;  come  loglio- 
nò  naturalmente. Apprellb  doiiràil  ramo  della  Ho- 
/a ,  ò  del  Gelfòmuio,  per  quanto  ha  da  penetrarci 
nella  Ginellra,  dibucciar/j^  perche  meglio  s'vniicaj 
e  mettendolo  nel  buco.ò  tagho/i  farà^che  trapani- 
no, e  a ua ozino  due,ò  tre  occhi.Indi  il  dourà  la  feri- 
rà impiaitrare  con  loto  ben  maneggiato, e  rammor 
biQicoie  oltre  a  ciò  legarjfj.Alla  fine  il  ramo  innefta 
to,vnito  che  farà  a  baltanza  con  la  Ginellra  \  e  vcg- 
gendofi  crefcere^e  alzar/i  con  la  forza  dicjuella.che 
s'innalza  pariraentc^e  crefce,  doura  ricidcrfi dalla_, 
madre,tagliandoij  rafente  il  forame,dondc  è  entra- 
to \  affinchè  la  fcorza  fi  riunilca ,  e  fi  laidi  la  ferita . 
La  pianta  ancora  della  Gineltra  dourà  tagharfi  im- 
mediatamente fopra  l'inneiloi  aiiìnche  il  fugo  tut- 
to a  quello  fi  volti ,  e  quiui  s'impieghi .  In  tal  ma- 
niera con  la  GineftrajC  non  meno  con  Taltre  pian- 
te confbrmi.di  colori  diuerfi,  s'incorporano  il  Gel- 
ibmino,  e  la  Rolàj  e  tornano  come  a  concepirli  di 
nuouo  dentro  al  ventre  di  nuoua  madre  :  perche-? 
impariamo  dalie  piante^che  l'huomo  ancora,  ben- 
ché adulto,  alia  virtù,  e  coltumi  lodeuoli  può  rino- 
ueilarfi,e  rinaicere.Il  far  diuenir  cileil.ro  il  Garofa- 
no bianco ,  ò  vermiglio  firà  ageuol  cofa  per  mczo 
di  piante  comuniiiime.  Ricidefi  predo  alla  radice , 
che  Ha  non  men  groHà ,  che'!  maggior  dito^  la  Bu- 
gloHà,  ò  vogliam  dire  Borragine,rEndiuia,  ò  la  Ci- 
coria,OLiero  anche  il  Fior  campcfe,pianL,e  cutte^che 
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fanno  il  Hore  cilellroi  e  fi  tende  la  radice  per  mezo 
non  moko  I  ifo  ;  e  vi  fi  ficca ,  e  inneila  vna  come-» 
nxarza;  ouero  ra micelio  di  Garofano ,  fpicato  dalla 
fua  pianta,  in  maniera  che  riempia  vgualmence  la 
fefllira.-legafi  pofcia  con  legame  arrendeuoleie  vi  fi 
accumula  letame  macero  intorno  alia  terra^che  toc 
ca,e  abbraccia  la  radice.  Cosìpromette  queftabel~ 
la  ricetta;  benché  io  ho  più  volte  ciò  vdito^non  mai 
veduto  .  Nella  llefià  maniera  vogliono ,  che  il  fior 
bianco  pofla  diuenirrofibpinneftandolo  nella  Caro- 
ta, e  neir  Ancufa .  Se  fi  vuole  liauer  la  Rofa  di  due-^ 
colori, otterralìl  ciò,  inneilandola  ad  occhio  in  tal 
maniera .  Scegli  dalla  pianta  ,  che  vorrai  nell'altra 
inneflare  ,  vna  verga,  ò  ramo  più  vilìofo,  fchietto, 
e  nouello:  guarda  bcne,oue  liabbia  vn' occhio  ben^ 
rileuato  dalla  parte  dell'  oriente  j  e  fpiccalo  gentil- 
mente con  VII  coltello  tagliente  ;  indi  {partilo  a  mi- 
fura  per  mezo:  fcegii  polcia  dalla  pianta  ,  fopra  cui 
vorrai  inneftarc,  allo  llefib  modo  vna  verga ,  ò  ra- 
mo,il  più  bellone  fchietto;e  trouatoui  rocchio,ftac- 
caioa  mifura  dell'  altro  così  diuilò  per  mezo,  che 
dourai  incaftrarui;e  cjuello  adatta  in  maniera,  come 
fe  vn  {olo  loffe  ;  lega  deliramente  la  fèrita,fenza  of- 
lcnderla,e  impiaftrarla  con  vn  poco  di  loto  ben  ma- 
neggiato, e  tenace  ,  che  per  la  pioggia  non  fi  fiac- 
chi i  auuertendo  di  non  coprir  P  occhio  nel  mezo  . 
E  affinchè  il  nutrimento  della  pianta  innevata  non 
vada  alcroue.chc  nll'occhio  j  tagliala  fopra  di  Cjuel- 
ÌOj  troncando  pure  ogni  ramo,  ò  germoglio ,  che-> 
metteife  da  banda^  ò  di  fòtto  ;  dopo  giorni  ventuno 
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rimpiaHragione^e  innello  fi  può  fciorre,che  in  can- 
to tempo  luole  appigliale  ;  come  che  meglio  fi  fti- 
mi  a  lafciaruelo  per  vn  mefe,  ò  due.  In  tal  maniera 
haurai  la  Ro/à  in  vna  fola  pianta  y  come  quella,  che 
viene  da  due  madri^  di  due  colori .  Trarrai  quello 
lleflb  diletto  da'  Garofani,  ma  con  arte  ,  e  cuitura_j 
diuerlàrperò  che  non  hauendo  quelli  gli  occhi^non 
poilòno  farfegli  tali  innefti.  Prendi  pertanto  i  ger- 
mogli di  due  forti  di  garolani.di  bianco,  e  di  rollò  : 
{partigli  pe'l  mezoiriunifci  le  due  parti  diueriè,  co- 
me fe  foflero  vn  folo  germoglio  ■■,  che,  compofio  di 
doppia  fpecie,fàrà  il  Eore  di  due  colori.Queli'in  fine  f^f^^.'^'^ 
fi  vuol  fapere  Q-eneralmence ,  che  o<ini  forte  d  1  fio-  la  varietà 
ri,  fe  vien  per  via  di  feme ,  (  come  altroue  habbiam  ^  ' 
detto)  facilmente  varia  di  colore  ;  però  che  la  ter- 
ra,che  gli  nutrica  j  non  efiendo  in  ogni  luogo  della 
flefià  temperatura,focondo  la  varietà  de' luoghi  va- 
riamente gli  alimenta,  e  colora .  11  letame  ancora 
fuole  annerirgli  :  ò  perche  la  materia  vncuola  ofFu- 
fca,come  l'olio  la  carta  bianca:ò  perche  il  fuofumo 
annerifce.La  Viola  ancorale  la  Rofa  fopra  ogiiakro 
fiore,  col  lafoiare  di  culciuarle,  per  vermiglie,  cho 
fieno,  dopo  il  terz'anno,  (  come  foriue  Theofrafto) 
inuecchiandofi,impallidifoano  a  morce.-perciò  che, 
mancando  loro  l'humor  vicale,ne  vien  quella  mor- 
tifera aridità.  Tanta  è  la  forza  della  buona  cultura 
in  abbellire  i  fiori  parimente,e'cofl:umij  e  della  ne- 
gligenza all'incontro  in  deformargliiche  quella  in- 
sieme col  colore  dà  loro  la  vita,  quella  la  morte. 

N  n  n  Mira^ 
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Miracolo  della  Natura  ma^^ior 
di  quelli  deli  Arte^ . 
CAP.  VI. 


Fauoiadei  TT      EGGETE  hora  ,  ò  Mortali  bramofi  di 
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totiai'Arte,  K  g  hori ,  vna  horita  lauoktca  natain  mezo 
eJa  N«ura,  WmA  agli  fteflj  fìori  y  artificiolàmeiice  colorici , 
per  abbellire  la  verità  .  L'Arce ,  con  vincolo  d' a- 
mor  tenaciffimo  congiunta  a  Flora ,  nel  teatro  fio- 
rito di  quella ,  col  dipignere  di  pellegrini  colori  i 
fiori,  haucua  rapprefentati  miracoli  non  più  vedu- 
ti \  e  in  cofa  leggiera,  non  leggiermente  fcherzato . 
Ne  folamente  Flora  ne  rellaua  ammirata  ,  ma  la»» 
fìefs'Arce  cucca  baldanzofà  con  vantamenco  loqua- 
ce a  fè  llefia  applaudeua  .  Poceua  nondimeno  quc- 
tfto  vicio  della loquacicà, comune  alle  donne,  dif- 
fimularfi  \  s'ella  non  fi  fofle  arrogantemente  nel 
iiuouo  artificio  di  colorire  alla  Natura  ancipofi:a_j. 
Vantamento  Habbìam  pur  vinto,  diceua ,  a  ,2[iudicio  della  flcflà 

dell'Alte  *■  \      \     ■  ■ 

Natura ,  con  cui  per  la  gloria  veniamo  a  continua, 
e  amica  tenzone .  Ed  ecco,  che  vinta  pur  hora  fi  è 
ammutolita;  mentre  in  prò  tuo,e  per  accrefciméto 
delle  tue  delitie  ,  ò  Flora  ,  combattiamo .  O  come 
mi  farebbe  in  grado  ,  che  quella ,  che  ,  trouandofi 
in  ogni  luogo ,  in  niuno  fi  vede  ,  con  quel  fuo  real 
lèmbiante,  con  cui  più  volte  fi  è  meco  congratula- 
la ;  mi  fi  deflè  hora  ^  vedere ,  perche  finifiè  di  col- 
mare 
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mare  col  Tao  fteflo  plaufo  la  gioia  di  quella  miti_» 
fiorita  vittoria^,  degna  di  palme^  ò  più  toflo  di  fiori  ; 
e  confeflàflè ,  che  a  me  fi  dee  la  corona  de*  fiori , 
eh'  ella  fempre  mai,  da  che  fu  il  mondo,  tigne  de-  ■ 
gli  ftelli  colorii  hormai  dozzinali ,  e  fàtieuoii  ;  la_j 
doue  io  con  più  ftrani,  e  più  pregiaci  gli  abbellifco. 
Quefte  parole  dell'emula  vantacrice  punfèro  l'o- 
recchie, e  più  l'animo  delia  Natura  ,  gran  maefira 
di  miracoli  ;  e,così  meco  fi  trarta,difie  ?  L'Arre,che 
{ènza  me  forza  akuna  non  ha,fènza  combattimen- 
to di  me  trionfa  ?  Horsù ,  apprefi:iamole  il  douuto 
plaufo ,  già  che  prima  della  vittoria  vuol  trionfare . 
All'hora  il  real  lèmbiante  di  bel  ro fibre  dipinfè  sì,  Fattezfe, 

1  j        J'  r  \  .  J  ^         TJ-  habJto  dell 

che  parue  ardere  d  vn  vago  Ipiendore  più  ,  che  di  Natura-.. 
IHegno;  però  che  è  proprio  di  quefia  Madre  aman- 
tifHma  il  balenare ,  fènza  fulmine .  La  maefià  pla- 
cida del  fèmbiante  ancor  tacito ,  benché  il  cuore-? 
auuampaflèj  manifèftaua  il  genio  piaceuole.  Il  pet- 
to rileuato  per  le  mammelle  moitraua  la  benigna 
prontezza,concui  il  tutto  nutrica^  e  mantiene.  La 
real  dignità ,  e  pofTanza  fi  Icorgeua  al  buon  lumo 
dello  fcetcro ,  e  del  vefiimcnto  d'oro .  Cosi  adun- 
que al  portamento^e  all'habito  ragguardeuole,dal- 
la  numerofà  moltitudine,  che  la  corteggiaua,  fcel- 
{q.  non  più  di  quattro,  che  la  feguiffero ,  bafieuoli  al 
prefente  caio.  Il  primo  era  Vertunno,  artefice  d'o- 
gni mutatione,con  vna  varia  diuifii  ;  mofiranclo  al- 
rhabito,si  come  al  nome,il  fuo  genio;vecchio  d'an- 
ni, ma  non  già  di  fènno  ;  ridicolo  in  villa  per  quel 
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fuo  ceffo  di  mafchera,e  per  la  barba  caprina.  Veni- 
iianle  anche  appreflb  i  tre  chiarilfimi  figliuoli  della 
Luce ,  e  del  Sole,  nati  ad  vn  parto  i  il  cui  leggiadro 
fplendorc  è  lo  ileflb  giorno.  Quefti  erano  Lucifero, 
Meriggio,  edHefpero  .  Lucitero  vaghifiimo fan- 
ciulletco  in  tal  guila  rilplende.  Ha  i  raggi  del  mat- 
tino in  vece  di  biondi  crini,fpartiti  in  fronte  vgual- 
mente,  e  riuolti  con  vago  fcherzo  fui  collo  y  la  doue 
innocétemente  fìammeggiano,e  rifchiaranOjmen- 
trc  che  adombrano.  La  Itella,  che  in  fronte  sfauii- 
la,  e  traluce  per  tutto  il  corpo,  è  vna  grana,  anzi  la 
fielTa  Venere.  Ed  era  ben  dritto,che  vna  luce  d'in- 
fòlita  bellezza  ne  apporta/Te  il  giorno^  e  la  più  bella 
parte  della  chioma  de'raggi  folle  vna  ftella.  La  mi- 
Ihira  del  latte,  e  del  {àngue,  confufi  infieme  coil, 
artificiofà  mifura ,  rapprefenta  l'aurora  nel  volto  ; 
e  cjuiui  ancora  l'aurora  ililla  fue  perle  :  però  che  gli 
occhi  molli  d' vn  copiofb  piacere  ,  benché  ridenti, 
ftillano  lagrime  d'allegrezza.  Potrefti  ancora  vna_, 
tal  rugiada  chiamar  làliua  delle  ftelle,  già  che  dal- 
le flelle  i  begli  occhi  mal  fi  diilinguono.  Le  guan- 
ce, come  in  due  monticeli!  piaceuolmente  Allena- 
te,  fìorifcono  più  fchcemente  del  colle  hibleo  ;  pe- 
rò che  porporeggiano  di  rofè  difàrmate  ;  e  per  dire 
con  breuità  il  tutto,  velie  le  nude  guance  vn  mode- 
fio  roflòre.La  bocca  vermiglia  mentre  fpira,e  refpi 
ra,manda  fuori  vna  iòauità  vitale  di  tutti  i  più  grati 
odori.  La  fottil  vette  di  biflò,  quafì  candida  nuuo- 
ietta ,  tralucc  ;  e  diuien  iuminola  dal  corpo,  ch'ella 
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vela.  Fa  vgual  moftra  di  le  con  la  fua  Itice^  cioè  lu- 
ce di  mezo  giorno,il  Meriggio.  Rilplende  la  bion- 
da chioma  di  raggi  più  breui  si  ,  ina  più  ardenti  ; 
el  natio  calore  fenz  altro  ferro  da  ricci  inanella  i  ca 
peJli,che  con  dolce  catena  legano  chi  gh  rimira.Ri- 
?jede  in  fronte  lo  iteilo  fole  rifplendentjfliniOj  luce 
nel  vero  degna  dell'oro  di  tal  chioma.  Arde  il  volto 
vezzofàmeiite  per  la  doppia  luce  3  del  fòle  3  che  gli 
Iburafta^  e  della  bellezza  natia \  e  quellaccefo  fèm- 
biante  fpira  vn'ardore  di  mezogiorno.il  velo  d'oro, 
che  lo  ricuopre  ,  fimile  al  giorno  chiaro  ^  ilringen- 
do  i  fianchi ,  lafcia  nuda  vna  buona  parte  del  cor- 
po ;  però  che  qual  cofa  meglio  può  difèndere  vno 
che  auuampi,  che  la  flefià  nudità  ?  Con  fattezze..? 
fimigliantilfimej  e  al  tutto  fraterne^  la  bellezza  in- 
gegnofa  adornò  Hefpero  ;  tutta uia  gli  abbrunì  leg- 
giermente la  fàccia  ;  e  d'vn  biondo  più  accefò  fèce- 
gli  la  chioma  de' raggi  roflèggiante ,  che ,  penden- 
do ,  e  fuentolando  dinanzi ,  quafi  velaua gli  occhi. 
Sembra  in  lui  la  luce  del  giorno  diuenir  languida, 
e  impallidire  nella  fronte  flellata.  Il  velo ,  colorato 
della  porpora  del  di  cadente  ,  dimoftra  vn  chiaro 
ineflàggiere  della  notte .  Con  tarhabito  adunque, 
e  con  tal  comitiua  la  Natura  fi  fè  palefe  all'Arte  in 
tempo,  che  ella  fe  ne  ftaua  con  Flora ,  e  le  ingran- 
diua  il  miracolo  da  le  poco  auanti  fatto.  Leuaronfi 
amendue  in  piedi  al  colpetto  della  gran  Madre-?, 
tocche  dal  venerabii  lampo  della  maeflà  di  lei. 
LArte  ancora  ,  benché  taceflè,  confefsò  col  roflò- 
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re,  il  rimordimento  di  quel  Tuo  vanto  ;  e  parue^che 
non  pure  nelle  piante,  ma  ancora  nelle  guance  ha- 
Ragionnmé  uefTe  inneftate  Ic  rofe.  Fu  la  prima  a  parlare  la  Na- 
turaairA^?c  tura^c  diflèlc  :  Ecco  qui  colei,  che  mai  nons'allon-. 
tana;  eccola,  come  la  brami, viabile  j  ma  formida- 
bile infieme ,  come  non  la  vorreiti.  Ella  non  prima 
ti  concederà  il  plaufo,  che  fuperata  non  fìa .  Ben- 
ché in  qual  maniera  argomenti  di  fuperarla  ,  fe  ne 
anche  (ènza  Tarmile  lorzc  di  lei  puoi  combattere  ? 
Ma  eccomi  :  tacciamo  bora  pruoua  a  giudicio  tuo 
fteflb,  chi  di  noi  habbia  la  palma  delia  vittoria ,  che 
ti  hai  con  parole  arditiffime  anzi  tempo  pre{a  nei 
cimento  di  colorire  i  fiori .  Riuerente  di  ciò  rende 
gratie  Flora:  ne  l'Arte  punto  sbigottita  ricufa  la  di- 
sfida. Adunque,  rosi  come  era  dal  frefco  lauoro 
bella,  e  fiaccinta,  e  difpolla  alla  pugna,  con  le  brac- 
cia anche  ignude  ,  tra  gli  molti  Itru menti  da  inne- 
fìare ,  che  haueua  dattorno,  impatiente  d'ogni  di- 
morajdiede  di  piglio  alla  roncola .  Haueua  per  au- 
uentura  non  lungi  la  pianta  d'vna  Rofa  perpetua_j , 
ò  voo;liam  dire  d'ocrni  mefe  in  vn  vafo  :  tofto  adun- 
innerto  ma-  que  haueudola  potata  aflài  bafiib,  e  leuatole  con  Isum 
d  "irArce!  buccia  due  occhi ,  inneflouui  due  altri  occhi  di  ro- 
fà  bianca;  e  di  roflà  .  Cofà  nel  vero  degna  di  mara- 
uiglia  .  La  pianta  all' bora,  come  fe  vi  G  fofiè  inne- 
ftaca  r  humanità,  non  pure  l' amenità ,  prenden- 
do in  vn  certo  modo  la  difela  dell'Arte,  Tua  orna- 
trice,  non  già  con  lefpine,ma  co' fiori  combat- 
tendo >  mife  di  Tubito  fuoratre  germogli  ^  e  poco 
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appreflb  tre  rami  ^  che  terminarono  in  tre  rofe  di 
tre  colori  :  l'vna  era  natia,  cioè  incarnata ,  l'altre-^ 
due  bianca,  e  rofià  erano  l'inneilate.  Reftò  FJora_i 
ammirata  d'vn  moflro  così  amabile  :  e  TArte  corw 
cali  parole  motteggiò  la  Natura.  Io,  che  combatto 
con  l'armi  tue  ,  come  col  proprio  ingegno  vinca, 
tu  vedi .  Se  io  ti  fèrilco  con  le  tue  rolè,  confèflàlo . 
Schernì  da  prima  l'arguto  rimprouero  con  vn  fbr- 
rifò  la  Natura:  indi,  quefte  tre  Rofe  adunque, dille, 
Ibno  il  dardo  di  tre  punte,  con  cui  fperafti  d'abbat- 
termi ?  Farò  io  in  modo ,  che  tu  tolto  miri  cotefti 
fleflì  colon  di  rofe  con  miracolo  via  maggiore  del- 
le tue  fòrze ,  e  da  te  non  veduto ,  ne  vdito  ancora  ; 
e  da  vna  tal  vifta  trafitta  alla  fine  ti  rendi  vinta.Ciò  più^miJai'i- 
detto  con  la  verga  polTente  percolTe  leggiermente  fo^j^i^Ni 
la  terra.  Quella  da  tal  cenno  ammonita  di  ciòcche  turapiodot 
la  eran  Donna  comanda ,  fubitamente  fi  gonfia ,  e 
produce  vn  germoglio,che  poco  appreflò  {[  ftende 
in  braccia  ramofè,  e  a  poco  a  poco  creiccndo ,  fi 
velie  di  foglie  mezane  tra  quelle  del  fico,e  delia  vi- 
tei  e  diuien'albero  non  conofciutOjche  ha  la  fcorza 
pallida,  e  /colorita,  carico  di  bottoni  tondi  da  fiori. 
Stauafene  tutta  fofpefa  Flora,  afpettando  la  riufcita. 
•All'Arte ,  rimafa  per  timore  immobile ,  batteua  il 
cuore  in  mezo  al  petto,  prefago  del  mal  {i\cqq{{o . 
Incitò  all'hora  la  Natura  quell'infelice  dibattimen- 
to col  Tuono  di  tai  parole .  Infino  ad  bora  habbia- 
ino  innanzi  alla  battaglia  quafì  con  leggiera  fca- 
ramuccia  fchexzato  j  hora  combattafi  da  douero, 
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Nè  a  me  fa  mefliere  di  ferro  per  la  vittoria;  vince- 
raifi  fenza  le  fàtico{è  ferite  de' tuoi  innefti;  e  per- 
che da' miei  ftelli  fiori  tu  impari  vna  volta  ad  im- 
pallidire^ e  arrofìire  ;  ti  firò  vedere  i  miracoli  a  to 
impollibili  degli  fteffi  tre  colori,  prellamente  nati 
all'inuito  d'vna  danza.Eriuolta  a' Compagni  :  Hor 
via;,  diffe ,  ò  Vertunno,  fia  tu  il  primo ,  accordando 
col  fuono  il  piede ,  a  rapprcfentarci  vn'allegro  bal- 
lo ;  onde  i  fiori ,  nati  di  frefcO;,  con  le  mutanze  de* 
colori  a  vicenda.imparino  anch'efli  a  danzare.  Voi 
ancora ,  o  mia  luce,  perpetui  Triumuiri  del  gior- 
no ,  dipintori  di  quelto  bafiò  mondo ,  che  sbandi- 
te le  tenebre ,  e  rendete  a  tutte  le  cofe  i  fuoi  colo- 
ri, dipignetc  quefta  Rofà  pellegrina  si  fattamente, 
che  non  habbia  a  difiderare  quel  color  vario  del- 
l'Arte :  e  mentre  la  dipignete,  fcherzate  cosi  dan- 
zando j  si  che'l  giuoco,  introdotto  per  cagione  de* 
fiori,da  douero  h  vinca.  Nè  conuienfì  altra  guerra, 
che  giocofà ,  e  fefteuole  ,  ad  vna  fiorita  vittoria»,. 
Aouel  comandamentOjdopo  d'hauer' inchinato  al- 
la uia  Signora  con  gran  riucrenza  ,  Vertunno  co- 
minciò rollo  a  fcuotere  con  harmonia  il  iònoro  fì- 
flro,  e  a  danzare  a  tempo  col  pie  veloce ,  e  con  tut- 
ta la  vita  in  sì  fciolte  maniere,  che  pareua  effer  feii- 
za  oilà  :  e  l'altrui  rifb  ageuolmente  traheua  ;  ma», 
dall'Arte,  già  rimorofà ,  come  per  fòrza .  Sorrifèro 
a  bocche  meze  aperte  gli  fìefli  fiori  dell'albero  di 
nuouo  flirto,  che  fino  all'hora  erano  flati  racchiufi 
ne' gufci  loro  .  Seguirono  la  fleifa  danza  con  agii 
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J)Iedc  1  tre  fratelli  ;  e  ne  apparuero  più  che  mai  be- 
gli, e  vezzofiifembianti  loro.  Loipettacolo  ma- 
ta uigliofò,  che  air hora  s*offerfè  agli  occhi,  appre- 
fèncerò  hora  io  alle  orecchie.  Fu  il  primo  Lucife- 
ro, che,  colto  vn  giglio  dal  Giardino  alzollo ,  co- 
me per  moilra  j  e  accoftofil  allo  fteflò  tempo  con.» 
vn  balletto  airarbufcello  j  quando  eccoti,che  i  fiori 
di  quello  s  aperlèro  della  grandezza  d' vna  gran  ro- 
fa,  non  meno  bianchi,  che '1  giglio  .  Poco  appref^ 
fc),pur  danzando,s*accoftò  il  Meriggio  con  vna  rofà 
incarnata  in  manose  i  fiori  dell'albero,  dianzi  bian- 
chijtrafTcro  quello  fleflò  colore  delia  rofaj  fimiglian 
te  alla  fòcofa  luce  dei  mezo  giorno .  E  finalmente-^ 
col  portraui  fàltellando  ancora  He/pero  vn  vermi- 
glio amaranto ,  diuennero  gli  ileflì  fiori  vermigli; 
del  colore  del  dì  cadente  .  Cosi  quelle  nuoue  ro- 
fe,  con  maniera  nuoua  da  vn  fol  giorno  colorite  di 
tre  colori, icolorarono  il  miracolo  vfàto  della  rofà , 
che  viene  per  via  d'innefti  di  color  vario.  Reftò  TAr 
te  da  prima  attonita ,  e  immobile,  come  vn  faflb  : 
indi  col  roflbre  del  volto ,  e  anche  colla  voce  con- 
fcfTandofì  vinta ,  foggettoilì  alla  Natura  di  buonaJ 
vogha  .  Scupi  Flora,  e  ne  fece  app  la  ufo,  vedendo 
in  ciò  accrelciute  le  Tue  dehtieje  ne  rendette  al- 
la Natura  benefica  gratie ,  non  meno  fbaui  de'fuo' 
fiori .  Porlèle  anche  vna  corona  di  fiori  in  fègno 
della  vittoria,  lafciando  in  forfè,  fe  le  parole  di  lei, 
ò  que'  fiori  fbflèro  più  graditi .  Fu  quello  il  fine  di 
quel  fiorito  duello^e  fu  infieme  vn  chiaro  ammae- 
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ilramento  ,  che  infelicemencc  l'Arce  fi  adopera.. , 
quando  alia  Natura  ripugna. 
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Ne  fia  chi  flimi,  che  da  me  qui  fi  parh  di  qualcho 
fiore  fàuoloib  de' campi  Elifi  ;  però  che  dieci  anni 
fono  ne  fù  mandato  il  feme  dall'India  occidentale  ; 
ed  è  quella  pianta  chiamata  col  nome  barbaro  del  ^^^^^ca!"^ 
paefe ,  Fuyò  :  altri chiamanla  Malua  Indiana,  altri 
del  Giappone  :  noi  con  quelli,  che  il  fème  ne  man- 
daronojla  chiamiamo  Rofa  chinefe.Ed  io  fui  il  pri- 
mo a  feminarla.e  farla  vedere  in  Roma.I  femi  adun  ^^^^^^f 
que  di  quella  pofti  in  vn  vaiò  capacele  pieno  di  ter- 
ra alTai  graffa,  e  minuta,air entrare  della  primaue- 
^a ,  non  più  fotto  di  vn  dito ,  radi ,  e  lòuente  aiuta- 
ti con  innaiffiiarglijcon  dargli  vn  poco  di  fole ,  dopo 
vn  mefe  cominciarono  a  metter  minute  fòglio , 
e  non  molto  dopo  alcune  vergelle  veftite  di  fron di. 
A  quelle,  fecondo  che  veniuano  più  auanzandofi , 
s  aggiugneua  di  mano  in  mano  il  terrenoiaffinche 
le  radici,che  poco  profónde  erano ,  reikffero  a  ba- 
flanza  coperte,  e  nudrite  dall'  humore  della  terra  . 
Il  valò^iòttrahendolo  dalle  gelate,fi  metteua  in  luo- 
go tiepido.  Le  piante  d' vn*  anno  fi  cauarono  dal  Mododicra,. 
vafò ,  e  fi  mifero  alla  larga,  in  terra  grafia  ,  frefca_r, 
ed  efpofta  al  fole ,  e  riparata  da  tramontana .  Coii^  Grandezza, 
quella  cura  lòno  crefciute  in  maniera, che  fono  ar- 
riuate  alla  giufta  grandezza  dVn'albero  ;  e  alcuna^ 
ve  n*  ha ,  che  quantunque  tondura ,  e  potata  ogni 
anno,s'è  auanzata  fino  all'altezza  di  venti  palmi,e'l 
pedale  alla  groffezza  di  cinque  dita  di  diametro  . 
La  radice  è  bianchiccia,  e  legnofa,  con  gran  copia^  Forma-^, 
•di  barbe  -,  e  quelle  intrigate  fino  alla  fommità  della 
terra  :  diuidcfi  in  molte  braccia ,  formando  quafi 
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vn'alcro  albero  fòtterran^o.Sorge  dalla  radice  il  pe- 
dale di  color  pallido,  fèmpiice ,  e  lifcio  ;  fè  non  che 
mccte  molti  occhi,  che ,  ie  non  s' accecaflèro,  pro- 
durebbono  alcrectanti  rami ,  el  tronco  non  s'alze- 
rebbe molto. DoLie  quello  fìnifce,  vengono  di  mol- 
ti rami  dello  fteflo  colore ,  vediti  di  molte  foglio  ; 
siche  vn  folo  albero  forma  vna  buona fel netta.  Il 
legname  del  tronco,  e  de' rami  è  bianco,  corno 
quello  dei  fico,  e  carnoib,  che  mediocremente  in- 
durifce.  Le  foglie  fono  dell'ampiezza  dc'pampani, 
e  deir  afprezza  di  quelle  del  fico ,  di  forma  {imili 
tanto  all' vne ,  quanto  all'altre ,  ò  più  tolto  a  quelle 
di  ellera  fatta  ad  angoli,  ma  fi-aftagliate  nella  flef- 
fa  rotondità .  Dalla  parte  di  fopra  verdeggiano ,  o 
biancheggiano  da  quella  di  fotto,  con  ramofi  ner- 
ui,e  vene  dail'vna,  e  dall'altra  di  color  verde  chia- 
ro .  Sono  ruuide  per  la  lanugine  d'  amendue  i  lati, 
e  fono  appiccate  a  picciuoli  pur  afpri,grofIi,  e  lun  - 
ghi  fino  ad  vn  palmo,  che  al  cominciare  fon  tutti 
verdi,e  dopo  nella  parte  di  fopra  rofleggianoic  ven- 
gono fo  pe'  rami  in  maniera ,  che  Ci  corrifpondono 
a  due  a  due,  e  ciafouna  coppia  è  di  fito  oppofta  al- 
l'altra: sì  che  vengono  a  corrifponder/i  in  forma  di 
croci.  Hora  per  difoerner  bene  quell'alprezza  del- 
le foglie,  non  contenti  d'hauerlafontita  con  ma- 
no,  vi  habbiamo  adoperato  quella  forte  d' occhia- 
le a  cannello,che  piccioliflimi  corpicciuoli  fa  pare- 
re aflài  grandi,  e  moftra  dillintamente  ogni  partej 
chiamato  col  nome  greco  Microfoopio  .  Conque- 
jio  adunque  veduto  habbiamo  la  parte  di  fopra  del- 
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la  fòglia^  che  diremo  fupitia,  hauer  li  rifalci  de  ner- 
ui  maggiori  mezanamente  verdi ,  con  alcune  ftel- 
lette  bianchicce ,  iparfe  fenz  alcun  ordine  ;  il  refìo 
della  fòglia  è  fpartico  quafi  in  molte  aiette,  coperte 
d'vna  bada,  e  bianca  lanugine ,  e  con  certi  bozzet- 
ti 3  come  lenticchie  rofle ,  alquanto  rileuate  i  e  con., 
fottiliffìme  vene  di  color  verde.  Ma  i  neruetti  rile- 
uati  dell'altra  parte  difotto  trai  verde  chiaro  han- 
no quelle  ftefle  bellette  bianche  )  il  rimanente  del- 
la fòglia  è  parimente  lanuginofò^ebozzolofò.Il  pic- 
ciuolo altresì  di  color  verdeggiante,  e  lanuginofò , 
è  aneli  eflò  ruuido  i  e  parte  biancheggia,  parte  rof- 
feggia .  Dall' equinottio  di  primauera  cominciano 
a  gonfiare  gli  occhia  e  a  germogliare .  Da  prima.» 
ipuntano  le  foglie  infieme  riftrette  ;  e  mentre  que- 
lle a  poco  a  poco  fi  ipiegano,  e  s' auanzano ,  nafco- 
lio  i  ramicellij  ò  verghe}  e  quelle  ^  crefcendo  ^  e  in- 
durandofi,  mettono  del  continuo  nuoue  fòglie  da- 
gli occhi.  Anzi  bene  fpeflò  auuiene,che  da  vno 
ile  ilo  occhio ,  ò  gemma  fpunti  con  la  fòglia  vn'  al- 
tro ramicelloJn  tal  maniera  quafi  per  tutto  Tanno 
quefta  Rofà  chinelè  vien  germogliando  fino  al  fol- 
dìitio  del  verno.E'n  quello  tempo  che  più  che  mai 
le  conuerrebbe  d*  effer  veflita,  calcandole  di  mano 
in  mano  le  fòglie,al  tutto  ignuda  rimane^e^fè  l'huo- 
mo  non  è  auueduto^ritirandola,  ò  riparandola  dal 
freddo>patilce  molto  dal  gielo^e  tal'hora  fe  ne  muo- 
re »  Che  fe  il  verno  fia  breue,  e  piaceuole  •■,  cadute-? 
appena  le  fòglie  vecchi e,fi  riuelte  delle  nuoue.  Co-  '^^'^pof  fio 
«lincio  a  horire  il  terzo  anno, da  che  era  itata  le  mi-  lon. 
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naca  :  come  che  hora ,  che  s*  è  più  dimefìicàta ,  Co- 
rifea ancora  nel  fecond  anno.  1  fiori  così  comincia- 
no ,  e  cosi  s  auanzano .  Al  Settembre ,  intorno  al- 
l'equinottio^fpuntano  certe  pannocchie  confufo  > 
e  mille  con  foglie ,  e  bocce  :  indi  col  crefcere  ven- 
gono a  diiiinguerf!  molti  boctoncini^per  lo  più  a  fèi 
a  fei ,  e  fino  ad  otto ,  attaccati  a'  mezani  picciuoli . 
Quelli  tal' hora  nafcono  in  cima  de' rami ,  pochi 
dagli  occhi  più  bafli ,  e  prima  di  elH  {puntano  al- 
cune fbgliette.La  forma  loro,  prima  che  s'  aprano , 
è  tonda  con  cinque  commefiure  alquanto  rileuatc, 
che,  cominciando  di  mezo  il  bottone ,  in  cima  fi 
aguzzano .  Il  colore  de'  bottoni ,  la  doue  fi  vnifco- 
no  co' picciuoli,  è  verde  fino  alle  dette  commefili- 
re  i  e  da  quelle  tra  verde ,  e  rofib .  I  picciuoli  fteflì^ 
dalla  parte  maffimamente ,  che  guarda  il  fole ,  roC- 
feggiano^la  doue  fi  vnifcono  a' bottoni ,  ingrofià- 
no,  e  s'allargano  in  otto,  ò  dicci  come  fòglie  verdi 
a  foggi^v  di  ttella,  che  abbracciano  il  bottone  della 
Rola  :  però  che  a  quello  fiore  di  pellegrina  bellez- 
za le  lìdie  llefTe  bramano  di  feruirc^e  di  fòttoporfi. 
Pcruenuti  che  fono  i  bottoni  alla  grandezza  d' vna 
nocciuola,e  quafi  d  vna  noce ,  s'aprono  fcarfàmen- 
ce ,  {puntandone  il  fiore  ,  che  ha  le  fòglie  eftcriori 
lattate,  e  gli  orli  delle  interiori  rofièggianti;  indi , 
aprendofi  al  tutto  ,  ne  viene  il  fiore  della  gran- 
dezza d' vna  rofà  d'Olanda  ,  iòflenuto  da  vn  bot- 
tone di  bocca  larga ,  per  Io  più  {partito  in  cinque^ 
parti,  e  concauo  in  fórma  di  tazza  .  E  quefto  fiore 
aliai  doppio,  e  fólto  di  [ogìic  crefpc,con  ceree  rur 
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ghe,  che  fi  diramano  ,  Tale  è  la  Rofa  della  China,: 
xaggLiardeuole  per  la  mutatione  de'  tre  colori,  Ver- 
tuno  tra'fiori,miracolo  de'Giardini.Quefta  è  da  pri- 
ma, come  di  latte  ;  che  il  latte  fi  dee  all'infàntia  del 
iìore .  Indi  paflà  al  color  incarnato  nella  fembian- 
za  del  volto  humano  :  perche  più  cara  fia  agli  huo- 
mini,  a'quali  è  fimigliante  nel  colore .  Muore  al  fì-. 
nerofTa  di  colore,per  rinfacciare  la  pallidezza,a  chi 
muore  da  timido .  Vero  è,  che  fbtto  quello  nollro 
clima,  come  quello,  che  le  è  men  propitio^che  l'in- 
diano, non  viene  così  vermigha,  ma  alquanto  me- 
no accelà.Nel  paefe  natio  in  vn  giorno,  (che  va  lòl 
giorno  ella  viue)queil:a,quafi  giorno  de'hori^coUal- 
bore  del  mattino  è  bianca,coll'ardore  del  meriggio 
fìammeggia,e  col  roflòre  della  fera  porporeggiaiper 
darci  a  diuedere ,  che ,  fe  l'arte  vn  color  nuouo  ap- 
pena in  molto  tempo  può  aggiugnere  a'fiori;la  na- 
tura vincitrice  è  balteuole  a  rapprefèntarui,comc 
per  ifcherzo,  nello  fpatio  d' vn  giorno  marauighofè 
vicende  di  tre  colori  in  vn  fiore .  Appo  noi  quella,^ 
Ro{à,mantenendofi  in  vita  due,ò  tre  giorni^più  du- 
reuole  ci  fa  godere  quello  Tuo  miracolo,per  ricom- 
penfàre  più  largamente  con  quello  lento  fpettaco- 
lo  la  gratia  dell'holpitio:  come  che  nelF  vno,  e  nel- 
l'altro luogo  col  fuo  cangiarfi  di  bianco  in  rofTo ,  ci 
faccia  accorti,  che  dall'  ingenuo ,  e  mnocente  can- 
dore ageuolmente  fi  paffa  alla  porpora.  Diuenuta_» 
che  ella  è  vermiglia,  come  fògUono  i  pomi ,  per  le- 
gno di  maturità,(peròcheconuiene  la  maturità  al- 
la porpora jcon  lo  fuanire,  che  fa  quell'humore  fbt- 
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tiliiOdmo^fìriftrignc  alquanco^e  fi  raggrinzaifia  che 
al  tutto  abbrunita,  e  ritirata  sfiorilce.  E'  vno  Ipetta- 
colo  ameniflimo,  che  cjuefta  pianta  col  fiorire  fuor 
di  tempo,  e  variare jdi  colori  ci  rapprc{enti  le  quat- 
tro ftagioni  dell'annoicioè  col  bianco  il  neuofò  ver 
no  jcoirincarnato  la  fiate  ardente  ,  col  vermiglia 
la  maturità  dellautunno^e  con  gli  altri  vari  in  que 
paiTaggi  dalFvno  ali  altro, mentre  va  auanzandofi  , 
c  poi  mancando,  la  colorita  varietà,  della  primaue- 
rai  e  con  tutti  infieme,  e  con  ciafcuno  la  Icambie- 
uoiezza  delle  medefime  Cagioni  » 


Le 
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Le  foglie  àncora  del  Polio  hanno  per  banditore  dVn 
tal  miracolojPlinio je  i  fiori  del  Tripolio  hanno  Dio- 
fcoride .  Ma  quegli  per  difètto  di  memoria  ci  reca  il 
iàlfb^quefti  troppo  credulo  rifèrifce  fòlo  ciò,che  n*ha 
vdito:noi  raccontiamo  cofà,che  moke  voice  veduta 
h«ibbiamo.  Vn  fol  fiore  parche  pofià  gareggiare  con 
la  Rofà  chinefèjed  è  quel  Tulipancjche  fui  nafcere, 
del  latte  prefò  dalla  terra  biancheggia;indi;per  mag 
gior  copia  d'humorc,coiigratiofa  vbbriachezza  rol-  JJ""^^"^ 
feggia .  Ma  che  ha  egli  a  fare  vn  fioretto  con  vn'al-  dopo  colto 
bero  di  tanti  fiori?  vn  fior  femplice,e  mezo  ignudo  ^ 
con  vn  sì  pieno,  e  doppio  ?  che  cofa  vn  nanetco  tra 
fiori,  con  vn'albero  quafi  gigante,  fè  non  cedere ,  e 
darfi  per  vinto  ?  E  ancora  nouità  degna  di  maraui- 
glia,  ma,  per  vederfi  ogni  giorno ,  diuenuta  già  vi- 
le,che  quella  rofa,etiandio  ricifà,  e  meila  in  vn  vaio 
d'acqua,  anzi  tenuta  in  manoper  qualche  tempo , 
muti  allo  fleflb  modo  colori.  Tanta  è  T  ambitione 
che  ella  ha  d'apportar  diietto  a  noi  altri  mortali.  Io 
direi  efTer  queÌl:a  la  cagione,che  ricifà  ancora  muti 
colorii  perche  1  anima^che  ancor  le  refla,maflima- 
mente  fupplendofi  coll'acqua  la  mancanza  delMiu- 
more  natio  della  terra,quanto  più  concuoce  le  par- 
ticelle del  fiore,canto  le  rende  più  colorate. Benché 
io,  haucndone  a  bello  fludio  tenute  due  cosi  ricifè, 
vna nell'acqua, laltra  all'afciutto piùd*vna  volta_»  , 
ho  fperimentatOjChe  in  vgual  tempocosì  l'vna ,  co- 
me l'altra  fi  fono  arrofficei  e  infieme  venute  meno. 
Laonde  ci  conuien  dire,che  quelli  fiori  abbondino 
d'humore ,  già  che  col  iòlo  ior  fugo  felicemente  fi 
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mantengono  in  vita .  E  chi  potrà  ncgare^che  la  Ro- 
Ì4  chinde  non  fia  Regina  delle  altre,  che,con  grate 
vicende  mutando  mirabilmente  i  colori,  fi  trasfor- 
ma nelle  fcmbianze  loro?Elo  lleflb  vantag-mo  della 
eccella  llatLira^chellaha^ci  dimoltra  lafignoria  {b« 
pra  laltre.Ma  diràalcuno,ella  è  priua  diodore.E  chi 
non  s^,  che  iie'noilri  Giardini  s'ammettono  anche 
di(]uelledi  vnfol  colore fenza  odore  alcuno?Perchc 
dunque  farà  men  gradita;>e  meno  marauigliofa  que- 
lla Rolàjche'l  mancamento  dell'odore  ricompenlà 
colla  varietà  de'  colori?Anzi  così;,com'èjfenza  odo- 
re, vi  èd'vn  grand  efcmpio^che  molte  volte  vna  va- 
rrouerbio   era  fembianza  col  lufingare  n'in^anna.Perciò  non  è 
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aa  marauigiiariijle  tragl  Indiani  e  panato  m  prouer 
bio,  che  i  più  belli  tra  gli  huominiloghon  dirfi,più 
Rofa  chine-  ^^^^        Rolà  chinclè.Ho  ofleruatoin  quelli  anni, 
fe  di  tre  loi-  i'hanno  i  noilri  Giardini,che  ella  viene  di  tre 

Ipetie  dilHnte.  Imperciò  che  altre  fanno  il  fiore  in- 
creipato^afTai  fòlto,e  doppione  in  parte  roflo^all'hora 
che  in  tutto  s'è  apertoi  aprendoh,e  colorandofijco- 
me  fe  molti  fiori  fblTero^a  parte  a  parte.Quelto  vie- 
ne anche  più  tardijattefb,che  la  perfettione  del  fio- 
re più  pieno,  richiede  più  lungo  lauoro,  e  più  tem- 
po.Altre  lo  producono  meno  iogliofo,  con  queTuo* 
crochi,ò  fiametri  tra  le  foglie.Altre  finalmente  fan- 
no il  fior  femplice  di  cinque  fòglie:hanno  in  mezo  i 
medelìmi  lì:ametti,che  ben  folti  sVnifcono,e  riiirin 
gono  in  torma  da  bailo  larga,  e  in  cima  aguzzai  de* 
quali  quattro  {bli,ò  cinque  più  degli  altri  s'innalza-., 
no,  come  il  pennacchio ,  che  ha  in  capo  il  pauone . 
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Per  addietro  il  feme  di  queiLO  fiore  non  era  venuto 
alla  maturità,  forfè  perche  T  albero  non  era  ancora 
giunto  alla  giulla  grandezzate  ai  fufficiente  vigore. 
L'anno  ottauo  alla  fine  fui  principio  del  Dicembre 
trouai,  che  l'albero  della  feconda  fpetie ,  che  fà  la-j 
Rofà  men  doppia,  era  arriuaco  a  fare  il  fème  a  ba- 
ftanza  maturo.  Benché  l'altro,  che  fà  il  fior  fempli- 
ce,  quell'anno  flelTo  j  che  è  il  terzo  dopo  la  femen- 
ta,  ha  pur  maturato  il  fcme.Il  bottone,  dal  femo,  fe^^)"^ 
che  nafce  nel  mezo  del  fiore ,  attaccato  al  picciuo- 
lo, fpunta  tra  cinque  foglie  già  fecche  della  boccia.» 
fleflà  del  fiore,  e  di  grandezza  pareggia  la  medefì- 
ma  boccia,rileuatocomein  piumaccuioli  all'intor- 
no, e  tra  quelle  (cannellato,  che  da  capo,  e  da  pie- 
di congiugne  le  fcannellature  in  figura  di  ftellax  Ci 
tÌ2:ne  del  color  delle  foglie  fecche,  cioè  di  verde.che 
tira  al  giallo;  e  tofto  diuien'hirfutOjC  ruuido  con  pe- 
lo bianchiccio.Tutto  il  gufcio  dentro  biancheggia; 
e  ha  circa  fèi  quafi  cafelle  di uifè  da  mcmbrane,che, 
nate  dalle  fcannellature,  s'vnifcono  in  mezo  in  vna 
cartilagine,  alquanto  più  dura  .  La  parte  concaua  , 
racchiufi  dalie  membrane,è  veilita  d'vna  lunghec- 
ta,  e  denfi  lanugine  di  color  bianco  La  punta  bian- 
ca del  picciuolo  penetra  fino  ai  mezo  del  bottone , 
con  cui  s' vnifce  la  cartilagine  di  mezo .  A  quella^ 
vengono  attaccati  i  femi  (telfi  in  gran  numero,rofl 
fctti,  minuti,  bislunghi,  piegati  alquantOjdalla  par- 
te rileuati  pelofi,  dalia  parte  più  aguzza  appiccati 
in  più  file  a'picciuoli  d'  vgual  lunghezza,  fòttiliffi- 
mi,  e  bianchicci.  In  vn  fòl  gufcio  io  ne  hoannoue- 
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Figura  del  fe  rati  fiiio  cenfèfTantatre ,  diuifi  quafi  vgualmento 
femàudaV  in  quelle  lèi  cafèlie  .  Hora  per  hauere  d' vna  cofà_, 
pli?°^"'  cosi  minuta  ,  che  appena  fi  vede,  vn*  elàtta  contez- 
za-y  quelli  lèmi  veduti  ccll'occhiale  già  detto ,  fatto 
a  cannello^  lono  della  forma  ,  che  qui  fi  rapprefen- 
ta .  Sembrano  alla  fì<^ura,  e  grandezza  reni  di  ca- 
pretto;  fono  di  colore  tra  il  lionatOjc'i  giuggiolino. 
Il  corpo  tutto  è  come  la  pomice^  ò  la  Ipugna  buca- 
to, ma  minutamente.Intorno  alla  parte  più  rileua- 
ta  nalcono  peli  bianchicci,  radi,  lunghi  circa  mezo 
dito,  e  dillefi  a  guifa  di  fetole .  Dall'altra  partCj  che 
ha  del  concauo ,  formano  vn  lungo  callo  j  come  il 
jiero  della  faua,  diuilò  da  vna  bianca  linea  i  il  quale 
da  vna  parte  è  più  groflo^  dall'altra  Iporgc  alquanto 
in  fuori. 
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Quanto  alla  cultura  di  qucita  pianta ,  perche  col 
troppo  crefcere  diuien  fàluatica  i  al  principio  di 
Marzo  {ògliamo  potarla,diradandole  ì  ramile  {pun- 
tando le  cime  j  che  hanno  patito.  E  affinchè  fi  per- 
pecui^non  {blo  la  facciamo  venir  dal  feme ,  ma  an- 
che da  nouelli  rami,  fchiantandogli  dal  tronco  eoa 
vn  poco  del  vecchio,  e  ponendogli  nello  (leflb  me- 
fe  fpaccati  alquanto,  come  fàffi  dei  fico,  vn  pal- 
mo, ò  due  fbtto,  con  vn'occhio,  ò  due  fuori  di  ter- 
ra -,  {puntando  il  reilo  del  ramo ,  e  coprendo  di  ce- 
ra la  tagliatura .  Piantata  in  talguifa  metterà  in  {ci 
mefi  le  radici ,  e  in  vn'anno  i  fiori .  Poniamo  anche 
i  polloncelli ,  cauandogli  con  qualche  barba,  cho 
habbianc  ;  ouerocoicandogli  prima ,  e  trahendone 
in  tal  guifà  le  barbe. Ma  per  vedere  più  chiaramen-  Ragione  filo 
te  l'artificio  marauigliolo  della  natura  in  colorirò  mumfonl^ 
con  pittura  sì  varia  queflo  fiore,  collochiamolo  al  ^^'colori. 
buon  lume  della  Filofbfia .  Tanto  i  fiori ,  quanto  i 
firutti  hanno  quello  di  comune,  che  nel  loro  ere- 
{cimento  mutano  a  poco  a  poco  il  colore  :  però 
che  ,  {ccondo  che  il  calore  innato  ogni  di  più 
l'alimento  concuoce ,  e  tempera  variamente  ì'  hu- 
mido  colfccco ,  vien  anche  trahendo ,  e  formando 
ì  colon  l'vn  dopo  l'altro.Pur  nondimeno  vna  tal  va- 
rietà, perche  con  paflàggio  più  lento  Tuoi  venire  a 
fine  ,  non  è  tanto  ofTeruata  j  e  ha  meno  di  nouità , 
e  di  marauiglia.Oltre  a  ciò  la  maggior  parte  dc'fio- 
ri,e  de'frutci  terminano  allo  Ikflo  tempo  l'aumen- 
to loro^el  colore;  però  che  quefte  piante,  che  han- 
no la  virtù  nutritiua  efficace ,  e  gagliarda ,  mentre 
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riducono  i  parti  loro  alla  perfertione  quanto  alle  al- 
tre parci,  vengono  infìeme  a  perfectionare  il  colo- 
re; ma  in  altre  il  calore  più  debole,  crouando  l'hu- 
more  men  difpoftoj  lafcia  di  ridurre  la  temperatu- 
ra alla  douuta  perfettioneic  infieme  languidamen- 
te colora  il  fiore  .  QLiindi  è,  che  la  pianta  della  Ro- 
fa  chinefè ,  per  efler  di  mezano  calore ,  e  di  (òttile^ 
humorcj  (  onde  gode  dell'acque,  e  predo  all'acque 
colà  neir  India  fi  pianta  )  il  calore ,  non  bafleuolc^ 
a  condenlare ,  e  digerir  l'humore,  lo  trahe  da  pri- 
ma abbondeuolmente ,  e  diffondelo  in  ogni  parte , 
quanto  balla  a  produrre  il  fiore.-fòrmatepofcia  che 
lo  no  le  parti ,  e  crelciute  a  ballanza,  folo  attende.^ 
a  concuocere  il  fugo  più  dilpolìo ,  con  introdurui 
a  poco  a  poco  vna  più  perÉetta  temperie  .  Si  cho 
con  prefta,  e  notabile  varietà  dopo  il  color  bianco 
viene  il  roflo  più  ardente,  e  appreflo  il  vermiglio. 
Ed  era  ben  dritto,  che  quel  fiore,  che  tutto  q' ar- 
gento era  nato ,  e  viuuto  alla  reale,  iplendida men- 
te moriife  nella  porpora, e  nelle  fiamme  d'vn'acce- 
fo  colore .  Così  vn  vaghifUmo  fiore  ,  che  candido 
nafce  a  fbmiglianza  degli  antichi  candidati ,  come 
per  competenza  nel  principato  de'fiori  j  e  che  an- 
cora con  rofito  colore  nella  fua  giouentù  modefta- 
mente  l'ambifcc.-con  degno  ammanto  direal  por- 
pora finalmente  s'inuccchia. 
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Odori  corretti, e  aggiunti  d fiori , 
CJP.  FU. 


PERCHE,  si  come  della  bocca  ,  cosi  del 
fiore  ,  fe  l'halito  non  è  buono ,  ogni  bellez- 
za è  inlipida ,  e  come  morta  j  per  ciò  il  dar 
foaue  odore  affiori ,  che  ne  fien  priui,  ò  pur  T  hab- 
biano  cactiuo ,  èvno  lleflb  beneficio,  e  miracolo, 
che  dar  loro  la  vita,  e  l'anima.  Saranno  adun- 
que grati  a  fiori ,  e  a'  loro  cultiuatori  quelli  noflri 
ammaeltramenti.il  primo  mododi  rendero-liodo-  odore  dato 
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riien  e  lo  itello,  che  tenemmo  a  rendergh  colora-  medicarla 
ti,  cioè  il  medicar  la  terra,oue  fi  feminano,  con  co- 
fe  odorifere  .  Con  quella  regola  prendendo  letame 
di  pecora^  e  macerandolo  nell'aceto, vi  potrai  met- 
tere del  mufchio  ridotto  in  poluere,  del  zibetto , 
dell'ambra,  ò  d'altra  colà,  che  odori  :  che  quindi  i 
femi,  e  da'femi  i  germogli ,  e  da  quefti  i  fiori  trar- 
ranno il  medefimo  odore.Più  efficace  è  vn'aitro  me  coj  medi, 
dicamcnto  j  ed  è  il  preparare  i  fèmi  fìefli  per  due , 
o  tre  giorni  con  materie  odorifere ,  ò  fieno  liquide, 
ò  in  poluere  :  che  cosi  non  hauendofi  da  trar  l'odo- 
re d'  altronde,  incorporato  neTemi  molto  meglio 
farà  l'efletto .  Apporteronne  vn  efèmpio  domefri- 
co,pcrche  meglio  fi  creda  .  Vno  de*noflri  Padri  afl 
fili  dotto,e  d'ingegno  ameno,  tolti  i  fèmi  della  Cal- 
ta africana,  ò  vogliam  dire  Garofano  indiano,  tan- 
to vago  alla  villa,  quanto  all'odorato  moleflo ,  per 
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due  giorni  macerogii  nell'acqua  rofà;,  incuihàiieuà 
anche  {temperato  del  mufchio .  Lafciadgli  pofcia_» 
feccarallonibra,  così afciucti  gli  feminò .  Il  Eoro 
del  primo  anno ,  si  come  non  haueua  lafciaco  il  fè- 
cor  nacìoxosìricencua  alcun'odore  di  mufchio.Ifè- 
mi  di  quello  fiore,  di  nuouo  medicaci  con  gli  ftejGfi 
odori,comc  quelli;,che  haueuano  la/ciato  in  parte  la 
primiera  loro  qualirà^produlTero  il  iìore  nel  lègiien- 
re  anno  più  fbaue  .  Fmalmente  i  femi  di  quelto  fe- 
condo fiore,  pure  acconci  alla  ileflk  guifà,  fecero  il 
terzo  anno  fiori  {oaui  ili  mi  psiche  in  quelli  Ci  fènciua 
Col  mettere  l'odore  delia  Rofa  infieme  ^  e  del  mufchio  .  Alcuni 
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radici.  dc  moderni  culauaton  ,  come  e  noto  ad  ogniuno, 
hauendo  con  vn  punteruolo  forate  le  radici  delia_» 
Rettonica,  chiamata  coronaria ,  e  mellìui  de'  garo- 
fani aromatici,  le  diedero  coU'odore il  nome  iii- 
fìeme  dc'Garolani  :  tal  che  quella ,  perduto  l' antico 
nome ,  fi  chiama  hora  folo  col  nome  di  Garofano  . 
Col  mcdefimo  artificio  potrà  ciafcuno  rendere  que 
Ili  itefii  Garofani  cucrauia  più  odori ferijforando  lo- 
ro le  radici,c  mettendoui  quaifiuoo-lia  force  di  odo- 

Coii  ianefia  re.  Vogliono  ancora,  che,  si  come  i  colon ,  così  gli 
odori  per  via  d'inneili  (i  trasfondino  da  vna  in  vn  al- 
tra pianta.  In  quella  guila  la  Rofa  doppia,  chiama- 
ta di  cento  foglie,  per  fe  ftelTa  priua  di  odore,  inne- 
ftata  più ,  e  più  volte  fu  la  rofi ,  che  chiamano  da- 
mafchina,ò  mufchiata,  diuerrà  odorofilfima  .  Au- 

Colfotter-  mentano  l'odore  alcuni  nelle  Rofe,con  rauuolgerc 

raruii fiori.  radici  ghirlande  di  rofe,e  fòccerraruele.  Le  Ro- 
fe^che  quindi  nafcerannojiion  farà  gran  fitto,  cho 
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l'altre  vincano,come  nane  da  ghirlande^  che  coro- 
nano i  vincicori.Infracidandofì  adunque  in  tal  gui- 
fa  le  rofe.e  conuertendofi  in  amico  alimento^e  tra- 
hendone  le  radici,  per  così  dire,  il  fiore  dell'odore  i 
lo  trasfondono  nel  parto,  che  mandan  fuori .  Que-  uuofè^e" 
fìo  potrà  parere  ad  alcuni  incredibile^che  col  pian- 
tarui  appreflò  colè  di  malodore,  s'  accrefca  i'  odo- 
re a'fiori  .  Ci  accertano  di  ciò  la  cipolla ,  e  l'aglio , 
che  piantati  preflb  ad  ogni  fòrte  di  fiori  da  ghirlan- 
de^elpetialmentealle  Rofe^come  afiermano  Theo- 
fraltojC  Didimo,accrefcono  loro  mirabilmente  l'o- 
dore :  ò  perche  nutricandofi  ogni  pianta  di  colà  fi- 
mile,c|uefte  piante  fetenti  tirino  a  lè  ogni  mal' odo- 
re dintorno  laonde  a  fiori  refta  1'  alimento  al  tutto 
puro,  e  purgato:©  perche  con  le  loro  calde  elalatio- 
ni  rendono  l'odor  de'fioripiù  acuto,  e  lènfibile,di- 
fèccando  il  luogo .  Certa  cofà  è  ,  che  da'  luoghi  più 
fecchi  viene  ogni  cofà  più  odorifera  ;  e  quella  è  la_» 
cagione ,  perche  la  prouincia  di  Cirene ,  alciutifli- 
ma  dal  lòie,  produce  odorofiUImi  i  fiori  ;  la  doue  al 
contrario  1*  Egitto ,  aKIài  humido  dalle  inondationi 
del Nilojgli produce  fènzaodore.Auuiene  inforn- 
ine nel  fiorire  il  medefimo ,  che  nel  ben  dire ,  cioè 
che  vna  certa  feconda  fecchezza  ha  più  dell'  acuto  » 
e  del  graco , 
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Nerucci» 


FatU^Ke  di  fori  mutate,  e  p  e  rfett  tonate» 
CAP,  FUI. 


c 


H I  fia  mai ,  che  ciò  creda  ?  Gran  miraco- 
lo ancora  di  quella  noltra  età  ^  Proteo  Uà 
nafcofò  cra'fìorimè  {ì  é  lin'hora  potuto  tro- 
uare  alcuno  Arirteo^che  da  tali  nalcondigli  lo  trae- 
ga  alla  luce  della  publica ,  e  comune  cognitiono  i 
cioè  chi  ci  paleh  queft'arte  occulta,  da  cui  i  fiori, 
notabilmente  accrcfciuti  quanto  al  numero  ,  e  co- 
pia delie  foglie,  mutino  la  forma  ^  e  fèmbianze  lo- 
ro. Ho  io  più  voice  veduto  nel  Giardino,  che  ha  in., 
Polidoro  tralteuere  Polidoro  Nerucci,  huomo  di  natura  più 
amena  degli  ileiiì  Tuo' fio  ri,  gli  Anemoni  dalle  fò- 
glie larghe  dVn  anno  fòlo,  non  ajicora  trafpiantati, 
poco  meno  che  tutti  doppi,e  di  tal  pienezza,  cho, 
recandone  ognuno  ammirato,  coiiièfiàua,  non  po- 
tere in  quel  genere  trouarfi  cofà  più  ragguardeuo- 
le .  E  pur  l'arte  d'acconciar  il  feme  a  produrre  fio  - 
ri  sì  marauigliofi,  degniifima  diri{àperfi,è  anco- 
ra occulta.  Però  che  queil:' huomo,  nchie/lo  fup- 
plicheuolmente  da  molti  amici  a  voler  farpalelo 
quello  fècreto,ha  data  quella  diuina  riipofta,  J^fcr^r 
m  mcum  mihi.lo  nel  vero  fènz'altra  ambiguità  di  pa- 
role dico  liberamente,  che  con  T  vfàre  la  diligenza 
già  detta ,  e  olTeruare  il  tempo ,  e  le  llelle  propitie , 
può  il  femejpiù  mutabile  di  Proteo,  trasfi^rmarfi  in 
tórme  affatto  nuoue  di  fiori .  Affinchè  gli  Anemo- 
ni 
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ni  vengano  doppi /dourà  iceglierfl  il  Teme  da' fiorii 
che  non  fieno  dc'primaticci ,  ne  à<c  i?.xà\v.\  :  però 
che  quelli  ne  dal  freddo ,  ne  dal  caldo  han  patito  j 
rna,  per  la  loro  ternperie,allieuano  il  Teme  d'intera 
perfettione.  E  perciie  era  quedi  ancora  ve  n'iia_j 
de' vani;  e  murili  ;  fi  ofleruino  i  migliori  nello  sfio- 
rire ;  e ,  colti  via  i  meli  buoni ,  fe  rifcrbi  vno  ,  ò 
due  di  quelli ,  che  habbiano  il  bottone  maggiore , 
e  più  pieno.  Vna  fimile  indnuria  fi  dourà  ncgh  aK 
tri  ancora  adoperare,  maffimamence  nel  cogher 
via  i  primaticci  ^  e  fèrbare  vno  de'  tardiuij  in  cui  fi 
sfoghi  la  forza  tutta^e  virtù  nutritiua.  e  o-eneratiua  : 
che  così  ageuolmente  il  fiore  verrà  più  pieno ,  el 
feme  più  gcnerofò  in  prò  d'vna  bellifiìma  polleri- 
cà .  E  parere  d'yn  auuedutifìimo  cuitiuatore  j  che 
da  qualunque  pianta  da  fiori,  che  fia  vicina  al  fio- 
rire ,  hauendo  prima  leuaco  il  germoglio  del  fiore, 
fe  fi  ttafponga  a  Juna  piena ,  ò  poco  auanti  al  pleni- 
lunio -,  e  fi  difenda  dal  fole,  fin  che  scappigli ,  verrà 
il  fiore  pieniiiìmo  y  sfogando  felicemente  Thumor 
fecondo,  e  in  maggior  copia ,  in  tal  guifà  trattenu- 
to, e  raccolto .  Ho  intefo,  che  vn  Tedefco,  eitrci- 
tato  nel  meiliere  de'fiori, afferma,  che  da  vn  garo- 
fano femplice  verrà  vn  doppio  ;  fc  vn  germoglio  di 
quello  fi  pianterà  in  vn  vaiò  pieno  di  terra  ottima_i 
dentro  a'  trenta  giorni ,  che  corrono  dal  quindice- 
fimo  d'Agoibo,  che  è  la  feda  deirAffuntione  della 
Vergine  Madre  d' Iddio  -,  e  così  piantato  fi  terrà  in 
luogo  tiepido ,  e  difelò  dall'aiprezza  del  verno .  Lo 
lleilò  auuerrà  le  prenderai  due,ò  tre  femi della  me- 
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defima  fpetie  ,  c  racchiufi  in  vn  cannello  di  ccra_,, 
ò  in  vna  penna  più  larga  alquanto  da  pie ,  che  da^ 
capo  j  cosi  gli  porrai  fotrerra .  Vn  altra  forte  di  fe- 
menta,  artificiofàmente  confufàj  tra  gli  altri  fpetta- 
coli  marauigliofi  de'  Giardini,  ci  apporterà  vna  va- 
ghiffima  Chimera  in  vn  fiore .  Quello  adunque^, 
che  infègna  Didimo  degli  herbaggi ,  fcminaci  mc- 
icolatamente  ,  fi  tralporti  alla  fementa  de' fiori . 
Prenderai  vna  pallottola  di  ftcrco  ò  di  capra  ,  ò  di 
pecora  -,  e  con  vna  panca  di  Icfina  la  fcaiicrai  :  ed 
empiutala  di  Temi  di  varie  forti^lafòtterrerai  in  vna 
foiTetta,  dopo  hauerui  pollo  in  fondo  letame  tene- 
ro, e  ben  macero;  e  quella  riempirai  di  terra  mi- 
nuta,innaiìiandola  leggiermente  j  il  che  dourà  an- 
che fard  dopo  lo  /puntare  delle  foglie^e  quali  dou- 
ranno  del  continuo  rincalzar£ì,f|?argendouidel  le- 
tame; {puntato  che  fard  il  gambo,  maggior  cura  vi 
fi  dourà  impiegare.  Con  quell'arte  haurai  vn'ama- 
bil  mofcro^compoPtO  di  molti  fiori.  Gioucrà  anche 
al  medefimo  effetto  di  peRar'infieme  due  ,  ò  ere  di 
quelle  (Ielle  pallottole  :  e,  mefcolandoci  vari  femi, 
J'^J"^^^jJJ^^"^inuolgerle  in  vna  pezzuola,  ò  in  vna  carta;  e,  pian- 
noifiofiae  tatele,  vfarci  la  diligenza  già  detta.  Se  brami  d' ha- 
neri  fiori  con  le  foglie  crelpe,  adopera  co' fiori  ciò, 
che  FiorentinOjautor  greco, vsò  coll'appio,  ò  petro- 
fcmolo.S'ammacchino  i  Temi  in  vn  mortaio,prima 
che  fi  pongano  ,  e  fi  voltoli  fopra  di  loro  vn  legno, 
ò  altra  colà  in  forma  di  colonnetta,©  cilindro;però 
che,  da  quell'ammaccamento  torccndofi  il  meato 
de'femi ,  vien'il  fiore  con  le  {ogÙQ  rauuolte  ^  come 
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fiiol  venire  1  acqua  da  vn  cannoncello  tortigliofo , 
come  ferpe  .  Conferirà  per  auuentura  al  mutar  la  J^^f,^^^^ 
grandezza  de'fiori:,il  por  cura  da  qual  parte  del  gu-  graad/, 
fcio  fi  tolgano  i  femi,e  in  qual  fìto  fi  pongano.Non 
può  nuocere  il  far  pruoua  ne' fiori  di  quello ,  cho 
Columella  afferma  riufcire  nelle  zucche.  Imperciò 
che  il  fare  fceka  de'femi  le  fa  venire  hora  lunghe,  e 
fòttili  3  fe  fia  preib  dal  collo  ;  hora  groflè ,  e  larghe, 
prefb  dal  venere.  Ma  egli  è  homai  tempo  di  palla- 
re  dal  fèminare  alfinnertare.  Ingrandirai  il  fiore, 
fè  il  piccolo,  ò  femplice  per  via  d'innefto  fi  mette- 
rà fbpra  il  grande,  e  doppio  .  In  quefia  maniera  la 
Rofa  damafchina  j  che  altri  chiama  mufchiata  dal- 
l'acutezza dell'odore  ,  per  la  foauità  fua  degna  di 
maggior  corpojfe  s'innefia  fbpra  la  pianta  della  Ro- 
fa grande,  ò  fia  rolli,  ò  fia  bianca,  verrà  maggiore  ; 
e  Ipiegherà  più  ampiamente  la  pompa  del  Ilio  fio- 
rito paludamento.Molti  altri  artifici,  vfàti  negli  al- 
beri, e  negli  herbaggi ,  ageuolmente  tirar  fi  pofiò- 
no  a  mutare ,  e  abbellire  la  forma  de' fiori  ;  molte 
ancora  ne  potrà  andar  ritrouando  vn'accorto  culti 
uatore.  A  noi  bafì:erà  di  additarne  alcuni  i  affinchè 
(  come  fòpra  auuertimmo)  quei ,  che  fi  dilettano 
de' fiori ,  a  si  nobil  mefliiere  veno-ano  a  rifuegharfi.  . 
V'  ha  di  quelli,  che  con  liberalità  maggiore,  ch^ 
con  verità,  infegnano ,  ellèr  tale  la  natura  de' fiori, 
che ,  sì  come  naturalmente  alcuni  fi  dicono  venire 
co'nomi  fcritti  de'Rè ,  cosi  per  mezo  dell'arte  tutti 
pollano  per  via  di  feme  venire  fcritti  con  que'  ca- 
ratteri^con  che  ciafcun  vorrà  ;  e  così  di  rozzi  diue- 
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nire  letterati .  Vno  in  vero  con  fede  poetica  di  fo 
Hello  così  afterma_,  : 

f^idi  fouentc ,  comt^ 

Ne  fior  con  arte }  e  medicati  Je mi 

Si  legge  tmprejfo  del  cultore  il  nome. 

Ma  cofluij  s'io  non  erro,  vide  sì  belli  fòo-ni  a  chi  ufi 
occhi  negh  horci  di  Parnaiò;,!  cui  fiori  lòno  le  fauo- 
le  .  Perche,  com'efTcr  può, che  vn  fbl  poeta,  le  non 
in  fogno ,  habbia  potuto  Icorgere  cjueitc  fiorite  let- 
tere i  e  che  gli  antichi  infieme^e'moderni  fieno  in 
ciò  ilati  ciechi  ?  Egli  adunque  è  da  credere,che  co- 
Ihii  habbia  voluto  darne  ad  intendere  il  verifimile 
per  lo  vero  con  verità  poetica ,  cioè  con  menzogna 
canora.  E  ben  vicino  al  vero,  che  l'arte  imitatri- 
ce habbia  hauuto  ardire  d'intraprendere  cofi,  che 
la  natura  maeftra  habbia  polcia  faputo  tirar'a  fine. 
Vediamo  noi,non  ha  dubbio^molci  fiori  per  mano 
di  natura  dipinci  fempre  allo  flellò  modo  di  va- 
rie macchie ,  e  figure  :  e  dobbiamo  credere,  che_^ 
quelle  vengano  da  varie  qualità  ,  collanternento 
ordinate  nei  fème .  Ma  con  qual'  arte  ella  nel  pfc- 
GÌol  feme  le  dilponga,  e  variamente  pofcia  le  {pie- 
ghi nel  fiorcjciò  non  fippiamo  ^  cioè  non  ci  è  noto 
ancora^con  qual'artificio  fi  pofiàno  hauer  i  fiori  co- 
sì vergati,  e  dipinti.  Purnondimeno ci firà lecito 
di  far  venire  quelle  figure, e  caratteri  ne'Tulipani: 
■    Come  lette-  ^la  faranno  tali ,  che,  come  nati  da  cao;ione  eltrin- 
<;rì  ne*  fiori,  leca,  e  non  naturale ,  non  paiiaranno  a  polteri>  ne 
faranno  molto  durcuoli.  Ciò  laraflì  (come  dicem- 
mo 
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mo  del  colorire  i  fiori)  con  incidere  delira  me  ncc 
i  bulbi ,  e  mettere  i  colori  in  que'  tagli .  Vn'altra_> 
fòggia  di  pittura  da  alcuni  fi  vfa  ne' fiori  3  e  nello 
frondi .  Si  prende  lale  ammoniaco  con  vn  poco  di 
zucchero  ,  e  con  aceto  in  vn  mortaio  di  marmo  Ci 
peitaiio  ;  e  quella  materia  fèrbafi  al  bifogno.  \^eim~ 
to  il  tempo  delie  Rofe  ^  e  de'  Garofani ,  ii  congiun- 
gono le  fòglie  loro  con  cera  in  guilà ,  che  fieno  af^ 
latto  piane  :  e  fopra  quelle  fi  fcriuono ,  e  formano 
que'caratterij  e  figure  j  che  vogliamo  ^  col  liquore 
già  detto  :  e  quefto  dopo  vii'hora^che  (ara  afciutto, 
il  cuopre  d'oro ,  ò  d'argento  in  fògha  ,  premendo- 
uelo  leggiermente  colla  bambagia  j  e  colla  medc- 
fìma  togliendo  via  quello^  che  auanza.  In  tal  guifà 
Ci  hauranno  i  non  fcritti  a  lettere  d»orOj  e  d'argen- 
to .  Se  vorrai  ferine  re  con  acqua,  la  quale  benciie 
forcete  mordace,  non  farà  tuttauia  noccuole^  pren- 
derai tre  parti  di  gomma  ammoniaca ,  vna  di  ara- 
bica, e  quattro  di  iagapeno.che  volgarmente  chia« 
mano  {èrapino  ;  mefcolerai  tutto  infieme,  e  lafiè- 
-rai  filare  in  aceto  ,  fin  che  s'intenerifca  :  e  pofcia_» 
colato  ferberai  al  bifògno  .  In  quell'altra  maniera 
ancora  farai  vna  fimile  compofitione.  Vii'oncia  di 
gomma  ammoniaca,e  tre  di  arabica  porrai  in  mol 
le  in  aceto,  lalI;uidouele  per  ventiquattro  fiore  ;  vi 
agguignerai  tanto  mele,  quant'è  la  grandezza  dV- 
na  noce,  e  vn  capo  d'aglio  mondatole  pelto  con  va 
tantino  d'aloè  hepatico.  Mefcolata  ogni  cofi  infie- 
me bollirà  qualche  poco  in  aceto  :  indi  fi  colerà, 
^  f.'  ne  fpremerà  bene  il  fugo  ;  fe  farà  troppo  liqui- 
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do ,  di  nuouo  fi  cuocerà  j  e  diuenuco  ,  come  vn- 
guentOj  fi  riporrà  in  vn  vafo  di  vetro.  Qiiando  poi 
doLirafH  adoperare/criuerafli  col  medefìmo  liquo- 
re nella  foglia  del  fiore  :  elafciato,  che  safciughi,' 
col  fiato  caldo  prima  s'inhumidirà  alquanto  la  ferie 
turaj  e  poi  vi  fi  metterà  fopra  l'oro  colla  bambagia, 
ò  col  pennello.  Vn'altra  maniera  di  fcriuere,  ò  di- 
pignere  ne'fiorij  ficura  per  le  pruoue  già  fatce^n'in- 
ìegna  Girolamo  Cardano .  In  qualfìuogiia  fiore  j  ò 
fronda  difegnanfi  col  latte  del  fico  le  figure  ^  ò  ca- 
ratteri, che  voghamo  :  dopo  che  il  latte  fi  farà  rap- 
prelb ,  e  fecco,  vi  fi  fparge  fbpra  il  colore  in  poluc- 
re,  ò  vi  fi  applica  oro  ,  ò  argento  in  fògha  :  quello , 
che  auanza ,  fi  fcuote ,  e  fi  toglie  via  coi  bottono 
della  bambagia.  In  tal  guifa  i  caratteri^  prima  difè- 
gnatij vagamente  compariranno .  Sonoui  di  quel- 
li ,  che  al  latte  del  fico  acrgiuncrono  l'albume  dell* 
vouo  :  altri  vogliono ,  che  balli  il  fugo  fblo  dell'a- 
glio. Ma  ò  fe  all'arte  foffe  lecito  di  fcriuere  ne'fiori 
lettere  indelebili,  come  è  di  colorirgli  !  All'hora  sì, 
che  vedrcbbonfi  nafccre  gloriofamentefi-egiati  del 
giocondifiimo  tuo  nome^jC  ridire  le  tue  glorie ,  o 
de'tuoijEminentifiìm.o  Principe,?  R  A  N  CE  S  C  O 
BARBERINO  .  E  nel  vero  qual  cofa potrebbe 
a'fiori  più  gioconda  accadere^chc  adornarfi  di  quei 
nome ,  il  quale  elTendo  le  ^q\vì\q  àiQÌYh^^i  Vrbanc, 
non  può  elTere  fc  non  tutto  mele  ?  Senza  che  qual 
più  diccuol  colà  farebbe ,  che  i'eflère  fcritto  a  lette- 
re di  fiori  il  nome  di  colui^che^effendo  adorno  d'o- 
gni più  efquifita  lctteratura;Cortefemente  iauoreg- 
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già  i  letterati  ?  Ma  fòlo  alle  fòrze  della  naturale  alle 
menzogne  de'poeti  è  concefTo  di  fcriiiere  ne'iìori,e 
largii  in  vn  cerco  modo  diuenire  eruditi.  Cosi  leg- 
giamo nei  Iacinto  il  nome  del  rea!  fanciullo  ,  e  le^ 
note  funeile  nel  fiore  delie  fàue;appo  i  Romani  già 
viatace  al  Flamine  Diale,  Pur  nondimeno  ciò ,  ciie 
l'arte  non  iia  potuto  ancora  ottenere;,  lia  confegui- 
co  la  virtù  voitra,  digniffimi  Principi ^  d'imprime- 
re non  già  ne'fìori^ma  sì  bene  più  degnamente  ne- 
cA[  animi  il  voilro  pregiato  nome.  Bencl:ie  la  natu-  Arme  Egr- 

•  \    j  IH         ri'  1  I    •       •     •  l'A      berina  ne' 

rajpiu  deli  arte  reiice,  e  auueduta  nel  riueriruijl  Ar-  nan. 
me  voilra,  ricca  di  gloria  infieme  3  e  di  meic;,  gior- 
nalmente con  vago  fciierzo  ne'fìori  ilefH  ci  cipri- 
mej  mentre  in  quelli  ferma  TApi^che  dintorno  vo- 
lano. Quefto  miracolo  mentre  io  Ptaua  con  atten- 
rione  contemplando ,  e  meco  fteiTo  mi  rallegraua, 
che  non  poteua  eiTer  mele  fènza  l'Arme  Barberina, 
onde  i  fiori  s'adornanoj  vn'erudita  fauoletta  mi  ve- 
niua  fuggerita  dall'affetto  verfò  i  Principi  Barberi- 
ni, onde  hauefTe  fua  origine  l'amore  antico  dello 
pecclìie  verfo  i  fiori.  Meliflà,e  Fiorilla;,due  figliuole  Fauok  di 
gemelle  ,  erano  in  vn  fol  parto  nate  da  fccondiffi-  Fioriih'/ 
mi  genitori^dal  Cielo^  e  dalla  Terra.  Quefte,  si  co- 
me di  fangue ,  cosi  d' amore  congiuntnlime ,  era- 
no cuttauia  d'inclinatione,  e  di  fludi  al  tutto  diuer- 
fe .  Fiorilla  data  tutta  alla  cultura  de' fiori ,  che  più 
nel  cuore ,  che  nel  nome  portaua,  s'era  fatta  fcgua- 
ceindiuidua  di  Flora  ;  e,  diuenuta  foliecita  imita- 
trice di  lei,  s'haueua  fatto  vn  belliflimao  Giardino, 
colmo  d'ogni  forte  di  delicie  e  con  diligenza  infà- 
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ticabile  lo  cultiuaua  :  onde  il  diikfe  pofcia  in  ogni 
età,  c  principalmente  nella  noilra,  e  a'noftri  Prin- 
cipi rdcrcicio  di  così  nobilejC  dilecteuolc  mediere. 
Mcliila  poi  ammaeirraca  ne'concenti  mufTci;,  c  fe- 
guace  delie  Mufc;,  paflaua  la  maggior  parce  deila_» 
vita  era  quelle .  Piacquele  vna  fiata  d'inuitarle  coi 
principe  loro^  Apollo  a  diporco  nel  Giardino  della 
lorella.  Però  che  le  Miifèjche  tengono  protettione 
de'  fioriti  ingegni;,  per  vna  cerca  finiiglianza  ama- 
no grandemente  i  fiori  de' Giardini  :  e  non  meno 
di  buona  voglia  dimorano  tra  l'amenità  loro,  cho 
nelle  afprezze  del  difcofcefb  Parnaio  .  Furono  a- 
duncjue  gli  Hofpiti  da  Florilla  raccolti  con  ogni 
gentil  maniera ,  e  con  più  fiori  dell'animo  ,  cho 
della  terra  .  Ammirauano  la  vaghezza  del  luogo , 
cioè  la  Reggia  di  ogni  più  compiuto  diletto;  gl'in- 
trighi ingegnofi  di  quelle  aiuole; quegli  amabili  la- 
berinti,  da  imprigionare  non  meno  gli  occhi ,  che 
i  piedi  :  quel  dolce  rifo ,  e  quegli  odorati  (òfpiri  de' 
fiori,  che  incitauano  altrui  a  lodarirli;  o;li  fcherzi 
delle  frefche  aurC;,  che  sbandiuano  il  caldo  ;  le  lu- 
finghe  delle  fèluette  ,  che  col  moto,  e  col  fifchio 
inuitauano  all'ombre  piaceuoli  ;  i  vari  giuochi  del- 
le fontane,  che  lietamente  mormorando  fpargeua- 
no  l'acqua^  come  liquefatte  per  allegrezza  ;  i  cano- 
ri concenti  degli  arguti  augelletti;  il  fèreno  del  cie^ 
lo  ,  che  rideua  j  applaudendo  alle  delitie  di  quel 
giardino ,  il  quale  godcua  dVna  lieta ,  e  perpetua-, 
primauera  ;  e  in  fine  lo  fplendore  delle  gemme  def 
lontuofò  edifìcio .  Ed  era  ben  ragione  che  fè  i  co- 
lori 
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lori  de' fiori  erano  i  raggi ,  fofTe  il  fole  Io  fplendor 
delle  gemme.  Ammirato  chehebbe  il  tutto  quella 
dottillima  compagnia,/]  ritirò  finalmente  all'om- 
bra. Sorgeua  in  luogo  più  lòlleuato  vn*  antico,  e  fà- 
mofb  alloro,  co'fuo' gran  rami  baReuole  non  fòlo 
a  far bmbraj,  ma  corona  ancora  a  quel  fàggio  Coro, 
Di  là  vcggendo/i  la  bella  leena  di  tutto  il  Giardino  i 
Tocca  a  te ,  Ò\{^q  Apollo,  ò  Melifla  di  accompagna- 
re i  leggiadri  fiori  di  tua  forella  con  le  tue  dolci  pa- 
role ,  che  i|)iegar  dei  in  fua  lode,  per  raddoppiare^ 
in  tal  guifa  gli  fteffi  fiori  i  de' quali  maggior  copia_» 
non  viene  dalle  fue  mani ,  che  dalla  tua  bocca .  Al- 
l'bora  collo  le  rofè,  nate  nelle  modefte,  e  vergo- 
gnofe  guancie  di  lei ,  ne  promisero  altri  fiori  degli 
accenti  più  lufinghieri .  Sonando  dunque  il  cem^ 
baio ,  che  per  ventura  haueua  in  mano ,  cominci© 
infìeme  a  tòrmare  vn  fòaui/Iìmo  taiiLu  il  lode  de_>' 
fiori .  Tacquero  a  quel  cantare  gli  oracoli  dello 
Mufe,  e  d'  Apollo.  Le  pennute  Sirene  di  quelle? 
felue  fi  vergognarono  del  proprio  canto,  e  coru 
attento  filentio  prefero  ad  imparare  vn  più  dolce-? 
concento .  L'aure  di  quegli Elifi,  rimafe  attonite-?, 
trattennero  il  leggiero  ior  volo,  e'I  vezzofo  mor- 
morio .  I  fiori  fleih,  godendo  d-elle  lor  lodi ,  ^per^ 
fero  acconciamente  le  bocche  in  vn  gratiofo  nfo, 
A  niuno  tuttauia  fù  più  foaue,c  poflènte,  che  a  Fio-  Fioriiia  tra. 
nlla,  quella  canzone  lodatrice  de'fiori  i  talché;^-  f^^^'^ 
prafatta  da  vna  tanca  dolcezza ,  a  poco  a  poco  in- 
cominciò come  a  languire,  e  a  distàrfj,  e  final rnen* 
tea  trasformarli  negUllelIifiao' fiori.  Ha.;  re  Ili  ve». 
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duto  da  prima  le  bianche  ,  e  cenere  dica  de' piedi 
colorirfi.e  fòrmar/i  in  germogli  di  fiori  :  nello  sfbr- 
2aiCi  d' alzare  i  piedi^mecrendo  ad  vn  cratco  le  radi- 
ci, relrarono  accaccace  le  piance  in  cerra  j  si  cho 
piante  ben  poterono  appellar/i.  Tanto  è  vero ,  che 
il  piacere  a  ciafcuno  è  vna  Circe.  Punfèro  più  che 
acucillìme  Ipine  il  cuore  di  Meliflà  cjue' fiori  ^  mi- 
feri  aaanzi  della  foreila .  Laonde  tolto  gitcato  via_, 
il  cembalo ,  e  mutato  il  canto  in  acuti  lindi;,  e  la- 
menti, non  accorfè ,  ma  volò ,  benché  in  vano ,  al- 
MeiiOa  in-jja  iparita  lorella  ,  e  paflàta  già  tutta  in  fiori .  E  fèn- 
za  punto  auuederfène,  pafsò  anch'  ella  in  vn'  altra-» 
iòrma  con  mutatione  non  menprodigiofà .  Perciò 
che  ,  cominciando  dalle  mani ,  e  da*  piedi ,  prefta- 
mente  Ci  dileguò  tutta  in  vno  fciame  d*  Api .  Così 
amore  le  aggiunlè  molte  ale  nell'affrettare  ,  ch'ella 
fece ,  per  abbracciale  la  iorelJa .  Reltoiie  poi  tucta- 
iiia  quell'amore  innato.ed  hereditario  verfo  i  fiori, 
quafì  fuo  fangue .  Volarono  ali'hora  toflo  ver  quel- 
li quelle  alate  McliiTe:  e  ,  già  che  più  lecito  non  era 
di  baciar  quella  con  bocca  humana,  con  molte-j 
bocche  melate  ne' fiori,  quafi  in  molte  guanco > 
baciaronla.  Marauiglia  dunque  non  e,  che  la  fa- 
liua  di  cosi  auidi ,  edòaui  bacì  fia  il  mele  .  Pianfero 
le  Mufe ,  pianfe  Apollo  la  bella  coppia ,  dal  piacer 
r  vna,  dall'amor  l'altra  venute  meno,  e  reflate  tue- 
tauia  in  vita .  E  fu  ben  dritto,  che  si  be'  fiori ,  nati 
da  bella  Ninfa,  haueflèro  per  prima  rugiada  le  pre- 
tiofe  lagrime  di  quel  dotto  fcuolo.Conueniua  ecian 
dio ,  che  r  Api ,  cioè  Meli/Te  dolcifIImc,cd  artefici 
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della  ftellà  dolcezza, fòflèro  le  prime  a  guftar  la  ru- 
giada llillaca  dagli  occhi  fòaui,e  melati .  Ma  iioii^ 
coniieniua  il  dolor  mutolo  degli  occhi  per  più  lun- 
go tempo  a  quei  canoro  ftiioio.  Dato  adunque  di 
piglio  chi  al  crotalo,  chi  al  ùiho ,  chi  ad  altro  mu- 
fìcale  frumento  ,  quefte  canore  Prefiche  ordina- 
rono vna  fòauiilima  nenia  j  e  vn  fiebil  concento . 
Quella  gratiffima  harmonia  de'fbnori  metalli  arre- 
ftò,  e  raccolfe  infìeme  le  nouelie  MelifTe ,  ricorde- 
uoli  ancora  de*  loro  primieri  diletti .  Laonde  con- 
correndo vnitamentea  queU'ailorOpche  fòprallaua, 
a  fòggia  di  vn  grappolo  d'  vua,  con  ordine ,  e  coru 
augurio  ammirabile^  penderono  da  vno  di  que'ra- 
mi .  Però  che  ,  hauendo  la  maggior  parte  forma- 
co  quafi  vno  feudo  Guato,  tre  di  loro,  rimanendo 
in  mezo  come  pendenti  in  forma  di  triangolo,  ven- 
nero ad  efTcre  come  coronate  da  tutte  l'altre  .  Al- 
riiora  in  quel  fàuflo  prodigio  Apollo,  verace  inter- 
prete, preuedendo  la  felicita  futura,  Riceuoj  difTo, 
l'augurio  i  e  con  grato  oracolo  lo  fò  palefè .  Verrà 
pure  vna  volta  quel  tempo,  verrà,  quando  quefli 
induftriofì  augelletti,così  cari  alle  mu£^ ,  e  a  mo , 
con  gloriofo  artifìcio  guftando  il  fiore  d'ogni  virtù, 
nel  mio  alloro ,  pregio,  e  fegno  di  fapienza,  e  d'im- 
perio, s'annideranno ,  in  prò  della  nobihilìma  po- 
Iteritàie  per  benefìcio  comune  vi  faranno  il  lor  me 
le.  Haueua  quelle  cofe  felicemente  nel  vero,  ma_, 
con  parole^che  pafTano,  al  mondo  augurato  -,  quan- 
do, per  additare  più  (labilmente,  che'l  grato  alber- 
go della  famiglia  Barberina  doueua  effere  nella  glo 
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ria  Tempre  mai  verde  di  Roma  più  fermo,  e  dure- 
uole,  che  non  fù  già  quello  de' Troiani  nel  Latio  , 
con  chiare  note  nel  tronco  di  quelfuo  alloro  incifè 
quel  detto  celebredi  Enea  ,H1C  DOMVS. 
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Se  dunque  gli  Heroi  Barberini,come  Api  nobiliffi- 
me^  hanno  per  i'addietro  fempre  dimorato  all'om- 
bra deiralloroihorapiùjche  mai  fòlTè^per  lafoauità 
de  coltami ,  per  la  fapienza ,  e  per  l'imperio  fi  mo- 
ftrano  degni  deiralloro .  A  noi  nel  vero  cocca  que- 
fla  felice  lòrce^  che  ci  fia  lecito  di  rimirare,  amare, 
e  riuerire  ne' tre  fratelh,  Francefco^e  Antonio  Car- 
dinalij  e  Tadeo  Preietto  di  Romane  Principe  di  Pa- 
leftrina,  raccolte  infieme  le  rare  parti ,  e  pregiati 
ornamenti  de'lor  maggiori  j  e  di  riconoicere  i  me- 
defimi  tre  fratelh,quafìle  tre  Api  dell'Arme  loro , 
a  marauigiia  riguardeuoli,e  dalie  altre  ordinarie  di- 
uerfi  in  quefto ,  che  quelle  hanno  vnRè  ;  quelli  di 
rcal'indole  vnitamente  col  Zio,  ere  volte  fommo, 
e  beatiffimo ,  VRBANO  OTTAVO ,  faggiamen- 
te ,  e  felicemente  regnano .  Tu  nel  vero ,  ò  France- 
fco,  fòlli  vn' Ape  reale  ve  rio  i  miei  fiorigli  quale  non 
ifclegnalli  in  prò  loro  d'inchinare  la  tua  porporate  le 
tue  ricchezze .  Quefti  all'oro  tuo  la  deonoXe  han- 
no punto  di  luce;e  a  bocche  aperte,coninlòlitaelo- 
quenza:,  ti  fi  profèflano  obbligati .  Chi  farà  egli,  ché 
infieme  non  ammiri  l'altro  Antonio,fratello  del  me 
defimo  Paftor  fupremo,che  dal  fiore  della  porpora 
caua  il  mele  di  vna  rara  pietà .  Quella  finalmente 
è  felicità  dell'età  noltra,che  il  Rè  delle  Api  non  pur 
fignoreggi  fòauemente,ma  infieme  diflònda  il  me- 
le, anzi  il  nettare  delle  fue  dolciffime  poefie.  Siaci 
lecito  di  apportare  alcuno  di  cosi  dolci  componi- 
menti ,  e  di  condire  fui  fine  quello  nollro  infipido. 
difcorlb  coi  mele  felicemente  tratto  da'fiori,  con^ 

bello 
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bello  fcherzo.  della  natura  nad  di  verno.  Però  cho 
il  fauo  d'vn  brcuiffimo  epigramma  racchiude  in  fé 
quella  dolcezza,  che  il  mio  lungo  volume  non  ha 
potuto  recare .  Ridiremolo  nella  llcfTa  Tua  hngua_, , 
affinchè  portato  in  altra,  non  perda  della propria_» 
fua  gratia,  e  ibauità .  Quella  dunque  veramente^ 
di  mele  per  le  orecchie  così  negli  animi  fi  va  infi- 
nuando. 

Vens  opcs ,  uarios flores  3  mirata  fuperhit 

Purpureoìs  inrer  cana  Prmna  rofas. 
Ver  (jueriturtmxremque  meos  curi  inqmti  honores, 

Floriferumque  rapis  tu  miht  'Bruma  decus  f 
Tu/  ^mque,  Bruma  refert,glaciem furariSiin  ^fiu» 

Vt  jint  qjina  magistrata;  niuesque  rapis. 
Farcite  lurgariy  clamat  Soler tia  :  per  me 
^ix  d  fiate  rige  ti  florida  vernat  Hiems. 
Fermati  in  quelli  verfi  di  mele,ò  mio  libro  di  fiori. 
Hai  toccatola  meta,  e'I  non  più  oltre  della  foauità, 
e  della  gloria.  Perciò  che  niun  frutto  può  trarfi  dal- 
la cultura  di  quelli  vgualea  quellojò  confcguirfipiù 
nobil  fine,  che  fuor  deirvfàto,e  fopra  ognifperanza 
hauerne  il  mele  dal  Rè  dell'Api. 
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no. 211 
// fiore  cangia  colori,  211 
Che  cultiuamento  ami.  368 
Acqua  da  innaffiare ,  qual fia  mi- 
gliore,  248 
Acqua  di  fiori  .  ^^g 
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L  'vno^  e  r  altro  Anemone  varia 
colori.  176 
Segnali  d' ambedue  dalle  radici . 
pag.  i-jS 
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zella, 178 
Anemoni  come  fi  pi  aminoci  *  9'3.3  ^ 
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Arco  da  prendere  i  topi,         2,74  A/petti  celeHi  da  ojferuar/ì  nel  pia* 
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Ha  le foglie fimili  all'herbaychia- 
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Asfodeloyò  Anfodillo  ,ò  Haflula  ve-  come  fi  medichino ,  302 
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Vuu   a  Bulbi 
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C  //.  429 

Sua  figura,  431 
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to,                       38)  439 
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pag,                             247  Chrifio  Trionfante  comparifce  in 
Calta  paluHre  dal  fior  doppio,  370  forma  di  hortolano  .         ^  7 
Come  fiallieui .                 370  Comanda^  che  fi  confiderino  i fio- 
rando fiorifc  a,               370  7 
Come  fi  faccia  fiorire  fuori  di  fia-  Chrifio  fiore  del  campo  ,  4^ 
gione  .                          370  Ciclamina 'variamente  nominata 
Canali  da  Giardiniye  loro  rfo,.  63  dagli  antichi.                 16  f 
Cane,  guardia  dell'  Horto..       44  due  forti:  vnafiorifce  lapri- 
Come  fia  nociuo,                259  mauerayraltra  l'autunno,  1 69 
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Ciclamino  autunnale  più  pregia- 
to, 170 

Ciclamino  di prìmauera  femplice , 
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Ciclamino  di  prìmauera  doppio  di 
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Cagione  dellavarìetà  de^ colori  • 
pag,  465 
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chiamato  Pennacchio  perfiano . 
pag,  144 
Stilla  chiaro  y  e  dolce  liquore  dal 
fondo  delle foglie,  145 
^ua  cultura.  313 
Croco  di  varie forme^e  vari  tem- 
pi 143 
^ua  cultura.  312 
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per  diletto  de  'conuiti .  437 

Come  fi  fe^c  chino,  e  conferuino  nel 
la  rena  ,  433 

Come  fi  debbano  fegn  are .  298 

Come  fi firafportino  colla  fuo-^ 
pianta»  -.'A",.  65 

Come  vengano  di  tre  colori  in  una 
fiejfa  pianta .  460 

Con  quali  acque  fi  color  ifc  ano 

Con  qual  parte  fieno  più  atti  a  co- 
lorire .  458 

Deono  offerirfi  per  diuoto  tributo 
agli  altari .  448 

In  quali  mefi  debbano  piantai  fi  * 
pag.  221 

In  qual  terreno  fi  debbano  tra- 
[piantare .  301 

Molti  fono  indifiin  ti ,         1 0 1 

Sono  immagini  d'Iddio  .  7 

Si  offendono  colmaneggiarfi.  250 

Per  qual  cagione  debbafio  ejfer 
prima  conofciuti  dal  Giardinie- 
re, 1 0 1 

Per  qual  cagione  fieno  il  più  iti/ipi 
diìvelenofiy  e  fenza  odore  .  94 

^uali fieno  più  atti  ariceuere  co- 
lori firaordinari^»c-  558 

^mli  debbano  lafciarfi per  fé- 
me*  2g6 

^uali  feparati)  qu^li  mefcolatifi 
piantifjo,  '        /v^'CsV^i  2,16 
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^juldofifielgano  alla forefia.  j  00 
Fiorfcono  le  campagne ,  ? '  monti., 

dileguate  che  fono  le  neui .  ^00 
Flora fOuero  Fiorenza^nome  facro 

di  Koma  antica,  6 
Foglie  delle  piante  non fi  taglino , 

dopo  che  fon  colti  i fiori,  251 
Fondi  di  c  wefiri,  e  loro  vfo  ne 

Giardini,  64 
Fondo  de'  vafi bucato  come fi  deb- 
ba turare,  240 
Forbicicchie  y  ò  biforcole  come  fi 

prendano,  28^ 
Formiche  come fiperfeguitino.'ì'%6 
Formiche  doue  arràno  di  fare  i  loro 

nidi ,  2  40 

Fragole  Canadane,  377 
Fracefco  Cardinale  Barberino*!  Q, 

138.3 10.5 10.5 19 
Francefco  Calìelli,  429 
Francefco  Gaetano ,  Duca  di  Ser- 

moneta.  90,-2 17.221 

Francefco  Hernando .  12. 
Fritellaria  donde  habbia  il  nome  • 

pag.  ....  MI 

Vien  delta  Giglio  diuifato,    1 5 1 
Meleagride,  cioè  Gallina  africa- 
na ,  I  <►  I 

Narcifo  Caperonio,  151 
Si  defcriue  minutamente,  1  5 1 
Si  defcriue  il fuo  bulbo.  1 5;  2, 
Sua  cultura.  3  1 7 

Fuliggine  di  camini  difende  ife- 
mi  delle  piante,  2, 9  4 


GarO' 
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GArofano  ,  chiamato  antica- 
mente Bet tonica  da  ghir- 
l<,.niie.  1 91 

Prende  il  nome ^  e  l'odore  dalGa- 
rvfoncj  il  più  nobile  tra  gli  aro- 
r?7atf,  192 
£*  di  natura  variabile ì  e  "Proteo 
tra  fiori.  191 
Garofano idetto  PiumettayO  Super. 

ha  dal fior  doppio,  1 9-2 

Garofani  come fi  debbano  cultiua' 
re,  _  344 

Comefi  multiplichìno,  344 
^uandoye  come  fi  debbano fimi' 
nare.  345 
Comefi piantino  i  cacchi.  345 
Che  terreno  amino.  346 
Che filo  richieggano .  3  46 

Co  qual  cura  fi  m  atengano.  3  45 
Come  fifacciano  fiorire  di  con- 
tinuo y  c  di  maggior  grandez- 
za.     ^  347 
Come  fi  aiutino  quelli  <f  che  ere- 
pano.  347 
Come  fi  trafpiantino»         3  48 
■  Come  fi  potino,  348 
Doue  meglio fi piantino  .  3.8 
Che bi fogno  babbi an  del fole'^^'è 
Gatti  migliori  di  colar  bigio.  .271 
Che  conditioni  debbano  hauere . 
pag.  .  ^72- 

Gelfomino  ^  fiore  conofciuto  dagli 
-  Arabia  e  da  Greci.  195 


Gelfomino  bianco  faluattco  che^ 
cultura  richiegga,  350 
Suovfo. 

Gelfommo  bianco  di  Spagnaio  di 
Catalogna  dal far fempUc 
Fiorifce  di  fi  afe  ^e  d'autuno.ig  6 
L' maggiore  del  nofìro  comu- 
ne» 195 
Come  venga  meglio,  350 
^jtando  debba  inneflarfi.  3  5 1 
Sviando  debba  cauarfi dal  vajo^ 

Come  debba  potarfi^  ^51 
Spefjo  s' innafifia.  352 
Si  pone  verfo  oriente,  352 
S' innefìa  a  occhio,  351 
Comefi propaggini,  352 
Gelfomino  di  Spagnaio  di  Catalo^ 
gna  doppio.  i<^$ 
Circa  il  quinto  giorno  vien  me- 
no, 

fiorifce  dallafiate  alvernoigS 
Che  cultura  richiegga.  354 
Gelfomino  arabico alejfundrino 
detto  del  Girne y  e  da  altri  Sirin^ 
ga  arabica,  jgj 
E'  pianta  venuta  di  Fgittc,  1^7 
Dura  il  fior  e  dall'  Aprile fino  a 
tutto  /'  Ottobre,  jg-j 
Pende  odore fbauiffJrno,  i^y 
Il  fior  e.  e  fa  die  a  cadere,  ic^j 
Sua  cultura.  ^ 

Che  terreno,  e  luogo  richieg,^  5  ^ 
Si  pone  in  v^fi.  35^ 
^^al  cjira  richiegga,  3  ^•^^ 
Neil'  innaffiare  no fi  bagnano  le 
X  XX    ^    foglie , 
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S'tnnejlafopra  ifaluatichi,^  5  5 
Modo  di  cultiuarlo,  3  5  $ 

Come /i poti,  35  5  3?^ 

Gelfomirìogialló  nojlrale  faluati" 
co  di  poca  Hima  ne  nojtri giar- 
dini, 197 
Sua  ctdlura.  3  )  o 

Gel/omino  giallo  indiano  odora- 
tiJftmo\  389 
Si  defcriue  la  pianta,  389 
S/'  defcrimnu  i  fiori»  389 
Hanno  odore  ancorfeccht»  390 
Si  dsfcriuono  le  ffie  bacche,  390 
Che  cultura  richiegga.  3^0 
Come  fi propaggini,  390.391 
Sua  figura.  393 
Gel/omino  roffa  americano  ,  detto 
altrimente  ^uamoclie,    1 9  7 
0^«i  anno  fi rif emina,  198^ 
F/>«  detto  Geifomino  di  mille  fo- 
glie, 19^ 
Gel/omino  rojjo  indiano,    1 9  S 
Vilucchia  dalle foglie  fattili,  1 98 
Vilucchio  alato.  198 
Fiorifce  dall' Agofìo  infino  a  tut* 
to  il  Settembre,  198 
C^tf  cultura  richiegga,       j  5  d 
Tempo  di feminarlo,  356 
Gelfominoroffo  indiano  mafjìmoy 
detto  di  Canada,      1 98.  37 7 
Quando fiorifca,.  199 
Sua  figura.  2ol 
Cultura,  557 
yl/f>^6'    multiplicarlo,  358 
Giardino  qualfito  ricbiegga»  1 4 
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^al figura»  i  $ 

^ualfiepe.  16 
^ual  delincatione ,  cmparti- 
tura,  io 
^^/;  aiuole,  lo 
^jiali  fentierì,  40 
^jiale  guardia,  44 
Giardiniere,  46 
Come  fi  difenda  da*  cani,  e  da' 
gatti,  260 
Prima  fi  difegna  in  carta,  213 
Comefi  dfegni. 
Giardino  quadro. 
Sua  figura . 

Bifiunco  con  angoli  retti. 

Sua  figura, 

'Ritondo, 

Sua  figura. 

Di  otto  angoli. 

Sua  figura. 

Guato, 

Sua  figura . 

Irregolare  • 

Sua  figura, 

A  laherinto, 

Suafigura» 
Giardino  del  Duca  Gaetano  in-j 
Ciflerna,  217 

f  igura  di  vna  ^uartapartedel' 
lo  fiep,  2 1 9 

Di  Flora  in  Tofana,         5  o 

Di  Florilla,  5  1 1 

Giardini  antichi  famofi,  3 

Chiamati  paradifi,  3 
Giardini  moderni,  S5 

Di  Aiefiàt  in  JBauiera,  ^6 
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Degli  Atdohrandimin  Roma.  89 
Degli  Imper adori  Aufìriaci  in—, 
Vienna,  86 
Di  Bagnata,  90 
De' Barberini  in  Roma.  89 
De  'Benfiuogli  in  Roma,  8  9 
Ds'Borghefi in  Roma,  8  9 

De"  Duchi  di  Brabanzain  Bruf- 
felle.  86 
Del  Principe  di  Caferta,  8  8 
DeXornart  in  Roma.  88 
De '  Duchi  Eftcnfi in  T'inoli,  9 o 
De'  Duchi  Varntji in  Parma,  87 
/«  Roma,  89 
Caprarola,  90 
Z)^'/?  ^  ^/  Fra  fida  in  Parigi,  26 
D^' Duchi  Gaef  ani  in  Ci/ierna.^o 
De'  Duchi  Conzagbi  in  MantO' 
ua,  87 
De  gran  Duchi  in  Viorenza.  8  7 
In  Roma.  89 
De'LudouiJtinRoma,  89 
De*  Mal  tei  in  Roma.  8  8 

Z)<?g//  Oitomanni  in  CoHantino- 
poli.  8  5 

De'Perettiin  Roma,  89 
De'Pij  in  Roma,  8  9 

De' Sommi  Ronferei  in  Roma, 
Di  diuerfi Principi  in  Frafcati.go 
Di  Salisburgo,  8  6 

De*  Rè  di  Spagna  in  Toledo,  86 

Giardiniere  dee  conofcere  le  dijje- 
renze  de  fiori,  101 
Giglio  fior  tf ce  fu  la  fine  della  Pri- 
mauera,  1 5  j 

Giglio  bianco  ordinario  poco  filma* 


to  ne'  Giardini,  155 
Giglio  bianco  come ficolorìfca./^6ì. 
Giglio  roggio  f  ò  rancio  fcuro  mac^ 
chiatoyouero  1  acinto  poetico.\^é 
Gigli faluatichiyò  Martagonip  i}j__t 
molte  cofe  fimili  al  Giglio  bian» 
co  ordinario,  155 
Che  cultura  richieggano,  318 
Gigli  delle  valle%detti  in  francefz_, 
Moghetti,  188 
Spirano  foaue  odore,  188 
Sono  bianchi  affatto  ^  ò  alquanto 
rojjt,  188 
La  radice  loro  è  come  di  grami- 
gna. 188 
Che  cultura  richieggano,  341 
Gineflra  dal  fior  bianco  crefce  a 
giufìa  altezza  di  albero,  207 
Fiorifceper  tutta  primauer.zoy 
Produce  feme  difficile  a  nafcere» 
pag,    ^  207 
Che cultìuamento  richiegga.'^óó 
G:ouanni  Fabro,  1 3 .4  5;  8 

P,  Giouanni  Terentio  della  Cam- 
pagnia  di  Giesr),  j  ^ 

Gio:Battifia Martelletti.-^^  5 «407 
Gio: Lorenzo  Cau.Bernini.  42Ó 
Giorni  della  luna  da  ojferuarfi^ 
prima  che  fi  pianti,  224 
Giorni  tiepidi^  con  venti  aufirali , 
fauoreuoli  al  pian:  are,      2  2  ? 
Giunchiglia  bianca  autunnale,  ut 
Sua  cultura,  307 
Bianca  m  aggi  or  i  n 

Sua  cultura,  306 
Bianca  minore,  n  i 

Xxx    2  Sua 
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Sua  cultura,  ^06 
Bianca  del  calice  folf arino,  m 
Sua  cultura,  ^06 
Del  gran  calice  ,  109 
Sua  cultura.  306 
Di  Lorena  con  le  figlie  incartoc' 

date*  108 
Sua  cultura.  506 
Di  Lorena  con  le  foglie  vniie.\  09 
Sua  cultura,  ^o5 
J*allida,  detta  del  Montone,  1 1 1 
Suacultura,  306 
.Di  Spagna  dal Jìor femplice  odo- 
rato»  109 
Sua  cultura,  3  o  ó 

Di  Spagna  dal  fior  doppio .  109 
Sua  cultura.  306 
Verde  Bel lata^  307 
Sua  culiur. .  308 
Qranadiglia  donde  Jia  l'enuta^  , 

pag,  ^  192 

kB'  miracolo  dell"  India  occidenta- 
'-  le,pag,  349 
-  Effigi^^^  P^^  fnano  del  diurno 
Amore,  192 

Si  defcriue  minutamente.  193 
■  Sua  radice Jecondijfima.  194 

Si  Bende  come  gramigna.  194 

fa foglie Jìmili  a  quelle  del  Lupo- 
lo,  194 

Come fi  pianti^  e fi  cultiui.  349 

La  radice  pm giouane  è  migliore, 
pag,  ^  349 

llfuo  germoglio  ha  hifogna  di  ap- 
P^gg^o.  349 
Grate  da  piantare  3  e  modo  di Ja- 
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bricarle, 

Guerra  di  giardini  con  tra  gli  <^^/- 
mali  maggiori.  2  5  9 

Guglia  da  veBir/i'di  fiorii  ccmefi 
faccia.  413 


H Enrico  Cornino.  243 
Herbe  inutili i  enociueco' 
me Jt tolgano  dal  Giardino. 2 
Hefpero,  terzo  figliuolo  della  Lvce: 
pag.  46.9 
Sue  fattezze yC  habito.  469 
P.  H  or  alio  Graffi  della  compa- 
gnia di  Giesìi.  408 
Horticello  portatile.  4 1 7 


I Acinto  diBinto  in  due forti,i  6t 
Iacinto  fritto  di  Tòeocrito  , 
prima  farle.  l6l 
h' memori  a  della fauola  di  lacin- 
(Oy  ò  di  Aiace.  161 
E*  il  Iacinto  poetico.  l^ó 
Vien  detto  da  gli  Herholai  Gi' 
glia  rojfo ,  ouero  rancio  furo . 
pag.  1 5  6. 1 6 1 

Apprefio  Paufanta  Cofmojandalo, 
pag,  161 
Iacinto  non  fritto  >  feconda forte 
pag.  161 
Vicn  detto  da  Romani  antichi 
Vaccinio.  161 
Da  Erancefi Vacièt^         1 6 1 

Si 
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trasforma  quafiìn  tutti  A  colo-^, 
.  r'u  161 
.  Si  defcriue  minutamente,  162 
Iacinti  di  tutte  le  forti  che  cultura 
chieggano»  .  31.9 

Iacinto  Belgico ,  0  Inglefe,  bianco , 
incarnato f  e  turchino,  165 
Sua  cultura.  321 
Bianco  primaticcio  yò  di  -verno, 
pag,  163 
Sua  cultura*  320 
Bianco  tardiuo  jpolianto,  164 
,  Sua  cultura  ,  321 
Botri  ode,  ò  fatto  a  grappoli  ^  odo- 
rofo ,  chiamato  Mufchio  greco , 
pag.  166 
E  *  di  due forti,  '  l6j 
Si  defcriue  minutamente,  166 

■  Sua  cultura,  ^22 
\Botriode fenza  odore  di  due forti , 

■  pag.  167 
Fiorifce  all' Aprile.  167 
//  ^ore  fi  chiama  mazzetto  di 

perle.  167 
llfuo  bulbo  a  marauiglia  è  fecon- 

do.  167 
Sua  cultura.  321 

•  Candì doydetto  delle  Stelle,  163 
Dal  Cannello  incarnato  f  ò  coral- 
lino. 1^4 

Sua  cultura,  321 
Cenericcio,  16^ 
Cileflro  chiaro  y  deicolore  delhw 

•  merino.  16^ 
^-Qilefro  primatìccto  odorato,  oue- 

-  rodi  prof  urne  riaf  <  163 
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Cilefìro poliantG  che  cultura  l'o- 

■   g^i''^'  1%^ 

Cìprefjìnofatto  apannocchia,i6j 
Fiorifce  d' Aprile,  1 67 

Il  detto  Sannefjo,  16  J 

Sua  cultura ,  522 
Januario ,  così  chiamato  dall'  in^ 
uentore,  1 65 

Orientale  di  due forti,  161 
Paonazzo  chiazzato  ,  I63 
Paonazzo  polìantoydal  gambo  fo, 
gliato  .  ,164 
Sua  cultura.  .  321 

Paonazzo  primaticcio ,  onero  di 
color  di  Lapis  lazzalo.  163 
Paonazzo,  detto  ractmofo  ,  164 
Sua  cultura  ,  3  il 

Paonazzo  (curo  riccio.  165 
Peruano  Hellato  poli  unto,  166 
Si  defcriue  il  bulboyla pianta ,  e'I 
fuofeme,  166 
Sua  cultura.  32"! 

.  Poliamo  di  molte  forti,.  ■  1 64' 
Rofeo  doppio,  ijè'^ 
Scolorito  di  Spagna^  verdaccio ,  e 
capellino,  165 

r  Sua  cultura,  ,  321 
Tardino  di  Spagna,  165 
Sua  cultura.  ^  ^11 

Tuberofo  indìafio  biaco,!  68, 377 

.  T  a  fiori fìrmli  agli  aranci*  l6p 

.  Fiorifce  da  mefl  efliui  infìno  al 
'verno»  ^1^9 
F^odorofìffimo, .  .i  .  -  .  .  ..I^p 
Sua  Cultura,  «•At/r  '  .  rVjZZ 
Turchino  odorai ìfjìmo  di  Coftqn- 

tino 
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t'm&polu 
Ve  rdi  doppio. 
Sua  cultura. 
Incollamento  dijiort. 


l6i 
I64 

434 


India  tributaria  del  giardino  de* 
Barberini,  371 
Vauella  con  Nettuno,  372 
Innaffiamento  ^  come ,  e  quando 

debba  fare,  47.242.243.247 
Innaffiamento,  che  colori/ce.  45  S 
Innelìo  come  cagioni  colori  nuoui, 
pag,  ^  461 

Come  dia  odore  a  fiori,  5 
Innefio  marauigliofo  del  Arte^yo 
Iride  fiore  trajfe  il  nome  daW  Iri^ 
de  cele  He,  152 
Iride  bulbofa  femplice,  1 5: 2 
Iride  doppia  tenuta  in  più  pregio , 
pag,         ^  1 5  i 

Cultura  deWvnay  e  dell*  altra-3 . 
pag,  318 
Iride  prima  del  Clufio  donde fia^ 
Hata  tra/portata,  153 
S/  defcriue  il  fuo  bulbo,  153 
S/"  defcriue  tutto  il  rimanente^-, 

pag,  .  ,  ,  in 

Fiori/ce  ne*  pili  rigidi  mefi.  153 
Matura  ilfeme  alla  fine  di  Mag. 
gio,  154 
Come  fi  cultiui,  318 

Iride  perfiana,  154 
Matura  il feme  al  Giugno,  1  y  4 
Fiorifce  fui  fin  e  dt  Febraio,  154 
Come  fi  culti ui,  318 

Iride  tuberofa,  1 5  4 

Sua  cultura,, 
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Italia  tutta  fembra  vn  Giardlne  • 

pag'  ^  15 
luca  fiore  dell'  India  Occidentale^ 

pag,  ^  188.377 
Manda  fuori  le foglie  à  primaue- 

ra,  188 
"Produce  ilfufio  del  fiore  quafi  in 

ognitempo  delC  anno,  189 
Fa  fiori  a  foggia  di  campanelle  • 

pag,  189 
Di  color  bianco  pallido  y  ò  rojfo 

chiaro,  189 
Non  ha  odore  y  nè  produce  feme . 

pag,  189 
Sua  cultura»  341 


LAgrime  della  Corona  Impe* 
ri  ale  j  ò  giglio  regio,      1 4  y 
Lamette  di  piombo  ^per  fegnare  i 
fiori,  47.55  2  fi. 298 

Lauro  indiano^  ò  americano  che^ 
cultiuamento  richiegga,  ^66 
Legge  prima  di  Flora,  213 
Seconda,  244 
Terza.  295 
Lentifchio  del  Perù.  3  6  R 

Letame  degli  Horti  quale  ejfer 
debba.  79 
Atto  a far  venir  più  belle  le  pian 

te.  443 
Come  ^  adoperino  gli  Oltramon- 
tani,  244 
Lettere ,  e  altri fegni  né* fiori  come 
fifacciano0  508 

Libro 
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Lìhr  0  dìfiorlfecchì.  435 
Libro  del  giardino  d"  EiHàt.  438 
Lichnide  di  Cojlantinopoli  doppia, 
pag.  ^  189 

Che  cultura  'voglia,  3  43 

Pofla  in  alto  viue più  lungo  tem- 
po, 343 
Di  vna  pianta  fe  ne  fanno  mol- 
te- 344 
Fiori/ce  dijlate  con  gran  vaghez. 
za  e  non  produce feme.  190 
Locujlcfpejie  degli  hortifCome  s'am- 
mazzinoy  e  fi [caccino,  290 
Lombrichi  come  fi/caccino  dal  giar 
di  no,  e  fi  ammazzino,  284 
Lombrichi  più  piccioli  più,  nociui, 
pag,  285 
Lucifero  figliuolo  primogenito  del- 
la Luceyfuo  habitOi  e  fattezze  , 
pag,         .     ,  . 
Lumache  nociue  a  fiori,  49 
Modo  di  trouark  ,  e  d' ammaz- 
zarle, 49 
Loro  fauola,  49 
Lumache ,  e  chiocciole  comefifcac- 
cino  dalgiardinoye fi  ammazzi- 
no, 184 
Luna  dee  offeruarfi nel  piantare  i 
fiori,  224 
In  qualpunto-iò  giorno fia più  fa- 
uoreuole  al  piantare,  225 
Luogo  da  riporre  i  bulbi,  257 
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M Achine  diuerfe  di fiorì, ^oi 
Figura  dì  zffia  di  effe,  40  J 
Maracotofior  della  FaJJìone,  193 
Marauiglie  f  che  ne'fiorifidefide^ 
rano,  444 
Marauiglie  della  cultura  più  fe- 
greta  de* fiori,  44 1 

Marc' Antonio  Specchi,  40 
Martagone,  nome  moderno  comu- 
ne a  Gigli foreftieri  di  ogni  for- 
te,pag,  \  155 
M  art  agoni  di  più forti»  1 5*  5 
//  maggiore  produce  fino  a  fef- 
fanta^e più fiori  roffi ranci,!  5  5 
//  minore  è  men  fecondo  di  fiori 
roffi  più  fcoloriti,  155 
Vermiglio  di  tre  forti,  155: 
M  art  agone  roggio ,  orando  fcuro 
macchiato.  1^6 
Martagone  montagnuolp  primo  , 
chiamato  del  H atthiolo  ,  ouero 
Hemerocalle,  157 
Martagone  pur  dettoHemerocalle 
montagnuolo fecondo^  chiamato 
R  iccio  della fignora,  157 
Martagone  di  Pomponio.      i  j  8 
Martagoni  fecondi  a  marauiglia 
nefuoi  bulbi,                  l'i  6 
Martagoni  come  fi cultiuino.  318 
Quando fi  cauino,  258.318 
Marze,  ò forcali ,  che  fi  mandano 
lontano  ,  come  fi  afficurino  . 
pag, 

Maf- 


INDICE  DE 

M^^ffìtnìliaKo  Duca  di  Bau  i era  ha 
arricchito  la  Libraria  Vatica- 
na. 40 
Mazzi  dimori  come  Jì facciano  . 
'  pag.  ^c)6 
Lorojìgura,  399 
Medicine  'varie  vtìli  d femi  do-j 
piantar/7,  293 
Mele  come  Jìadrperi  per  mandar 
'  le  piante  l(J>2iancj.  302 
M&lijp'-  mutata  in  Api»  514 
Meriggio  ^figliuolo  fecondo  della^ 
'  Luce  y  e  fue  fattezze  y  e  hahito 

yag,  .... 
Mefcolameniodi  femi  di  più  colo- 
■  ri.  462 
Tanno  /'  iride  ne  fiori,  462 
In  che  modo,  462 
Microfcopio.  478 
M odelli  diuerfi dì  Giardini,      i  l 
Molle yalhero  venuto  dalle  valli  del 
Perù  Bilia  vna  gommavtil^ 
all'  appannamento  degli  occhi  . 
pag.  .  212 
Tiorifce  dall'  Ago  Ho  all'  Ottobre . 
pag,  2, 1  2 

Come fi  cultiui.  368 
Morchia  difende  le  piante  contro^ 
le  ingiurie  degli  animali,  295 
M aringa  malabarca,  385 
Sua  cultura,  385 
Sua  figura,  3^7 
Mortella  dal fior  doppie^  e  dalle  fo- 
glie larghe.  207 
Qrefce  a  giuiìa  altezzad"  arbu- 
fello,  207 
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Somiglia  nel  fiorela  margiriti- 
na.  207 

Fiorifce  dall'Aprile  al  verno  207. 

Che  culttuamento  richiegga.  ^66 
Mofcolo  di  alberi  per  mandar fiori 
lontano.  301.303 
Multiplicatione  di  bulbi}  e  di  radi- 
ci. 297 
Mufa,  pianta  indiana,  378 
M  ufaico  di  fiori.  42  3 

^jiando  cominci  affi,  423 

C hi  f offe  l'Autore,  423 

In  che  modo  lo formaffe.  423 
Mufchio  greco,  166 

Sua  cultura.  322 
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NArcifoffauola  profitteuole, 
pag.  304 
Onde  detto.  102 
Narcifo  di  Coilantinopoli,  ò  CalcCr 
doni  co  i  primaticcio  ,  e  tardiuo , 
pag.  ^  104 

N arcifo  comic ulatOy  ò  fìellato  dop- 
piCf  maggior Cy  e  minore.  105 
Narcifo  doppio)  detto  del  buon  cuo- 
re, 305 
M  alageuolmente fi  apre.  305 
Quando  fi  debba  piantare,  305 
Sua  cultura.     '  305 
Narcifo falfoydetto  'trombone.  1 12 
Edi  molte  forti.  1 1 2, 

Sua f  mola. 

Sua  cultura.  3°^ 
Narcifo  Vrafeo-iO  Rofeo  minore  1 07 

Narcifo 
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Narctfogtalh. 

Di  molte  forti, 
ì^arcifoinglefe,  j,^ 

Narbonefe» 
Narcifo  wglefcf  narhonefe ,  ^  altri 
tardtut,che  cultura  rtchieggano 
P""^'  509 
M arcifo  di  montagna  t ardiuo.de t 

toMufarto 
N arcifo  ragufeo, 

N arcifo faluaticho  oltramontano 
ouero  Rofeo  maggiore,        i  q  7 
Narcfofaluattcho  Hellato.     1 07 
iV^/T//o       ha  pan  y  giallo  inoro 

^^<^-  114 
G/.^//^?,  <r^<?  tmpallidifce.       j  i  j 

^«^^'•^^  orli  del  calici 

rana.  ^ 

Candido  maggior  e,  e  minore:^, 

115 

Candido  col  calice  giallo^  magali 
re^  e  minore, 
Solfar  ino  doppio.  j  ,  j 

Comefìcultiuino,  20^, 
J^arcifodeirifola  V erginia  dal/or 
bianco  rojfeggiante,  I  j  - 

Comefìcultiut, 
/^^j-^^i/S  indiano  gigliato  rancio  , 
detto  laaobeo,      li  8. 3 10.3  77 
F«  «^^//^i^r/;  FarneftJi 

pnmayche  altroue»  , ,  q 

Sua  cultura, 

^arcijhindìano gigliato  rofTo.det^ 
jo  Donnabella.  ifg  ,77 

bcllafalfa. 
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Figure  di  ^ueji/ori.  111.1^5 

CiJ/wf Ji  cultiuino ,  ZÌI 
Narctfo  indiano  gigliato  sferico, 

P"^'  127 
Simile  airnidra,  j^g 

Figura  de' fuot fori.  j^. 

Della  grandezza  de'  medefimi 

foriyc  de' bottoni. 

Della  forma  del  bulbo ,  e  delle  fo^ 

cultura,  .  j  j 

A^^^rj/^^  indiano  fcagliofo  , 
Suertw,  ^ 

Diradofìorifce,  j^g 

l^qtialgiardinodiRomahabbia 
ponto  la  prima  'uolta,      i  ^  g 

Figura  del  fiore.  ,^ 
Ddbulbo,dellefoglie,e  delfeme\ 

Sua  cultura,  ^  j  ^ 

^arcifo  aperto,  il  quale  tigne/td' 

'vnamodefla 'vergogna. 
-^^A-r//"^,  f  z^^-  modef  amente  rofìeL 

f^>^omefelajergog„afiefa 
jofle  diuenuta fiore,  {^^ 

^arcfidoue  fpontaneamente  na. 
fcano. 

Rarefi  godono  del fito  aprico.  |ol 
AT^rf/  doppi  ricercano  miaiiol 
terra.  ^  ^ 

Narcififemplici,  e  doppi  godono  11 
fai  del  Sole. 

Loro  cultura,  ^qT 
N arcifi  indiani  comefìcultiuino 
^  309' 
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T<larcìji  medicinali  di  due/orti^  04 
Nardo  Antonio  Recco.  1 3 

Nafura  combaite  con  l'Arte.  ^66 

Suo  habitoy  e  fittezze,  477 
Naue  dimori.  407 
Nettuno  fiuella  con  l'India.  373 

Suo  carro je  corniti ua.  37^*3  74 
Nicolò  Fabritio  di  Peires.  389 
Ninfea  di  due  colori ,  e fuoi  nomi . 
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Bianca,  e  fia  defcrittioneye fiore. 

pag.  3^9 
Gialla,e fua  dcfcrittioneyefuofio- 

rCye/uo/eme.  3^9 
Comeficultiuino.  ^  37^ 
/»  che  tempo  fi  tra/piantino,  370 
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Oche  h onorate  da  Romani 
per  la  loro 'vigilanza.  45 
Odore  dato  d  fiori  col  preparare  la 
terra, 

Col  medicare  ifemi,  ,  .5°^ 
Cplmettere  odori  nelle  radici ^oi. 
CoWinneJìare,  _  S^^» 
Col fotterrarui  i fiorì,  5  oi 

Col  piantar  ut  cofe  fetide.  503 
Omhray  matrigna  di  fiori,        1 6 
Orchi ,  c/>o//i?    mirabile  fecondi- 
tà pag. 

5^/0         cc'/'rci/ì»  in  varie  forme. 

di  animali,  1 5  ^ 

Doppia  forte  di  e]]  a  ,  chiamMn^ 

Antropofora,  1 5  ^ 

Qiuindo produca  il  fuo parto. \  5  8 
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Orchi,che  rapprefeta  huomini.  15^ 
S«(? primo  inuentore,  15-9 
7«  qualpaefefiafiatatrouat,  159 
7/7  ^«^i/  /'m/'t'  germogli.  159 
Orchi-iche  rapprefenta  Donne.if^^ 
Quando,  e  doue  fiorifca.  160 
O/'i'/'/  j  f  Satirione  come  fi  cultiul- 
no.  319 
Orecchia  d'orfo,  pianta ,  «"^(f  cultu- 
ra voglia.  344 
Ornìtogaloi  e  fuo  bulbo.  160 
Ornilogalo  arabico,  chiamato  co» 
munemente  Giglio  aleffandrino, 
pag,  160 
Ornilogalo  più  gradito  fi  chiama— > 
fpigato  Hraniero.  160 
Tiorifce  pajfato  il  Maggio  co  71^ 
fpiga  alta  vn palmo,  160 
/  fuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli 
della  Siringa  bianca,  160 
Comeficultiui,  319 


PAle  dà  Giardino  come  debbo- 
no ejfere,  5  7 
S.? aolino  hortolano  in  Africa,    6  ^ 
Papiro  di  Egitto,  378 
Pece  difende  le  piante  contra  le  in* 
giurie  dell'aria,  igS 
Pennelli  da  Gì  ardici, e  loro  vfo.óz 
Peonia  chiamata  in  Ifp^g^^^  Rofa 
di  monti,  187 
^ual  cultura  rìchiegga,      3  40 
Rade  volte  ficaua.             3  4^ 
Douendofi  cauare ,  fi afpetta  la^ 

fine 
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fine  di  Nouemhre*  340 
S  i  diuide  in  più  pia^jfe,  340 

Peonia  incarnata  a  poco  a  poco  im- 
pallidi/ce ,  e  ritiene  fempre  le  fo- 
glie attaccate  al  picciuolo.  187 

Veonia  l'crmiglia  per  lo  più  in  otto 
giorni  sfiori/ce,  187 
Pejco  dal fior  doppio  fiori/ce  a  pri~ 
rni  caldi  di  primauera,  206 

Fd  fiori  di  poco  odore ,  no7i  più 
grandi  della  Rofa  damafchina^ 
doppia,  206 

Che  cultiuamentorichiegga,  ^66 
pianta  cardìnale^ò  Itrachelio  ame- 
ricano dal fior  'vermiglio,  190 
Fiori/ce  nel  fine  di  primauera^ene^ 
mefi anche  di  Hate,  I90 

// fiore  /ornigli  a  lo  sperone  di  ca- 
ualiere  femplice»  ipo 

Che  cultura  richiegga,  342 

Col  tra/piantarla  ogni  anno  di- 
uiene  più  dureuole.  343 

Sicaua  ver/ò  il  Fehraio,  343 

Seminata  non  varia,  343 
Piante  come  apparifi:ano  in  acque 
chimiche.  456 

Come  fi  difendano  dalfreddo.z^S 

Come  dal  caldo.  247 

Come  producano  fiori  di  tre  colo- 
ri,  460 
Piante  barbate ,  460 

Che  cultura  richì e ggano.  344 
Piante  tenere  ^  e  dilicate  che  fi  man, 
dano  lontano ,  tn  che  modo  fi  af- 

fic  urino.  303 
Piante  viuequado fi  piantino,  258 
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Piantamento  di  fiori  nelle  aiuole , 

P^g^  _  .  255 

Faffi  in  più  maniere,  2  3  j 

Maniera  mùderna pocoficurcL-,, 
pag.  239 
Piantamento  di  fiori  ne*  vafi  come 
fi  facci  a,  239 
Modo  pocoficuro,  241 
Piantamento  difemi  duri,  e  difiià. 

li  anafcere,  243 
Piantamento  marauigliofo.  443 
Polidoro  N crucci,  216.504 
Prouerhio  indiano.  486 
Pfeudonarcifo  iuncifogUo.  308 
Vuole  terrenoibuono,  308 
// fuo  efpofio  al  Sole,  308 
Si  pone fotta  terra  quattro  dita  , 
pag.  308 
Pulci  verdi  delle  piante  come  fi 
ammazzino.  292 
Puntelli  di  fiori  alti,  2  49 

Q Vinta  effenza  diPLofe^chia 
mata  Spirito, come fi caui  'l 
pag.  ^  451 

^mnte  effenze  vtili  a  far  mara- 
uiglie  ne  fiori,  442 
Loro  vfo,  443 


R Adici  fcoperte  di  piante  co^ 
me  fi  ricuoprano,  246 
GuaHe  come  fi  curino.  249 
2  Radici 
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Badici  di  Anemoni  perche  taluoha 
fasciano  molte  foglie  fenza  fio- 
ri, 332 
Perche  co^  fiori  doppi  ne  produca- 
no de  f empiici,  322 
"Ragionamento  delClndia^e  di  Net, 
tuno,  373 
Della  Nature  air  Arte,  470 
"Ranno  mortifera  a  lombrichi,  285, 
Ranuncolo  ha  inimicilia  con  l' 
Anemore^y  e  lo  difecca,        21 6 
Ranuncolo  delle  radicette  a  muc- 
chio, 183 
Ranuncolo  afiatico  femplice  dal 
fior  d' oro,  1 84 

Sua  cultura,  33^8 
Afiatico  doppio  dal  fior  rojfo,  1 84 
Sua  cultura,  337 
Giallo  doppio  a foglie  di  ruta,  184 
Jiorifce  di  Marzo  fino  aW Aprile, 
pag.  18  j 

Sua  cultura,  3  3  8^ 

Ranuncolo  bianco  doppio  tenuto  in 
pregio  ddnofiri  giardinieri,\  8  5 
Sua  cultura,,  339 
Ranuncolo  globofo y  detto  leonina, 
pag.  185 
Fa  fiore  di  color  d^oro,  185 
Sua  cultura.  339 
Ranuncolo  tuberofo^da  Apuleio det 
fc  Batrachio,  x86 
Alza  HgabofinQ  a  tre  palmi. 1^6 
f  à  fiore  di  color  giallo,  186 
fiorifce  al  Maggio,  386 
Sua  cultura»  3^9 
Ra  sullo  fi  amefe,  5  7 
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Sua  figura. 
Regolo  da  Giardini ^  e fuo  ^.>^.  52 
Republic  a  Romana  abbondante  di 
horti  fioritifjìmii  e  di  cultiuato^ 
ri  nohiliffimi.  ^ 
Rhus  ,  arhufcello- da fiori,  209 
Sua  cultura.  35^ 
Ricolta  di  fiori  dafarfi  la  mattina 

per  tempo, 
Rimedi  contragli  animali  mini  ti, 
P^g'  280 
Centra  ogni  forte  dibefiiuole.i^i 
Contra  le  Canterelle,  29 1 

Contrale  Forbicicchie^  286 
Contra  le  Formiche,  28 <J 

Contra  le  LocuBc  290 
Cof  tra  i  Lombrichi,  2  84 

Contra  le  Lumache,  285 
Contra  le  Pulci  verdi,  292 
Contra  le  Ruche,  281 
Contra  le  Ruche  verdi,  282 
Contra  gli  Scorpioni,  291 
Contra  k  Serpi y  e  le  Botte.    2  79 
Contra  le  Tignuole  de'  Gigli  bui- 
bofi.  292 
Contra  gli  V cecili .  279 
Roma  con  tre  nomi  chiamata,  5 
Rofalodata.  205 
Rofa  pili  odorifera  è  quella  dellti^ 
fcorza  più  ruuida,  204 
Rofa  bianca  doppia  y  0  Spine  da  3  d 
Alabandica,  204 
Rofa  bianca  fucida ,  detta  canina 
doppia ,  2  04 

Rofa  bianca  doppia  fi format  in  di- 
uerfe figure,  363 

Che 
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Che  terreno  chiegga,  564 
<lofne  /i  cult  lui.  364 
Rofa  di  cento  foglie fetiza  odore  ,  e 
di  color  incarnato  accefo,    20  5 
'Rofa  che  cura  richiegga .  365 
Uofa  dama/china  doppia  odorofa^  e 
pallida*  204 
Uofa  che  l uogo  richiegga,  36^ 
Come/i  poti,  363 
Che  cultura  voglia,  363 
Rofa  gialla  doppia,  7.0  <^ 

Che  clima  richiegga,  364 
Che  /ito  ami.  364 
Comejì  cultiui,  364 
Sue  verghe  quando ^trafpi ama- 
no. 364 
"Rofa  incannellataiò  di  color  di  can. 

nella  che  cultura  richiegga,"^  64. 
Rofa  incarnata  comune  doppia^  che 
nel  bianco  rojjeggia.  204 
Rofa  italiana  d'ogni  mefe.  205 
Rofa  d'ogni  mefe più  nobile  dclfor- 
dinaria.  361 
Come  fìorifca,  361 
Come  fi  cultiui.  ^61 
Comete  quandofipott,  ^61 
^mndo  ft  adacqui,  3  6 1 

Come f e  le  muti  la  terra,  ^61 
Rofa  macchiata,  è  fcritta  doppia^  , 
chiamata  Prenefiina,  205 
Rofa  che fì^o^e  terreno  richiegga ,  e 
qual  cultura,  363 
RofaMilefìa  doppia  di  colore  rofo 
accefo,  205 
Rofa  Olandefe  di  cento  foglie,  205 
Edi  colore  incarnato  temperato. 
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Che  luogo^e  terra  richiegg:».  3  C-»  z 
Come fi  cultiui,  3^2 
Cerne// muUiplichi,  ^62. 
R<fa  ro/fi [cura  ^  e  Untata .  20) 
Rofa  doppia  ■vermiglia  che  cultura 
rich.egga.  3  64 

Rofa  come  cultiuata  fo/fe  dagli  an- 
tichi, 359 
Tempo  di  v  angarle  il  terreno,  359 
Tempo  di cultiuarla ,  ò  piantarla,. 

pag,  359 
Più  mA7!Ìere  di  piantarla  degli  aw 
ti  chi,  3^^ 
Man  iere  moderne,  360 
Cultura  moderna,  360 
Rofa  comefìfaccia/ìorire prima^ 
del  tempo.  444 
Come fiorire  di  tre  colori,     4  7  ex 
Come fifaccia  durare  lungo  tem- 
po colta  dalla  pianta,  44S 
Rofa  come  muti  colore.         46 1 
Rofa  arborea  in  quali  modi fi allie 
ut.  3  6  j 

Rof e  differenti  fi  con  ofcono  dalla^ 
dijferenza  delle fpine,  204 
Rofa  della  China.  3  7  S 

^luando  fia  Hata  la  prima  volta 
/emuiatain  Roma,  477 
Che  nomi  babbi  a,  477 
Come  fi femini,  477 
Come  fi  tra/pianti,  477 
Di  qual  grandezza  fia  l' albero, 

P^g'  477 
Diqual forma.  473477 
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Sua  figura,  483 
Qj-ialifiaio  le  foglie.  478 
^Uif'idOiecorr.efiorifca,  480 
Com  e  rr/ ut i  colori.  481.485 
Happy efcTita  le  quattro  ftagioni 

dell' an7to.  482 
£  Regina  delle  rofe,  48  6 

Non  ha  odore,  480 
E  di  tre  forti,  486 
Figura  della  prima.  487 
Figura  della  feconda,  489 
figura  dilla  terza,  49 1 

Bottone  delfeme,  493 
Sua  figura.  495 
Figura  delfeme  rapprefentato-» 

dal  wicrofcopo.  497 
Ragione filofofica  della  mutatione 

de  colori.  499 
C(3W(? y^"  cultiui  quefia  pi  anta. /^g  9 
R«(r/&(?  ,  animali  nocini  a' fiori  , 

pag,  49.281 
CiJWi? fiprendanOì  e  fi  ammazzi^ 

no,  49.281 
Loro  fauola,  49 


SAIe^feme  attiuo,  442 
S^^/é"  chimico  a  far  venire fiori 
in  ogni  H.tgio ne.  450 
Ville  a  molti  mali  di  tutto  il  cor- 
po,  452 
Sambuco  nociu^  die  piante,  20 
Sambuco rofeo^di fiore  ajfai  bellone 
tondo,  208 
V reduce  fioretti  di  cinque foglie  f 
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vagamente  biancheggianti.ioS 
Efenza  odore,e fenzafemi.  208 
^ual  cultiuamento  chiegga  ,  <^ 
qual  terreno.  567 
Sajfi ancora  riconofcono  amabilità 
ne*  fiori, 

Se  abello  da  giardinieri  )  e  fua for» 
ma,  64 
Scarafaggi  come  fi prendano ,  e  fi 
ammazzino,  288 
Scelta  di  f e  mi,  297 
Scelta  delfeme  de^ Iacinti,  e  modo 

difeminarlo. 
Schifo  da  giardino.  6  2 

Scolopendre  come  fifcaccino,  2  9S 
Scope  da giardinOyC  fuo  vfv,  62 
Scopette  dagiardinoyC  lorovfo,  62 
Scorpione  bruciato  faccia  gli  al- 
tri con  la  fua  puzza,         2  9Ì 
Scorpioni  come  fi faccino,  e  fi  am- 
mazzino, 29 1 
Scrittori  di  herbe,e  di  fiori.       1 1 
Segni  del  Zodiaco  fauoreitoli  al 
piantare  de  fiori,  225 
Segreti  della  cultura  de  fiori.  44 1 
Semenzaio  di  fiori,  43.242 
Semi  a  meza  luna  feminatt  ho7L-» 
inuerminifcono.  29^ 
Semi  come  s'habbiano  a  difeccare, 
e  piantare ,  perche  non  generi- 
no vermi,  2y^ 
Semi  duri,  e  difi^cili  a  nafcere  co* 
me  fi  pongano-  243 
Semi  migliori  per f e  min  are.  297 
Semi  minuti  come  fi  pongano.  242 
Qome fi  mandino  altroue.  303 
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Come Ji  me/colmo  per  la  varietà 
ciecoloì-ì,  462 
Ser/iipiufecondi.  297 
Semi  pofii  come Ji  difendano  dal 
caldo.  _  242 

Semi /coperti  come Ji  ricuopratw . 

pag,  _  ^  246 

Sempreuiua  coì^je  gioui  a  fori, 
gli  d:  fenda  cantra  gli  animali 
noce  noli,  i94 
Sentieri  del  Giardino.  4 1 

Serpi  come  fi [caccino  da  Giardini. 

pag.  ^  'i'I^ 

Siepe  del  Giardino  ,  e  vari  modi 
di  piantarla,  17 
Siringa  arabica ,  ò  Gel/omino  del 
Girne.  197 
Siringa  biancaye  turchina  checuU 
tiuamento  neh  legga,  367 
Sito  del  Giardino,  1 4 

Solfo  chejtgnifichi  apprejfo  i  Chi- 
mici, 442 
Somaco  fìraniero  indiano  crefce  a 
modo  d'albero,  209 
Nuouamente  mandato  da  Parigi 
a  Roma.  209 
S  imi  glia  il  Sorbo»  209 
JPierifce  fu  la  fine  di  Maggio,  209 
Fa  moflr a  d\na fiorita  porpora, 
pag.    _    _  209 
Si  de  ferine  il fuo fiore,  210 
Come  fi  multiplichi^  2 1 1 

Come fi  culti  ui,  367 
Stagione  arbitraria  di  fiori,  444 
Stelle  fiori  del  cielo,  i 
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Adeo  Barberi:-}! ,  Prefetto  di 
Romane  Principe  di  Paleftri 
na.  519 
T!  alpe  perche  noceuoli  a  giardini, 
pag.  261 
Come  fi  habhiano  a  perfegnitare , 
pag*  261 
Come  da  Greci  eranofcacciatz^, 
pag,  261 
Come perfcguitate  da  altri,  262 
Come  fi prendano  la  primauera  „ 
pag,  2,54 
'ta  zzette  di  più  forti,  103 
T'azzetta  di  argento,  103 
T  azzettafolfarina.  103 
T'azzetta  biancaye  folfarina.  303 
Che  luogo  richiegga,  305 
Che  terreno  ami,  305 
Con  che  diflanzaiC  quantofottofl 
pianti,  305 
Tazzetta  doppia.  103 
Sua  cultura.  305 
l'empo  di  piantare  dopoVEquinot- 
tio  per  tutto  Ottobre.  zìi 
Tempo  dipiatare  gli  Anemoni.^'^j 
Tempo  difeminare  i  garofani.  3  4  $ 
Tempo  d'innaffiare  i giardini,  47 
Tempo  di  cogliere  i  fiori .  4^ 
Tempo  comodo  a  cauare  i  bulbi , 
pag.  255: 
Terebinto  dalla foglia flretta,  360 
T  erra  da  fiori,  73 
^ale  fi t piti  atta,  74 
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^^/^//  cotrafegni/ì  cotJofca,j6 
Come fé  ne faccia  la pruoua»  78 
Quando  debba  mutar/i,  84 
^ua fauola. 
Suo  habito. 

Suo  parlamento  a  Flora, 
Terra  artificiale  per  fiori. 
Terra  da  Anen.oni. 
Terra  'utile per  Tulipani. 
Tiberio  AuguHo  hcbbe  ilfuo  coco- 
meraiofuor  di  ftagione.     44  5 
Tignuolc  di  Gigli  bulbcfi  come  ft 
afnmazzino,  i^z 
Tintura  di  colori  più  rari»  457 
Come  fi  faccia»  457 
Tin tura  di  G igli,  461 
DiBofe.  ^61 
Di  T ulipani,  46 1 

Tobia  Aldini.  13  37^ 

Topi  dannofiagl  i  huominì,  265 
Rodono  lo  fleJ]o ferro»  265 
Diuorano  l' oro.  2<S5 
Sono  di  due  fpetie ,  cafalinghiy 

campagnuoli,  265 
Come  fi  pcffano  fcacciare  ì  cafa- 
linghi.  265 
Modi  l'ari d'vccidergli.z66.7.67 
268.271.273. 
Topi  campagnucli  come  fi  prenda- 
nO)C  s\ccid^,no»  267.274 
Torre  di  fiori.  405 
Trachelio  americano  dalfior  'ver'^ 
migliOì        Pianta  cardinale, 
pag.  l9o->77 
Sua  cultura.  342 
Trainino  Rom^t^li»  llj.iy  1,1^6 
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Trappola  di  topi^  e  fua  defcrittione . 

pag'  268 
Trifoglio  palufi re.  371 
Trinità  doppia ,  0  H epatica  qual 
cultura  'voglia,  34^ 
Tromboniyouero  Narcìfì  flfi.iiz 
Loro  'varietà,  \  % 

Loro  cultura.  ^08 
Trombone  dcppio  dì  quattroforti . 

P^g'  1 1 3 

SuacuUura,  508 
Tromboncino  femplice.  113 
Tromboncino  doppio,  114, 
Sua  cultura.  308 
Tubero  indiano,  lyi 
Sua  figura.  173 
Tulipane,  nome  turchefco,  145 
Tulipane  y  detto  da  alcuni  Giglio- 
narcifo,  145: 
Tulipane  tenuto  da  alcuni  pev  il 
Cofmofandalo  antico,  adoperato 
nelle  ghirlande.  14^ 
Tulipane  bambagino  in  due  modi 
fiorife.  150 
Tulipane  pcrfiano  di  due  colorii  5  o 
Tulipani  primaticci)  di  m.ezo  tem- 
pOyC  tardiui.  146 
Tulipani  cominciano',  crefconoyfio- 
rifcono  quafi tutti  nello fiefi'o  mo 
do.  146 
Al  nuuolo fi  Hr  in  gene.  147 
Alla  pioggia  cadono ,  e  vengono 
meno.  i^j 
Al  tempof ereno  i'  aprono  con  va- 
ghezza, 147 
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Al  fole  ardenti  perdono  la  vita^, 
pag.  147 
Sono  di  molti  colori»  146 
Variano  di  colore  qua/j  ogni  an- 
no. 146 
Vojjoiio  cauarfi anco  quando  han- 
no il  fior  e*  299 
Comeficolorifcano,  46 1 

^aji  tutti  hanno  i  bulbi  tra  loro 
firn  t gli  an  ti,  15O 
^ualigli  babbi  ano  diferenti.i  5  o 
Come  rinafcano,  e  multìplichuw, 

pag,  _  147 

Con  qualfegno  diano  fperanzo-* 

del  fiore,  148 
Cerne  fi  vadano  propagginando, 
pag,  149 
Perche  i  loro  bulbi  vadano  fempre 
più  fotterra,  149 
Contrafegni  di  primattici  ,  e  di 
tardi  ui,  1 5  o 

Tulipani  più  fi  elfi  quando  s' h  ab- 
biano a  cauare.  314 


VAccinioyòVacièt  è  il  Iacin- 
to. 161 
Vagli  da  Giardini,  lor 0 forma  y  ed 
vfo,  64 
Vanga  da  Giardino.  5  7 

Vantatnento  dell' Arte,  ^66 
Varieià  delle forme-,  e  de'  colori  di 
fiori  donde  proceda.  297 
Varietà  di  colori  onde  nafca,  46  5 
Vafi  da  fiori  quali  ejfer  debbano  6  3 
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Ccnie  debbano  piantar  uìfii fiorì, 
pag.  239 
Come  fi  habbiano  da  collocare  nel 

Giardino,  21.241 
Come  colocarfif  acciò  non  riceua^ 

no  troppa  pioggia.  249 
Come  cufiodirfiy  dopo  colti  ifio» 

ri.  253 
Non  fi  deono  pofare  in  terra,7  42 
Vafi  di  fiori  piantati  difrefco  doue 

debbano  tenerfi l'autunno.  24I' 
Vafi  di  acqua  artificicfi perconfer  \ 

uare  i fiori  verdi.  /^oj 
Comefifacciano,  407 
Come  vi  fi  pongano  i fiori.  409. 

413 

Loro  figure,  411,415 
Vaficontra  le  formiche.  290 
Vafi più  vtilij  che  l'aiuole ,  per  gii 
Anemoni.  ^27 
Vafo  da  innaffiare  come fiformi.Si 
Vafo  da  prender  talpe.  26^ 
Vafo  del  coperchio  forato, per  con  - 
feruare  i  fiori  ordinati.  417 
Sue  figure.  419.421 
Vafo  forato  da  conferuare  t  fiori 
dijpofii  a'  caratteri,  413 
Sua  figura.  415 
Verme  zucc aiuolo  noceuole  all^ 
piante.  286 
V  ertunno, e fue fattezze,  467 
Viottoli  del  Giardino.  21.4I 
Vita  del fiore  in  che  confifia,  2  5"  i 
Vite  di  Canada.  377 
Vlifje  Aldotirandi.  ^^-Jf 
Vliuafiro forefiierodifoaue  odore^, 
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da  altri  detto  Albero  di  paragli - 
fi*  208.377 
Fiori/ce  di  Maggio»  208 
hi  fiori  hanno  odore  aromatico . 
pag,  208 
6  ono  di  color  verde  giallo.  208 
Cortarelli  come  i  Iacinti  di  Spa^ 
gna,  208 
Produce  bacche  rojfeggianti  ^  mi- 


nori dell' vliue,  208 
Che  cultiuamento  richìegga,  367 
VRBANO  Otr AVOySom- 
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